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La pubblicazione di queste lettere, se aggiunge un’altra 
pagina alla vita di Vittorio Alfieri, apro insieme , almeno io 
credo, un adito per lo innanzi chiuso al cuore di quest’uomo 
in tutte consuetudini della sua vita* singolarissimo ; e ce lo 
manifesta sotto Un aspetta nobile assài, quello dell’ amore 
filiale. La madre è un gran nome ed' una grande potenza 
nella vita di tutti: anche di coloro che éi vantano della più 
indomita indipendenza dello spirito e del Juù insolente, di- 
sprezzo della società. Alla voce ed allé* lagrime di una ma-, 
dre non v’ha cuor che resista. Anzi vediamo talora che gli 
uomini d’indole più solitària e più fiera provano il bisogno 
di amare for temente e delicatamente quest’ essere* privile- 
giato. Forse questo naturale e supremo amore nell* irritazione 
e nell’ isolamento degli altri invigorisce, e Lamino vi si rat- 
tacca fervidamente quasi ad esercizio e salvezza della parte 
affettiva che altrimenti rimarrebbe nella solitudine più deso- 
lante. E il bacio della madre cui anela l’esule e lontano 
figliuolo, è la sua benedizione che invoca. Fra il sonno gli 
par vederla e teneramente abbracciarla, e quando medita o 
geme, se gli spunta una lagrima che ha pur qualche cosa di 

soave nella mestizia medesima, è la ricordanza, è l’anior della 

» * — % 4 * * 

madre che la spreme. Cosi Ugo Foscolo con la madre sua, 
e cosi non meno fervidamente l’amò Vittorio Alfieri. E do- 
cumento prezioso di questo amore sonerie lottere che veg- 
gono ora la pubblica luce. V - ' \ * .. * 

Le ritrovai fra le carte che il mio buono e compianto 
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amico, il professor Pieralessandro Paravia, andava racco- 
gliendo, forse per apprestare lavoro profittevole e non in- 
grato a quegli anni in cui pensava dall’ufficio dello insegnan- 
te, ornai fattogli grave > raccogliersi nella quiete domestica, 
e che dolorosamente per l’ il lustre e probo uomo di lettere, 
avvelenatagli la esistenza nella sorgente più salutevole e ca- 
ra, non dovean sorgere. E ne appaiono ricopiate parte d’al- 
tra mano e parte della sua stessa, e trovaronsi unite ad opu- 
scoli e pubblicazioni risguardanti la vita dell’ Alfieri, segno 
eh’ ei meditava imprendere uno studio speciale intorno aL 
sommo tragico italiano. 

Quando mi caddero fra mani queste lettere e avidamente 
le pei corsi, me ne stetti infra due, se dovessi pubblicarle o 
no; e questo dubbio è da breve tempo die lo deposi, appi- 
gliandomi al partito di affidarle alle stampe, perchè d’ora 
. appresso^ lettori della vita dell’ Alfieri non abbiano a dimen- 
ticarle, E qui dirò alcuna fra le ragioni che mi persuasero a 
questo» Avrei potuto farne un sunto o .compendio e racco- 
gliere, in una dissertazione i capi o punti principali delle 
cose ivi esposte e degli affetti alla sua madre manifestati. 
Ma chi, ripigliai bricco stesso, ma chi non potrebbe dire che r 
staccando questo o quello squarcio a mio talento, ho travi- 
sato il pensiere dello scrittore e l’ho colorito a mio modo, 
come fan tanti, per farlo parlare nel mio senso, o in altro 
contràrio al suo? tanto più che v’hanno pensieri ed affetti 
che paiono in contraddizione con pensieri ed affetti altrove, 
e massime nelle fiere pagine della sua vita, appalesati. Vi 
safà chi da queste lettere potrà cavare degli squarci utili a 
far conoscere gl’intimi e sereni affettici quel cuor tempe- 
stoso, e i giudicii pronunciati jn faccia alla madre sua; ma, 
pubblicate queste lettere nella interezza loro, ad ognuno che 
. dubiti sarà dato di ricorrere alla sorgente, ed esaminare da 
sè, quanto e come vogliale le parole che precedono, se quelle 
che yengon dopo permettono di attribuire il senso voluto alle 
altre di cui si ‘profittò. Ed altro motivo ancora fu quello di 
mostrar propriamente nella viva ed originale spontaneità sua 
l’amorevole e delicatissima devozione filiale, di cui appar si 
bella e si cara in queste lettere la indocile e tremenda anima 
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«dell’Astigiano. E una gemma che molti forse non pensavano 
•d’innestare nella corona che cinse il capo glorioso del grande 
tragico d’Italia, ma che ora brillante com’ò si fa innanzi a 

u 9 . i ■ „ . J ; 

reclamare i diritti suoi , nè le altre appariranno men bèlle 
.perchè accresciute della luce di questa. Mi si dirà che nelle 
pagine più eloquenti della sua vita e in qualche componi-' 

mento, come nel sonetto che incomincia: 

- . *• . - . ' » •'••/. . 

.Della pia, bene spesa alta tua vita,* „ • 

•e tenero é aperto si manifesta dall’ Alfieri l’affetto per la 
sua madre; non però, io. soggiungo, nè cosi ardente, nè cosi •• 
illimitato cóme in queste sue lettere, nelle quali occorrono ' 
tali espressioni d’amor filiale da commuoverci fino alle la- 
grime; lo che, leggendole, accadde a me e à parecchi degli 
amici miei che le udivano. Nè a rinfrancare la gioventù net 
domestici affetti poco giova l’esempio dei personaggi più se- 
gnalati, principalmente di quelli che nella indipendenza def- 
l’animo e nella libertà del pensiero pare giusta la persua- 
sione comune, toccassero il grado estremo e che tale fossè 
Vittorio Alfieri niuno per fermo lo dubita. Credo pertanto ° 
•che offrire nella integrità loro le parole e i falli da lui me- 

* I, ' x » ♦ % 

•desimo descritti , che riguardano la sua devota e piena te- 
nerezza filiale, non possa non riescire a profittevole esempio 
♦e correzione di coloro che sembra vogliano riporre l’ indi- 
pendenza della patria, della famiglia e dell’individuo ne) 


* * * * * . ^ , * ; s i » 

* La prima terzina dell 7 affettuoso e bel sonetto, che ricordammo nella ' 
stampa , si legge così : 

Beata oh ! tn che in alma speme acceso 
Piai intrepida il ciglio alle superne 

Sedi , ove ognora fu *1 tuo spirto inteso! „ • , 

Nell’autografo invece diretto alla madre sta scritto: 


- A* ' 


Beata oh tu che in alla speme accese * 

.Fisi intrepida il ciglio alle superne . * .. . 
Sedi, ov’ ognora il tuo gran cuor fu inteso. 




• \ 


Forse l’epiteto alta del primo verso, gli fece mutare questo secondo: ri- . 
spetto però all’ultimo verso mi atterrei all’originale inviato alla madre *’ 
mentre mi sembra significativo assai il gran cuore a Dio molto che le 
attribuisce. * * * ^ % v *• 
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selvaggio disprezzo d’ogni più dolce e santa affezione. Sono, 
persuaso che molti maraviglieranno di trovare nel fiero Asti- 
giano tanta delicatezza di concetto e modesta e semplice soa- 
vità di linguaggio: ma era alla madre sua che scriveva. E 
molti anche riconcilierannosi, in parte almeno, con cotesto 
uomo di ferro, scorgendolo sì amoroso. Inoltre sì poche 
flettere scrive l’ Alfieri, confessando egli medesimo avere una 
inerzia invincibile circa lo scriverne, nè scriverne a nes- 
sun altri se non alla Madre e all’ abate di Gaelnso, e ciò pure 
assai di rado ; che accrescere di qualche numero le già stam- 
pate, e accrescerlo rivelando pubblicamente alcune virtù o 

. ' ri'. '"ì ' ' * . ‘ ‘ • { * < j j i- 

ignorate o non abbastanza Conosciute del cuore di lui, la sti- 
mai opera, quantunque non necessaria, tuttavia degna di es- 

rntf .4 * | * f j ‘ * * • * V m* » / ^ 4 

sere accolta benignamente. . 

E qui, benché non dubiti punto delrattenzìone con la 
quale i lettori faraiinosi a scrutare nelle lettere, che ora 
escomio in luce, questa parte intima della vita dell’insigne 
tragico; tuttavia mi si voglia perdonato se, manifestando al- 
cuni pensieri ed affetti che destaronsi in me, richiamo ad 

r _■ * ' *.** » ' * » ’ . * ** * < ' I , 

ossi l’animo altrui, seguendo in ciò il costume di chi, aggi- 
randosi per sentieri non prima percorsi, soffermasi di tempo 
m tempo e addita a compagni le dolci e nuove impressioni 
che riceve, piò poi facendo pr opongo di raccogliermi in due 
soli pupti principaIisàimV/ne}le dichiarazioni più vive dell’àf- 
fetto filiale* 'e' nella schietta professione di que’ sentimenti 
religiosi che sono o pensatamente fuggitivi o contraddetti 
altrove. E primamente a parlare dell’affetto filiale in queste 
lettere appalesato, cui non piacerebbe udir un figliuolo che 

. 4 * £ 9 

porge con tenera dolcezza lamenti alla madre sua perchè in 
certa sua speciale premura non erasi valsa dell’opera di lui? 
assai più convenendo che il figlio lo faccia prima che nes- 
sun altri , ed offrendo con gradissimo piacere se stesso 
nella speranza di ben servire la madre sua e giugnere l’in- 
tento desiderato , 1 conseguito il quale ed avutone qualche 
dispendio, pregatala ad accettarlo come un ben piccolo con- 
trassegno clelV amóre è rispetto sito verso di lei. * Escilo 


A ? Letlerj 5.J aj»<*to 1782, t 
2 Lettera 22 marzo 1785. 
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appena per le stampe il primo volume delle sue tragedie, 
rilegato inviavalo alla Madre, pregavala di accoglierlo amo- 
revolmente, mostrandole il più vivo desiderio che incontras- 
sero ii suo gradimento ; x a lei dedicava la Merope e le scri- 
ve va della grande allegrezza che provò, perchè l’avesse ac- 
cettata, assicurandola di aver avuto maggior piacere nel 
dedicargliela che nel farla , e che nessuna cosa avrebbe 
voluto più efficacemente testimoniare al pubblico ed a lei , 
che la sua stima ed affetto e gratitudine , e soggiungevate 

averne composta una di sacra intitolata il Saul , pigliandola 

• . * 

dal fatto, cui narra la Scrittura, e prevenendo con ciò il de- 
siderio materno . 2 Ella è poi cosa meritevole di speciale atten- 
zione che il capo-lavoro del tragico italiano fosse quello con 
che facevasi interprete dei voti della Madre sua. È a lei pure 
che parla, direi quasi con infantile confidenza, della continuità 
di fatica e defpensicri che occorrono nello stampare, che 
il premio da ripromettersi di tante pene sostenute sarebbe . 
poi quello di essere lacerato da tutti; ma che poi non gliene 
importava avendole imprese pel bisogno che avea di occu- 
parsi caldamente, di sviluppare i suoi pensieri e dar pa- 
scolo agli affetti . 3 E con quanta premura non la supplica 
a volergli continuare con libertà e affetto di vera madre 
di tempo in tempo le sue nuove e i suoi carissimi consi- 
gli?* Con quale mitezza e docilità di animo non ne accetta 
le rimostranze! togliendola ad ogni dubbio ch’egli fosse per 
pigliare in mala parte la verità detta da una madre cosi 
amorosa e buona ; ringraziandola anzi di cuore di quanto 
gli diceva, non 'negandole ch'ella avesse ragione sulla, vita 
errante ed incerta che menava ? e soggiungendo che non- 
piaceva neppure a lui , e che sospirava d y essere in luogo, 
da cui non partirsi mai . 5 E quand’ella gli scriveva essere 
lieta che fosse andata smarrita una sua lettera, perchè i rim- • 
proveri che conteneva lo avrebbero scontentato di troppo, 


1 Lettera 7 marzo 1785. 




s Lettera 22 aprile 1785. 

3 Lettera 28 maggio 4789. 

4 Lettera 4 5 agosto 4784. 

‘ Lettera 44 novembre 1785. 
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egli con amorevole e delicatamente devoto pensiero le sog- 
giungeva: non essere di tal parere, perchè i rimproveri 
di una tal madre gli erano sempre carissimi e non potè - 
vano malessere tanti , nè tali, quanti e quali se li faceva 
a se stesso ogni qual volta trascurava o indugiava di scri- 
verle. 1 È poi maravigliosa la semplice ingenuità con la quale 
confessa: i figli maschi essere un po' meno d'impiccio alle 
madri per collocarsi, ma in contraccambio dar loro an- 
che più spesso dei disgusti ; egli però credere di non es- 
sere stato uno di questi con lei, e tolto il piccolo dolore che 
le poteva dare la sua inescusabile inesattezza a scriverle , 
sperare che non avesse mai avuti disgusti per cagioh sua ; 2 
confessando tuttavia in altra circostanza che se mai le avesse 
dispiaciuto m alcuna cosa, le ne chiedeva perdono . 8 Nè po- 
trebbe per avventura essere toccato con più schietto e pro- 
fondo commovimento dell’animo il rammarico provato nella 
crudele perdita fatta dalla madre sua, intorno a cui scrive di 
non dirle nulla per consolare il suo dolore, perchè era 
certo che nella di lei cosi Vera e calda rassegnazione a Dio 
trovava compenso ben grande a tutte le umane miserie, e 
tale che niuno argomento umano poteva mai agguagliare ; 
ma ripigliava che avrebbe per la sua felicità e contentezza 
terrena molto più desiderato di esserle tolto egli stesso , 
che i suoi ultimi figli, che ahneno stavano con lei , ed as- 
sistevano e consolavano la sua vecchiaia; menti*' egli , mi- 
sero ! le era inutile affatto . 4 E quando le scrive che volen- 
tieri darebbe la vita per allungar quella di sua madre, 
perchè riguardava lei come esempio vivo d* ogni virtù cri- 
stiana, morale e domestica ; quando la pregava che non il 
settantesimo anno, ma V ottantesimo e più se lo passasse 
in quella serenità d'animo, che mai non si scompagna dal 
giusto ; quando, al pari dello amoroso il più fervido, le chiede 
il ritratto, bramando averla tale assolutamente qual era, e 
aggiugnendo che se potesse risolversi ad inviarglielo, gli 

* Lettera -lo dicembre 4790. % - ‘ 

* Lettera 41> agosto 4786. " ’ ^ * 

* Lettera 24 marzo -1790. ' • • - : 

v 4 Lettera >15 ottobre 4786. " * •* ' • " 1 ** 
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farebbe un piacere che non le poteva esprimere con pa- 
role ; 1 quando la supplica a non mettersi nella malinconia J 
di non vederlo più, sperando in Dio che le conserverebbe 
una lunga e robusta vecchiaia per esempio e consolazione ' 
de’ suoi figli; che si persuadesse non passar giorno ch’egli \ 
non pensasse a lei , e che spessissimo non piangesse peri - • 
sandoci; che se stato .non fosse più che certo ch'ettq tro - 
vava nella sua vera e calda pietà religiosa la sola conso- 
lazione che gli uomini possono avere durevole in questo 
mondo; avrebbe sagrificato ogni sua vista privata al do- 
vere filiale di star presso lei e consolarla dei perduti figli ; 1 
quando le ripete che, leggendo una ‘sua lettera, massime' 
là dove diceva di trovarsi nei settanta ahìii, e ‘ dopo 
aver avuto tanti' figli senza neppùr uno intorno che con 
solasse la sua vecchiaia, fu intenerito così che gli cavò le 
lagrime il pensarla;* quando tutta questo ed altri molti af- 
fettuosissimi squarci delle accennate lettere io leggo, la fiera 
- % ' • » 

anima dell’Astigiano mi si muta quasi dinanzi per soavissimo* 
incanto, e mi si offre invece la più tenera ed amorosa del 1 




piu devoto dei figli. * r * * 

Ma la stima e là confidenza che ripone egli nella sua ’ 
madre non uguagliano forse l’ affetto che nutriva per lei? 

Leggerassi a quest’uopo lunga lettera che le scrive allorché, V 

> • » 

stretto da imperiose e gravi condizioni economiche, cagio- ! 
nate principalmente dalla stampa che fece delle sue opere ,“* T 
gli si affacciava al core come ispirazione divina questa ri- . 
flessione: Se tu non apri intero il tuo animo alla tua l'ha- 
dre , a chi lo aprirai ? e se non cerchi à tion aspetti sol - 
iievo da lei , da chi ló cercheresti , o dove lo troveresti*! E 
ripigliava che, se la madre sua faceva tanti atti generosi ogni ^ 
giorno per sola compassione a favore di gente che non le • 
apparteneva in nessuna maniera , doveva sperare ; anzi " 
certissimamente credere , che vorrebbe fare a lui quél pia- 
cere segnalato , usar verso di lui quelV operu veramente di T 
carità e cavarlo di cosi penose strettezze ; conehiudendo 


1 Lettera 24 dicembre 1790. 
3 Lettera 24 luglio 4787. . 

* Lettera 27 gennaio 4791. 
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però che, abbandonandolo anche al suo infelice destino, le 
sarebbe sempre stato egualmente buon figlio , e ciò non mu- v 
tevebbe niente affatto del suo amore c gratitudine verso 
di lei. 1 E come la madre gli era venuta prontamente in soc- 
corso, cosi egli, quasi in ricambio, le porge quella piena con- 
tezza e minutissima di sè, che. in tutti sarebbe stata grande 
significazione di amore, ma è qualche cosa ancora di più 
trattandosi di Vittorio Alfieri. Le posso assicurare, ei dice, 
che questo è il primo danaro che mi fo imprestare. E se 
alle volte ella mi ha veduto far più spesa di quello che 
comportassero le mie entrate, le spiegherò il come V ho 
fatto, e resterà subito capace eh’ io non ho nè fatto debiti , 
nè molto meno guadagni. Ho vissuto in Firenze e in Ro- 
ma circa sei anni , nei quali non ho speso neppure la 
metà del mio. Questo ha fatto che per due o tre anni dopo 
mi son trovato in fondi da poter spendere più dell' entra- 
ta, e allora feci quel viaggio , e comperai quei tanti e troppi 
cavalli. E questa è stata la mia ultima gioventù.... Ciò le 
ho voluto dire , perchè a nessuno io rendei più volentieri 
ragione del mio operare, che alla mia carissima madre r 
che amo molto , e stimo ancora più. 2 Questo placarsi cosi 
mansueto, quest’ intima e devota sommissione alla madre, 
questo pesame che fa di se stesso, e la schietta confessione di 
ciò che lo risguarda innanzi alla madre sua, sono fatti com- 
moventi e profittevoli insieme. E come spesso non la sup- 
plica ad aver cura della sua salute! Come si mostra conso- 
lato nella persuasione ch’ella finalmente siasi data ad avere 
un poco più cura di sè , e non si strapazzare più quanto 
faceva; e ne la ringrazia tanto per sè, quanto pel padre suo, 
eh’ erano le due persone al mondo che desideravano il più 
la di lei preziosa conservazione , oltre i tanti infelici a cui 
ella era continuo sollievo. E volendole significare che da 
vicino avrebbe per ogni maniera più diligente e affettuosa, 
provveduto a ciò,. con un senso di tenera filiale amarezza le 
va ripetendo; Mi rincresce più assai ch’ella non lo può 
credere, mi rincresce che le mie circostanze siano pur * 

* Lettera 8 ottobre -1787. *, | j • 

8 Lettera \Ì novembre 1787. ^ T'J 4 
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tali che io non possa vivere abitualmente nello stesso luo- 
go, dov f ella, e ripromettevasi che la diletta madre ben sa- 
pesse distinguere il suo cuore dalle sue circostanze; che, 
se queste lo tenevano lontano dalla patria, fosse convinta 
che il cuore di figlio lo vorrebbe assai spesso presso di lei .* 

Ma di tanta e si delicata vivacità di filiale affetto in tante 
e si diverse circostanze non più ; che meglio assai del freddo 
compendio, che fare se ne potesse, varrà a manifestarlo la 
tranquilla e pensata lettura di tutta la corrispondenza epi- 
stolare, che ora pubblichiamo. SoIq pria di chiudere questi 
cenni bramerei ci richiamassimo per poco al sentimento re- 
ligioso e indagassimo quale propriamente egli fosse nella 
semplice sua schiettezza: mentre non è rado che nella per- 
sona stessa v’abbia, quasi direi, due condizioni di vita, l’una 
palese e da mostrarsi al pubblico, l’altra intima e da ser- 
barsi in secreto; l’ una sagrilicata alle dure esigenze delle, 
consuetudini e della fama, l’altra libera da ogni riguardo,, 
conscenziosa, verace. E quante volte non troviamo per que- 
sto appunto gli uomini, anche del nome più famoso, in con- 
traddizione con se medesimi! D’un upmo illustre non mi fa- 
rei certo sollecito di appalesare un vizio, un difetto; nja se 
la parte clic nascondcvasi, lo che però non accade frequente,, 
è la più nobile e più onorata, perchè non ad oprarsi a met- 
terla nella sua vera luce, e con tanta maggiore compiacen- 
za, quanto è più semplice e chiara la confessione che nc 

* # . 

fanno eglino stessi? — Vittorio Alfieri nel 1790 visitava la 
Normandia e, scrivendo alla madre di questo sua viaggio., 
fatto nella provincia, ch’ei chiama la più bella della Fram 
eia, aggiugneva; Sono anche stato alla Truppa , famoso - 
convento di solitari, in cui sono stato edificato veramente 
e compunto della- sublime pietà di quei religiosi. Sono - 
cento , e in nulla si risente la loro quiete dei torbidi che 
sconvolgono tutta la Francia. Beati loro doppiamente! : 

E come la madre nel rispondere fivea colto questa circostanza 
affine di richiamare il figlio a’ pensieri seriamente religiosi , 
così egli, yedendo.oh’ella felici tarasi /in se stessa, che. il suo,^ 

1 Lotterà 20 maggio 1790. v-j J • 

2 Lettera 22 ottobre 1790. - . » 
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prefazione. 


Vittorio fosse stato dalla vista dei Trappisti compunto il cuore 
di ammirazione devota, nella seguente lettera ripigliava: 
volerle dire per sua consolazione essere assai meno monda- 
no , di quel ch’era creduto, e vivere in Parigi vita ritiratissi- 
ma, ma che nondimeno il sublime esempio della madre c le 
sue sante parole gli facevano e gli farebbero sempre un 
vivissimo piacere. 1 E fu per grande rispetto alla delicatezza 
religiosa della coscienza di lei che Hfìutò la mano di ricchis- 
sima donzella inglese che per ben tre volte gli era stata of- 
ferta. Infatti le scrive: Potrei aneora adesso avere una ric- 
chissima Inglese , figlia d'uno dei primi signori d'In- 
ghilterra, che si è preso d'affetto per me, e me V ha voluta 
già dare per tre volte:.... ma questo matrimonio non lo 
fo, nè lo farò mai per non dare a lei tal disgusto di ve- 
dermi sposare una ragazza, non cattolica . * E giacché ho 
richiamato su tale argomento l’ attenzione de’ lettori, non po- 
trei far a meno di accennare la risposta che diede alla ma- 
dre sua quando le muoveva due assai delicate interrogazioni, 

cioè qual fosse la condotta del clero francese, quale il suo 

*% . • ■ * • 

direttore di spiritò. Spero non vi sarà chi sorrida a queste 
interrogazioni di una madre amorosissima: non certamente 
chi è vero figlio e ne provi 1 ? affetto. Le risposte poi dell’in- 
signe tragico non cadranno, io credo, senza qualche medi- 
tazione, non dico dei beffardi increduli e dei ieggieri, ma 
degli uomini serii e della gioventù assennata. Rispetto ai 
religiosi ed al clero di Francia affermava: che se ne trova- 
vano moltissimi de* pii e non contaminati niente dalla ir. 
religione volgare , e questi per lo più nelle classi dei Cu- 
rati; che t Vescovi però , almeno i due terzi nell occasione 
delle persecuzioni che loro si suscitavano, erafisi mostrati 
bene , e pareva che difendessero meglio il loro onore e ob- 
bedienza al Pontefice, che non aveano difeso da prima i 
loro interessi pecuniarii. E riguardo alla interrogazione se- 
conda, ripigliava.' Ella mi domanda s'io ho buon diretto- 
re ? veramente non voglio peccar d' ipocrisia col dirle che 
io abbia dei lunghi e spessissimi abboccamenti con esso; 

1 Lettera 4 5 «Ikembre 4790. 

2 Lettera 8 ottobre 4787. * * ; 
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ma pure nelle occorenze, conosco e tratto un cappuccino 
di nazione Córso, eh’ è uomo di santa ed esemplarissima 
vita, 1 Giudicherannosi diversamente giusta le diverse incli- 
nazioni dell’animo e le passioni pure diverse questi 'fatti, 
tuttavia è bene si conoscano nella semplice e nuda verità e 
siano al comune giudteio sottoposti.. Per me, quando veggo 
il Foscolo che riprova solennemente il suo Jacopo Ortis , de- 
plora le conseguenze lagrimevolì di quel libro, e si duole di 

non poterlo più per le moltiplicate edizioni distruggere; 

'* * * . - 

quando odo l’ Alfieri, alludendo alla stampa fatta in Parigi 
di alcune sue opere, fra cui La Tirannide e il Principe , 
esclamare: Condanno senza misericordia chi li ha fatti 
(quei libri) ed i libri medesimi, perchè non p’è il bisogno' 
che ci fossero y e il danno può essere maggiore assai del - 
V utile provo neH’intìfno del cuore la compiacenza di tro- 
vare nella vita di tali uomini che sono creduti come più in- 
dipendenti, che sono vantati come sprezzatori più liberi di 
ogni riguardo, sì splendida manifestazione di una coscienza 
naturalmente, onesta e cristiana, e si nobile coraggio di con- 
fessarla. Quando Napoleone il Grande piega all’umiltà e al 
patimento vittorioso del Golgota il capo altero, e il genio del 
sommo poeta lirico fra moderni, vergine da ogni servile en- 
comio e da ogni oltraggio codardo, gli consacra l’ immol lale 
suo cantico, mi si ridesta nell'anima la medesima compia* 
cenza: avvegnaché per me non si possa concepir nulla di 
veramente durevole, popolarmente benefico, generosamente 
grande fuori della virtù, che dall’ aure maligne della~incre- 
dulità e della immoralità viene adombrata e spenta. Allor- 
ché pertanto nella corrispondenza epistolare, cui (enne l’ Al- 
fieri con la madre sua, mi si offerse, pubblicandola, il destro- 
di mostrare quanto in lui parlassero vivamente gli affetti 
domestici e in ispecial modo il filiale, e di correggere qualche 
inganno circa lo spirito irreligioso dal quale era animato, me 
ne andai lieto, e a ragione io penso, cosi per la memoria 
del tragico insigne, come pel morale profitto che ne possono 
trar -tutti, e principalmente l’italiana gioventù studiosa am- 

1 Lettera 27 gennaio 1791. 

3 Lettera all ; AL® te di Celuso, 1802. 
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miratrioe degli scritti di lui, affinchè si renda degna d’ogni 
legittima e onesta libertà; dóno raro , dice l’ Alfieri; che 
"Iddio contede raramente a' pochi popoli , e non mai a 
molti insieme ; e che infatti pochissimi uomini meritano . 1 
Forse è in parte ritrovo il punto di vista, sotto cui ci si pre- 
senta Timagine del grande scrittore* ma non è per questo 
men bello e men degno per lui, per la famiglia, e perla pa- 
tria che ha la gloria di annoverarlo fra suoi cittadini e figli. 
Ora poi che dovrebbe ricomporsi e rivivere la patria italiana 
all* aure che sembra vi spirino intorno , è bene si sappia che 
- quest’aure non durano, se la verace virtù , òhe attinge ogni 
vitale sua forza dalla religione, non V alimenti; e alle fami- 
glie, massimamente alle madri è affidata gran parte di que- 
sto preziosissimo tesoro per le presenti e per le generazioni 
future; poiché ni una mano cancella dal cuòre de’ figli i ca- 
ratteri Che la'm'atema v’impresse. Lo vedranno a prova i 
lettori di queste lettere. Nè 'giudicheranno , confido, inoppor- 
tuna la giunta di altra inedita al Caluso; di tré dell’abate 
di Càluso, e di quelle che la Contessa di Albania dirigeva 
alla madre medesima delP Alfieri, e sono anch’esse nuova 

• r # » 

dimostrazione della riverenza che sa procacciarsi la discreta 

e -religiosa integrità della vita. 

" ' “ *• i. <i - ; * ? Ut 
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Pinerolo, 28 febbraio 1868. 
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. Jacopo Bernardi. 
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*• Roma , 51 agosto 4782 . 


Carissima Signora Madre . 1 

Ho saputo delle di lei nuove da Elia : con sommo 
piacere vedo che ella, e tutta la sua famiglia sta bene, /na 
mi è spiaciuto assai di vedere che per la prima volta in 
vita mia eh’ io le poteva esser utile in qualche minima cosa, 

. ad altri abbja ella voluto indirizzarsi che a me : e questo 

, t o , ' < * ^ ? / , * ; 4 ♦ « • t * • • ► A, * * 1 

dico circa la permissione di tenere il SS Sacramento nella 
di lei Cappella, di Mugliano suppongo : la qual permissione 
spero io di poterle ottenere. Mi ci adoprerò almeno quanto 
posso, ed al bisogno anche la signora contéssa d'Albania, 
Che m* impope di riverirla per parte sua, e assicurarla che, 
bisognando, appoggerà la mia domanda, la quale però, es- 
sendo per una madre, assai più conviene che il figlio la 
faccia prima che nessun altri. Con grandissimo piacere 
dunque assumo io questo incarico, e spero di servirla. Già 
sono informato di quelle carte che occorrono e brevemente 
glie le dirò. Lei ini mandi una sùpplica ben chiara, che 
specifichi la qualità della cappella, cioè s’ è pubblica, o no, 

se grande,, se bella, ec, tutte cose che essendo, come so 

. * ... * . , 

* ’ y j|| *♦**•« % 1 # *" 4 1 ' * ’ 'a a * « • * , ^ 

1 £ tenue còsa: pur la si accenna. Le lettere dell' Alfieri dirette alla 
madre nel sigillo portano ora lo stemma di famiglia , ora le sue iniziali , ' 
più spesso il ritratto dell’ Alighieri. 
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che sono della sua, facilitano assai la permissione. Inoltre 
quanto ella avanzerà nella supjdica bisogna che sia conte- 
stato a parte in un foglio dal Vescovo della Diocesi-, che 
specifichi anch’egli le ragioni sue, e 1’ opportunità del 
luogo. Con questi due fogli basterà. Sto dunque attendendo 
che lei mi favorisca mandarmeli ; assicurandola che col 
maggior piacere la servo ; e che se un lungo silenzio da 
parte mia le potesse aver persuaso eh* io non l’avessi cara 
quanto i* men pregio, ogni occasione che possa nascere le 
proverà sempre il contrario* La prego d abbracciare cara- 
mente il signor padre 1 e il fratello, e darmene delle nuove: 
e baciandole umilmente le mani, di tutto cuore mi professo. 


2 . 


*» ' v Roma , d> 28 settembre 4782. 

Carissima Signora Madre. * 

m * k , k * V • V 

« * “ ^ e 4 ) ^ • 

Eccole qui acchiuso il doppio della supplica a cui già 

. , * * v . ^ # „ ^ . r • 

ho dato corso : e credo che tra poco tempo verrà scritto 
dal Tribunale del concilio a codesto Monsignor Vescovo per 
averne informazione : onde ella Io potrebbe prevenire, e 
fargli vedere il tenore della supplica presentata. Ho fatto 
.domandare per tutto 1’ anno la licenza, perché sempre è 
meglio domandar più: e spero che la cosà avrà buon esito. 

Se s’ ottiene, ci sarà la spesa del Breve, ma non sarà gran 

v • * . ’ 

« j 

l I lettori ben sanno che ia madre di Alfieri era la coniasse Monica 

• • 

, Mirillard di Tournnn , della famiglia del Cardinale di questo nome , e il 
padre il conte Airtouio Alfieri ; ch’egli, Vittorio, era nato in Asti a’ 17 gen- 
naio 17-59 , e non compita un anno ancora di vita, quando gli mori il 
padre, e che la madre sua passava ad altre nozze col cavaliere Giacinto 
Alfieri di Magliaio , 'eh* è appunto il pndre, di cui parla in. queste sue let- 
tere: uomo, ei lo chiama, di bellissimo aspetto, dì signorili ed illibati 
costumi, onde la* madre sua visse in una beatissima ed esemplare unione 

M • • a. • ' I ' * 

con lux. 
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cosa. Intanto la prego di star sicura che quanto so io fare, 
farò e procurerò che facciano gli amici miei per ottenerle 
tal cosa. Abbracci affettuosamente per me il signor padre' 
e il fratello, e stia sana. Io sono di tutto cuore. 



Hooia, 7 marzo 4783. 

Carissima Signora Madre. 

Ho ricevuto l'ùltima sua dei 26 febbraio, non ho 
avuto tempo in questi quattro giorni di andare alla dateria 
per sapere il risultato dell r informazione di Monsignor Ve- 
scovo, ma di qui a sabato venturo sarò capace d’ ogni cosa 
e saprò dargliene buon conio. Pagherò le spese che ci po- 
trà essere, e farò il possibile per vedere se si può ottenere 
più ampia la dispensa. Intanto la prego di gradire il primo 

V * • • * 

volume delle mie Tragedie, che le spedisco per questo cor- 
riere, vorrei che incontrassero il suo gradimento, intanto 

mi raffermo. 1 

» 

4. 


Roma , dì 22 marzo 4783. 

. 

Carissima Signora Madre. 

Con sommo mio spiacere sabato scórso non potei spé- 
■dirle il breve, ma cccoglielo qui acchiuso. Questo non parla 
che ili lei sola, ma viva tranquilla che prima di San Pietro, in 
tutto giugno, io son certo di farle ottenere 1! ampliazione 

* * I # ' . 

* Questo vilume ora è posseduto daH’egregio .cavaliere avvocato Luigi 
Accusa ni , Presidente del Tribunale di Finendo. L’ edizione èia seguente: 
Tragedie di Vittorio Alfièri da Asti, volume primo, in Siena .4783, presso 
Vincenzo Pazzini Carli e Figli , ben legato , ed ha la seguente intitolazione 

di pugno dell’ Alfieri : All' amatissima e,d ottima madre l'Autore. 

* ’ • « 

, alfieri. Lettere. * 
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che Io estenda per il signor Padre ed il fratello : m! Astato 
qui dalle persone pratiche consigliato ad ottenere prima 
questo, e con intervallo di due o tre mesi a chieder V altro, 
che é infallibile cosi V ottenerlo e non c’ è più spesa veruna; 
e la spesa di questo è una freddura, di cui mi vergognerei 
parlarne, e la prego di accettarlo come un ben piccolo con- 
trassegno dell’ amore e rispetto mio per lei. 

Mi sono scordato quando le inviai il mio libro, di dirle 
che r aveva portato io stesso a presentare a Sua Santità , 
che lo ricevè con molta benignità e piacere; credo che 
questo le potrà fare piacere anche a lei, perciò glie ne fo 
parte. Anzi avrei potuto io stesso a viva voce sollecitare 
presso al Santo Padre la di lei grazia per Magliano, ma 
siccome già era certo d’ ottenerla altrimenti, non ho voluto 

■ * * ■ r ; ; . 1 . \ . ti- 

farne motto perché non paresse interessala la mia presen- 

r f- ■ .vi j .*!' •** I C « » * * * *, 

tazione del libro. Viva dutiuue lieta, carissima signora Ma- 
dre, e s’ accerti eh’ ella avrà quanto prima V intera grazia. 
La prego d’ abbracciare teneramente il signor padre, ed il 
fratello; e mi professo. 

^ < r \ V .. .• ' .< . 






5. 


Siena, a di 45 «crosto 4784. 


Carissima Signora Madre , 

Ho ricevuto, son già più settimane, la stia amorevolis- 
sima lettera, e mi rallegro assai di vederla star meglio della 
tosse; ma le raccomando di aversi un poco più di riguardo 

che non si ha. Io sto benissimo, ma così noiato dal caldo 

* * * • 

che è insopportabile, che ho risoluto di andare in villa da 
un amico mio per» tutto settembre, colla speranza di sen- 
ticelo assai, meno. Mia sorella già mi aveva scritto del ma- 
trimonio, di Luisa sua Piglia, ma non come cosa adotto an- 


cora terminata : godo che lo sia, « voglio sperare che tal 
matrimonio riesca bene : della indole dello sposo nè ho * 

' . * \ « * r - , * * •» *, * * * ’ v . 
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sentito parlare in bene da varii, e tra gli altri dal Marchese 
di San Marzano, che fu governatore a Nizza: onde per ogni 
ragione ne spererei bene; ma è una gran cosa per Je po- 
vere ragazze quella terribil incertezza del loro destino. Vedo 
che ella non era ancora in campagna, ma credo che adesso 
ci sarà ; ho scritto alla Signora rendendole conto delle sue 
gentili esibizioni circa al suo passar di costà, e non dubito 
ch’ella non sia pei* accettarle col maggior piacere passan- 
dovi : ma credo che sia ancor in dubbio circa il tempo e il 
luogo per dove farà ritorno in Italia. La supplico a volermi 
continuare con libertà e alletto di vera madre, di tempo in 
tempo, le sue nuove, e i suoi a me carissimi consigli, e, se 
vaglio a servirla, a comandarmi. Avendo occasione eh scri- 
vere alle sorelle, la prego di dar loro delle mie nuove, e 
salutarle caramente; come pure d’abbracciare per parte 
mia il signor padre, e con tutto il rispetto e amore le bacio 
le mani. 

. i 

. - 6 . 

“» à 

Pisa, a dì o dicembre 4784. 

f s . ; . • • . • • 

Carissima Signora Madre. , 

Ho ricevuto la di lei carissima lettera in cui ella mi . 
dice d’aver aspettato per due giorni la signora contessa 
d’Albania, e nello stesso tempo ne riceveLuna dalla signora 
contessa, di Genova, dove mi dice, clic dopo aver cercato 

tutti i vetturini di Torino, nessuno la volle menarle per la 

« ' . • # • 

strada di Asti, atteso il grandissimo fango, e il peso enorme 
delle sue carrozze troppo cariche, onde mi dice che con suo 
sommo rincrescimento fu sforzata a passare p^r Casale, e 
non si potè decidere questo che i due ultimi giorni del 
suo soggiorno in Torino,- onde non le fu possibile dj pre- 
venirla, che non ci. verrebbe ; ma le n’èspiaeiuto moltissimo, 
e cosi credo poi che le avrà scritto ella stessa; ma siccome 


*s 
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dovrà altre volte uscir d’ Italia, o tornarvi; certamente si 
riserva di vederla allora, e testimoniarle l’affetto e stima, 
che ha per lei senza conoscerla che di fama. Mi scrive 
1 K Abate Caluso di Torino, che la Cumiana era per partire, 
e partire per Nizza colla sposa, lo sto bene qui, e per F in- 
verno è un paese piacevolissimo, dove non si sente quasi 
ih freddo : non c’è mai neve, e chi ha le case a mezzo 
giorno può anche star senza fuoco. I miei cavalli hanno 
prosperato assai nel cessar del caldo; e sono una gran parte 
delle mie occupazioni. Desidererei ch’ella, carissima signora 
Madre, si riguardasse mollo in questa stagione, e desse ai 
figli la consolazione di saperla in buona salute. La prego di 
abbracciare per parte mia il signo'r padre, e salutar le so- 
relle scrivendo loro. 

Intanto le bacio le mani e mi raffermo suo devotis- 

• • 

simo figlio. 

7. 

V 

Pisa, a di 22 aprile 1785. 

Carissima Signora Madre. 

Ho ricevuto tre lettere sue di cui ella mi parla nel- 
Fultima sua; rna le due ultime le ho ricevute insieme e 
non pìrirtfa di ieri tornando da Siena, dove sono stato a fare 
una breve scorsa di otto o dieci giorni. Godo infinitamente 
di vederla star meglio, e ristabilita quasi di tutti gl* incomodi 
dà lei sofferti quest’ inverno. Non ho ancora avuto tempo 
a leggere la poesìa eh’ ella mi manda sul palio vinto dal 
vecchio corridore del suo segretario; ma la leggerò con 
piacere, lo starò qui per tutto il mese di. maggio, stante 
che qhesto giuoco del ponte è stato differito sino ai 12 di 
maggio, e si dovea faré ai 5 d’ aprile. La dilazione è perchè 
ci vengono il Re e Regina di Napoli. La descrizione di esso 
mi riserbo a fargliela più chiara quando l'avrò veduto. So- 
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lamente le dirò che è un imitazione di battaglia, per cui 
350 uomini per parte vestili e armati all* antica con mo- 
rioni di ferro in capo, e un arme di legno fatta come uno 
scudo prolungato, e finiente in punta, si urtano e si pic- 
chiano per guadagnare ciascuno sopra il nemico, e passare 
il ponte. Questo giuoco si fa nella città stessa, dove ci 
sono tre ponti sull’ Arno ; e si fa su quel di mezzo , e per 
essere il luogo molto bello per sé, se non foss’ altro il colpo 
d’occhio deve riuscir bellissimo. Ho molto piacere ch’ella 
abbia gradito quella dedica della Merope, e posso assi- 
curarla che ho avuto maggior piacere nel dedicargliela, 
che in farla, e che nessuna cosa vorrei più: efficacemente 
testimoniare al pubblico ed a lei, che la mia stima, ed 
affetto, e gratitudine per lei. Ne ho anche una sacra tra- 
gedia intitolala il Saul ; ed è il fatto della scrittura, che 
narra la morte di Saul. Questa con altre non la pubblicherò 
però cosi presto; perchè sto dietro a correggere molte cose, 
variare quelle già stampate, per farne un altra edizione, ma 
ho voluto dirle che. l’ho fatta, affinchè ella lo sappia, e 
ve»la che ho prevenuto il suo desiderio. Intanto pregan- 
dola di abbracciare il signor padre, le bacio umilmente le 
mani ; e partendo di qui, che non sarà die in fin di mag- 
gio, le farò sapere dove ella mi debba scrivere. 

' •• * .« r . » »t * . ^ t • • I • i 
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Strasburg , novembre 1783. 

. . Carissima Signora Madre .. 1 * * 

-Ho ricevuto per mezzo dell’Abate di Caluso la sua 
carissima lettera, che mi ha fatto molto piacere, tutto, fuor- 
ché dove ella mi di non pigliar in mala parte' quante 
ella mi .raccomanda pjer . vantàggio mio. Carissima Madre, 
come può ella mai credere eh’ io mai pigliassi in mala parte 
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la verità c detta da una madre così amorosa e buona come 
è lei? Certo no ; anzi la ringrazio di cuore di quanto ella 
mi dice; e non posso negarle, che élla non abbia ragione 
su questa vita errante e incerta ch’io meno; ma si accerti 
che neppure a me piace, e che, cessando certe cagioni, òhe 
•me la fanno fare, altro Yion sospiro, che d’esseré in un 
'kiogo* da cui non partiremo mai. Ma tutto quello ch’io 
disegno non glie lo posso scrivere ; non perchè io non ab- 
bia tutta la confidenza in lei ; ma perchè so , che, stante il 
mio carattere minuto, ella si fa leggere le mie lettere da altri, 
e ciò che vorrei dire a lei , non avrei forse piacere di dirlo 

a un altro. Ma del resto non c’ è segreto nessuno, e s r io 
# f * 
mi sono levato per ora d* Italia, l ho fatto appunto per es- 
sere piu Fuori ancora del mondo, e dei suoi guai. Non credo 
d’andare in Inghilterra per quest'inverno; tanto più se a 
lei non piace; ma la di lei idea su quel paese è fallace; 
perchè anzi ella sarebbe molto edificala della vera pietà e 
religione, e ottimi costumi, che hanno In quel paese i cat- 
tolici, che sono in gran numero ;* e poi ella sa benissimo 
che la religione non istà nel paese, ma nel cuore di ciascun 
uomo, che la porta con se dovunque egli vada, se pure 

V* ha ; ; e mai non la ritrova, se non T ha in se stesso.’ La 

* * * * • 

prego dunque di vivere tranquilla su me quanto a questo 
da non mi credere indegno del suo affetto. Credo che pas- 
serò l’inverno qui, o in Svinerà; non abbia paura ch’io 
mi scordi di darle delle mie nuove : ma nella cattiva sta- 
gione spesso ritardano ; ma se avessi o qualche male, o alcun 
accidente che potesse interessar lei, può esser certa che 
immediatamente glie lo farei sapere, o scrivere da un mio 
segretario, che ho con me; onde quando ella sta del tempo 
senza, ricever di mie nuove può esser allora* più certa ancora 
eh’ io sto bene e cbe niente di sinistro mi è accaduto. Le 

/• » * * • i 

* 0 * ^ 0^ 

dico questo per sua tranquillità ; studio e mi applico assai ; 
cavalco t quando non studio, e ozioso certo non istò mai. La 
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prego di aversi ben cura alla salute quest' invernò, e a non 
si strapazzare come élla ha fatto per* t addietro, che di ciò 
fa male assai per sè e pei suoi figli/ " J ' ' ‘ u * '* . 

Scrivendo alle sorelle, mi fàccia grazia di salutarle ca- 
ramente, e d’abbracciare il‘s?gnor padre; intanto io bacian- 
dole rispettosamente le mani, me le raffermo. 

> t ’i i e !» *■* iC 

tn.fr- *\‘i 

' ’ . *V ••• ; ■'* »-• v pr r,i ‘ . * 

.f. r: r > » r.j.».‘\u« , i ».,*.»**• :»h :J t n-T;, 

, Strasbourg, 26 febbraio. 

j * * * * 

‘ ‘ ! Carissima Signora Madre; ** '• *, 

Ho ricévuta hi (rarissima sua. Mi spiacele mi dà un 
dolore grandissimo con quei rimpròveri eh’ ió non merito. 
Già le ho detto é assicurato, che; se qualunque minimo ac- 
cidente mi accadesse, ella ne sarebbe subito avvisata; onde 
il mio silenzio le può tempre esseré un segno’ certissimo 
eh’ io sto bene ; e che se non le scrìvò coài spesso non è 
per altro Che per non rèpirc.jre lettere inutili in cui te direi 
nient’ altro fuorché io sto bene ; e siccome la Còsa che rti 
farebbe il più piacere di scriverle; che è il mio ritornò, non 
glie la posso scrivere; so bene che 'tutto il resto poco può 

consolarla. E dello stato detf animo mio ho voluto infoi*- 

/ 

mark meglio in questo sonetto, • che 1 qui le; acchiudo; da 
cui’ ella intenderà quello chèle piacerà più, ma non potrà 
almeno mai pensare né credere eh* io non 1* ami assai, ttè 
che mi possa scordare di lei. Io non sono per muovermi 
di qui o di queste vicinanze ; e già che ella tanto insiste 
su queste mie lettere, si contenterà eh* io le ne scriva tal*, 
volta delle brevissime* Non che mi rincresca di scrivere a 
. lei ; ma io son sempre occupato nelle .mie composizioni, e 
spesso ho il capo confuso e stanco, è molta malinconia: e 
tutto questo m impedisce di scrivere. Ma le mie nuove, se 

m •»« : I '.*•* **’ ‘^*4 ':» /..«■«. i J L* A* 1 -!.. *■*•» 1. i. 1 . , 

di quelle sole si contenterà, non glie le faro sospirare più. 
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Intanto la prego di ossequiare ed abbracciare per parte mia 
il signor padre e le sorelle, e baciandole a (Te ttu osamente 
le mani, mi dico tutto suo. 

, • > * * - * 
.«.,*** . ‘ 40 .’ »' •» 

v . ♦ 

% • * « 

Strasburgo, 8 aprile 1780. 

Carissima Signora Madre. 

Ho ricevuto anche la di lei ultima lettera. Quel sue 
travaglio d’ animo e rimproveri continui di cui ella mi af- 
fligge mortalmente 1! animò, mi sono durissimi a comportare* 
e mi amareggiano assai il piacere eh’ io ho a ricevere delle 
sue care nuove. Qiìando V ho assicurata eh’ io per una set- 
timana, più o meno che differisca lo scriverle, non perciò son 
mai diverso da me stesso nell’ affetto che le porto, mi par 
ch’ella potrebbe su ciò riposar l’animo suo: e di questo 
la prego, e riprego istantemente, lo sto bene; non sono per 
muòvermi di questi contorni; e lei saprà sempre di me. 
Speroche il fine dell’ inverno avrà recato miglior salute a 
Lei, e sollievo dei suoi incomodi.: La prego a riguardarsi 
bene e ad aversi più cura che non si ha; cbè. questo anche 
..ci ordina Dio di conservarci per quelli a cui possiamo gio- 
vare ; e lei giova a troppi nel mondo per disprezzare se stessa 
coinè fa. La pregò di salutare le sorelle e di abbracciare 
^teneramente il signor padre per me; intanto le bacio afi’et- 
4uosamente le mani, e sono tutto suo. 



*» s 


4 • i , . . , ( 

Strasbourg, 13 sgo6to 1780. 

. t ~ • y i • ' * » t ^ . * ' . » 

Carissima Signora Madre. 

Ho saputo dalla' mia sorella Cumiana il parentado 
eh’ ella ha concluso col marchese Colli d’ Alessandria, dan- 
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dogli Marianna, e me ne ha partecipato anche il suddetto 
signor Marchese come di cosa latta; me ne rallegro molto 
per la nipote, e per la sorella. Noi tigli maschi siamo un 
poco meno d’impiccio alla madre, per collocarci; ma in 
contraccambio le diamo poi anche più spesso dei disgusti. 
Sperò io però, di non essere statp un di questi con lei ; e 
tolto quel piccolo dispiacere, che può dare la mia inescusabile 
inesattezza a scriverle, spero che ella non abbia .mai avuti 
.disgusti per cagion mia. ' 

.Lo sto bene assai; ho latto qualche viaggetti in queste 
vicinanze, perchè il moto e la divagazione mi sono neces- 
sari di tempo in tempo per rimettermi alla fatica del troppo 
lavoro. Spero che a lei la buona stagione avrà anche gio- 
vato e forse eh’ ella ora sla in villeggiatura al suo castella 
bellissimo. Le auguro ogni sorta di contentezza c di pro- 
sperità, e pregandola. di. salutare le sorelle e di abbracciare 
caramente il signor padre, le bacio alfe l tu osa mente le man» 
e mi dico* ■ \ . - ■ ^ % . 


Strasbourg , Jì> ottobre 1786. 

• - c -v • 

Carissima Signora Madre. .. . . * : • 

Da molto tempo non le ho scritto, e non ho ricevuta 
da lei delle sue nuove; ma ho però saputo le sue ultime 

afflizioni dall’Abate di Caltiso. Mi spiace infinitamente dì 

, • , . * * 

un tale avvenimento per se stesso, e per il modo barbara 
e terribile con cui le è accaduto sotto gli occhi materni r 
ciò che per le circostanze dov^a almeno accaderle fuori di 
casa, L’ ho sentito e lo sen^o vivamente ; non dico niente 
per, consolare il suo dolore, perchè sono certo die nella di 
lei cosi vera e calda rassegnazione a Dio iella trova com- 
penso ben grande a tutte le umane miserie, e tale cbfr 
niuno argomento umano lo può mai agguagliare. Pure per 
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ti » , • 

dimostrarle eh’ io dal profondo del cuore ho sospirato con 
lei e per lei, le acchiudo questo sonetto da cui ella cono- 

/, * \ » i f f 1 1 

scerà che per la sua felicita e contentezza terrena, avrei 
molto più desiderato di esserle tolto io, che i suoi ultimi 
figli, che almeno stavano con lei ed assistevano e consola- 
vano la sua vecchiaia, invece ch’io, misero me! le sono 
inutile affatto, e fórse ht sono più. assai dolore che consola- 
zióne. Non aggiungo altro per ora. La prego a riguardarsi 
perla salute, e le bacio rispettosamente e caldamente le 
mani. * ' ’ • 


- • V 


13. 


J*. 


i .!* 


-, 4 Parigi , « dì 8 gennaio 4787. 

' ' • " Carissima Signora 1 , Madre; ' ‘ 1,; " * * •* » * * 

Da circa 15 o 20 giorni mi trovo rtì questa città dove 
penso di stare tutto quest’ inverno. Ci son venuto per biso 
gno di rimettermi un poco in salute, perchè in questi mesi 
trascorsi ho applicato troppo allo studio, e m’ era assai mal 
ridotto. Questa è una città fatta apposta per impedirci di 
studiare e pensare e applicare a qualunque cosa. Ho saputo 

delle sue nuove, circa un mese fa, dalla Gumiana, prima ch’io 

* . » 

partissi d’ Alsazia per venir qui? e sempre da* un giorno 
all’ altro ho differito di «scriverle ; colpa di cui in ogni let- 
tera mi devo per mia somma vergogna accusar sempre 
senza correggermene mai. Ma spero ornai «eh’ ella sia ben 
convinta, carissima signora Madre, che, benché io sia ne- 
gligente nello scriverle, non lo sono però nell* amarla e 
stimarla, e desiderarle come fò ogni sorta di prosperità. 
Ella si conservi dunque tn buona salute, e si riguardi bene. 
La prego di abbracciare caramente per me il signor padre; 
e baciandole umilmente le mani, mi raffermo tutto suo.* 




* . ** 




•*. . . 
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v n» 
'h- <ii 


*' Carissima Signora Madré. 

Da lungo tempo già clóvrèf e Vorrei esser partito di 
qui ; ma una ristampa delle mie tragedie che ho intrapreso 
di far qui, 'e che già é cominciata, mi vi ha trattenuto 

• lin’ ad ora. Siccome parto domani per 1* Alsazia, ho voluto 
prima di partire daWe le mie nuove, che sono buonissime; 
e quando ella mi vorrà dar le sue, può a dirittura indiriz- 
zare le sue lettere à me à Colmar in Alsazia. Penso di stare 
in quelle vicinanze fino a tutto ottobre, e poi tornar qui 

per badare alla mia stampà," che non sarà finita che nel- 

- < ' > , ^ 

Y anno venturo, corrie ella vedrà da uno avviso stampato, 
che corre, è di cui riè ho mandali vàrj all' Abate Caluso, 
ohe’ certamente glie ne farà capitar uno. Ella avrà certa- 
mente saputo tutte fe’fió'Vità òhe vi sono state qui all* ofc- 
cripàzionè dell'adunanza dei notàbili; e gli enormi debiti 
di cui si è trovato carico lo stato. Io spero ché lei abbia pas- 
sato bene il suo inverno, e chè abbia finalmente adottato il 

* L t , f i ' \ J ^ 

consiglio, che tutte le persone che l r amano, ' corrie io, le 
avranno dato, dì riguardarsi 1 uri poco più; è di non sprez- 
zare la propria vita. Se vaglio a obbedirla* mi comandi; e 
pregandola di abbracciar caramente il signor padre, é' di 
salutarle sorelle, le bacio affettuosamente le mani, e mi 
protesto.^ ‘ ■* w v M:v \ °ì, h 5 ; : ^ * 

tifi. M'\» ;ii i :• (lj‘j.1)**.. ■•♦../ili 

• ».'«• : •. \*.k t. n ih ,‘tj <•/. T.i> *• : i *» li 

«».« •/ f>... ‘u\'i “dii «il d'ui : r * '»/ 

; , . «iVn y i Ginevra-, a dì 24 luglio 4787. ’*• * 

* •' ,Y ^‘ Carissima Signora Madre. ‘ * : :» u 4 V 

Da due giorni son ìo giunto qui, dove àon venuto ap- 
posta per incontrare I* Abate dt Caluso, dal quale ho rice- 
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vuto la sua carissima lettera, a cui mi affretto di rispondere 
di qui, affinchè ella ne 1* abbia più presto. Io sto benissimo 
di salute, e con infinito piacere sento eh’ ella pure stia bene, 
ed abbia passato il suo inverno meglio che gli scorsi ultimi. 
Ripartirò di qui domani, credo, o fra due giorni col caris- 
simo Abate, e traverseremo tutta la Svizzera per Berna e 
Basilea, per renderci alla vtlla eh’ io abito in Alsazia presso 
a Colmar, dove l’Abate si tratterrà con noi alcun tempo ; 
e il più lungamente. eh* io ve lo potrò trattenere. Egli al 
certo non troverebbe nessuna difficoltà a persuadermi al suo 
ritorno di venire con lui in Piemonte per abbracciare la 
mia carissima Madre e sorelle ; ma l’ impegno in cui sono 
entralo di ristampare tutte le mie tragedie, con molle ine- 
dite, come ella vedrà da questo mio avviso, che qui le inse- 
risco,, è cagione che io non potrò forse passar le Alpi que- 
st’anno. Con .tutto ciò non dico ueppur -di no, e starò 
vedendo che andamento piglia questa mia stampa, che già 
è cominciata in Parigi, e di cui mi .si manda ogni settimana 
il foglio a correggere ip villa dove sono. Ma comunque sia, 
se non quest* am\o, un altro, ella può esser ben. certa che 
‘ ancor mi vedrà ; e non deve mettersi in capo questa ma- 
linconia di non vedermi più. LVetà sua, benché avanzata, 
non è decrepita; e spero in Dio che le conserverà una 
lunga e robusta vecchiezza, per esempio e consolazione dei 
suoi figti. v „ r,; 

La prego sempre a non argomentare il mio affetto 
- per lei dalle poche lettere che io le scrivo; ho una inerzia 
invincìbile circa lo scriver lettere, e a nessun altri scrivo 
che a lei, e all’ Abate, e ciò assai di rado anche ; ma se ella 
vedesse il mio cuore, si persuaderebbe che non passa giorno 
eh’ io non pensi a, lei, e che spessissimo piango pensandoci ; 
e se non fossi più che certo, .ch’ella trova nella sua vera 
e calda pietà religiosa la spia consolazione ehe gii uomini 
possano avere durevole in questo mondo, sagriticherei ogni 

t 1 * • ♦ \ 
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mia vita privata, al dovere mio filiale di star presso ]eì t e 
consolarla dei perduti figli. Ma so Certo, eh’ ella ritrae ben ‘ 
altro sollievo dalla sua religione; e chela mia continua pre-, 
senza, vedendomi ella non in tutto occupato delle coàe 
ch’ella desidererebbe il più, le arrecherebbe forse più do- 
lore che conforto; 

/Viva non pertanto quieta quanto a me r che certo 
l’amo moltissimo, e tutto farei per saperla contenta. 

La prego di abbracciare per parte mia il signor padre, 

V * , t • _ .* 

e di salutar caramente le sorelle : e baciandole affettuosa- 

* » 

mente le mani, tal raffermo. 


i&: 


Colmar , 8 ottobre 1787. 

Carissima Signora Madre. 

Dalla ultima mia in data, credo, dei 17 settembre, nétta* 
quale io le ho parlato a cuore molto aperto, 1 ella avrà forse 


1 Forse nè questa che accenna, nè trovasi nella, presente raccolta 
lettera con la quale rispondeva alla madre sua circa la proposta fat- 
tagli di matrimonio, lettera eh’ egli dice di aver combinato con l’Abate 
di Caluso, e die, negando, acosava ambidue. La lettera della madre , coi 
l’ Alfieri ci dà nella sua biografia , ha la data di A Asti 22 agosto 1787;- 
L’ Ai fieri soggiunge non avere voluto indagare chi fosse , e- ignorare se lo 

* i i . * ’ f 

stesso Abate di Caluso il sapesse. Dalla minuta della lettera scritta dalla 
Contessa Alfieri all’Abate di Caluso raccoglisi, che rivolgevasi a lui perchè 
proponesse «I figlio * una damigella nobilissima per padre e madre ed 
a unica, e che aveva un patrimonio considerabile e casa in Asti, in etè di • 
a quindici iu sedici anni. Ho tutto il motivo (soggiunge) di credere che se 
a nuo figlio, stanco di viaggiare, volesse ripeti iarsi e maritarsi, sarebbe pre- 
a ferito a altri partiti, perchè li parenti della damigella conservando affetto 
a e stima alla casa Alfieri per riguardo' all’ amicizia de’ padri loro, deside* 
a rebbvro di far rivivere questafainiglia-itt questa città..... Aggiunga che' - 
a la damigella non ha vèrun difetto , e che ella può piacere , ed è coita , • 
» docile e spiritosa. * Queste nozioni potranno agevolmente far conoscere 
a’ compatriota chi fosse la signorina che propouevasi iu isposa a Vittorio 
Alfieri. ' * * ' 4 ‘ 
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potuto. rilevare, che io presentemente non mi ritrovo, quanto 
ai beni di fortuna, nel migliore stato possibile. Ripensando 
poi dopo in me stesso a quanto io le aveva scritto,, ini entrò; . 
ih cuore, che ad una madre come lei, avendole io o dette 
o accennate in parte le mie strettezze, io poteva pure, anzi 
doveva confidargliele intiere ; e ricercare in lei e dalla sua 
materna pietà un legittimo modo di arrecarvi sollievo, e 
rimedio. - . . . , •. 

Questo pensiero mi fp ripigliare la penna, per dirle, 
che io veramente ho finora vissuto sempre col mio; ma 
che da tre o quattro anni in qua i molli viaggi, la vita in- 
stabile ed errante, e forse alcune mie perdonabili sconside- 
ratezze, ed ultimamente poi più di tutto in quest' anno , 
la cons-derabile intrapresa in cui sono entrato, di stampare 
in due-anni per conto mio tutte le mie opere, che saranno 
sei in sette volumi almeno i ed in ultimo il ritrovarmi io 
cerne .sforzato in questo prossimo decembre a pigliar casa 
in t Parigi, e ammobiliarla d’ ogni cosa; poiché dovendo 
pure stare a dimora in Parigi almeno per tre anni , per 
attendere con cura a queste mie stampe , ' non ci (potrei nè 
con economia, nè con decoro, dimorare all' osteria di per- 
manehza; tutte queste tante ed in\ incibili, ragioni* mi.-, 
hanno veramente posto in molta angustia di facoltà; dalla 
quale non so assolutamente come ne potrò uscire per mezzi 
legittimi ed onesti, se ella, carissima signora Madre, non 
aiuta iLsuo unico figlio. E questo pensiero mi tiene in un 
continuo e terribile travaglio d'animo, che anche sì for- •. 
temente influisce sopra il corpo, che io quest' estate ho 
avuto una fortissima dissenteria biliosa, che mi ha ridotto 
all’estremità. Non ho voluto iq quel tempo scrivergliene 
per non spaventarla ; aia-* adesso, che sono un poco ristabi- . 
lito e fuori d* ogni*' pericolo, 1 glie lo confesso, che sono - 
stato assai male. *" ' ’ 1 * v > . */ ’ * / " * •* 

di questo male ne do più che i due terzi la cagione 
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a questo pensiero che mi martella giorno e notte. Non mi 
pento però niente d'aver dato tutto il mio, e di non pos- 
sedere beni stabili , ma in queste mie circostanze sento 
l’impossibilità in cui mi sono posto. io stesso di trovare a. 
far degli imprestiti di nessuna maniera, poiché su nessuna 
cosa, al mondo li posso assicurare. Botrei, è vero, ricorrere 
ad alcuni pochi e cabli amici che ho, e principalmente fra 
questi, alla signora. contessa d’Albania, che è ricca assai* e 
se si potesse mai dubitare ch'io sono in tale stato, ogni 
cosa farebbe per me senza che io la rie richiedessi jpotrei 
anche,, se volessi, già da gran tempo aver presa in questi 
paesi qualche ricca moglie;, che molte occasioni ne ho 
avute, e tra le altre potrei ancora adesso averne una ric- 
chissima Inglese, figlia d’uno dei- primi signori, d’.lpghii-* 
terra, che si è. preso d’affetto per me, e me l’ha voluta 
già dare per tre volte, benché egli sappia, benissimo tutte 
le circostanze della mia total donazione. Ma questo patri- 
monio non lo fo, nè Io farò mai per non dare, a ,lei t^l di- 
sgusto di vedermi sposare pna ragazza non cattolica,, E per- 
ciò assai vergognandomi, e non volendo assolutamente 1 
svelare il mio bisogno a. nessuno in questo spiacevole stato, 
mi si affacciò in questi giorni passati al core, come una 
inspirazione divina, questa, riflessione!; Se tu non apri, in- 
tero il tuo animo alla tua madre > a chi lo aprb'ai? e se non 
cerchi o non aspetti sollievo da lei , da chi lo cercheresti o . 
dove lo troveresti?, y; . t . . , / 

Ed infatti riflettendo poi io maturamente alle di lei . 
presenti circostanze; cioè ch’ella non. ha più al mondo, 
pur troppo l altro figlio, che me ; che la figlia che le rimane 
è ben collocatale ricchissima sarà col tempQ; che lei, ca- 
rissima signora Madre, essendosi avvezzata sì pep virtù come 
per altre convenienze, da moltissimi anni a vivere affatto,- 
senza lusso.,, e con molta economia, certamente dei consi.-,, 
durabili risparmi deve aver fatti,, di cui è ben padrona in* * 


• » 

32 LETTERE DÌ VITTORIO ALFIERI ALLA MADRE. 

neramente di disporre a sua voglia; e che infine poi, dive- 
nuta da parecchi anni signora, col suo marito, di un così 
-cospicuo avere, come è Mugliano ; -tulle queste tante e 
verissime considerazioni mi hanno indotto a fare verso di 
tei ciò clie in vita mia non ho mai fatto con nessuno ; ed 
-è di chiederle la somma di 30 mila lire di piemontc: e di 
chiedergliela in dono , perchè onoratamente non le posso 
dire in prestito, non avendo nessun bene stabile, sul quale 
potergliene assicurare là restituzione; la quale, benché io 
potendola fare col tempo, abbia intenzione di fare, pure 
non ardisco, nè posso ,< nè debbo da galantuomo promet- 
terla; poiché se morissi tra sei mesi, avendo tutto il. mio 
in vitalizi, non le potrei restituire tal somma ; ed anche le 
ho detto in dono, perché ella in somma è la mia madre, 
-e quindi la sola persona al mondo, da cui non mi vergogno, 
«è debbo vergognarmi di ricevere un dono, poiché rie ho 
ricevuto la vita, e tante altre cose più 'preziose di essa. 

Le dico dunque, che se ella mi può far questo pia- 
cer segnalato; se ella può usar verso di me questa opera 
veramente di carità, poiché mi cava di cosi penose stret- 
tezze, e mi risparmia forse di fare alcun sinistro passo; se 
ella, dico, tanto altre ne fa ogni giorno, per sola compas- 
sione, a favore di gente che nòn le appartiene in nessuna 
maniera,' tanto più debbo sperare anzi ccrtissimamente 
credo, che vorrà far questa a me. 

Volendomi dunque in ciò compiacere, la pregherei di 
volermi fare sborsare la prefata somma di lire trentamila 
di Piemonte, in Torino, al banco dei signori Fabri e Nótta 
banchieri miei; e ciò sè le fosse possibile, dentro tutto il 
mese del prossimo deoembre, perchè ITirgenzamia è piut- 
tosto calda. Dove che ella non voglia aiutarmi, e abbia pure 
ileore di abbandonarmi in tale stato, a dgni-modo, si com- 
piaccia di farmene ima risposta positiva o dentro tutto no- 
vembre qui a Colmar, o dentro decembre in Parigi, dove 

» 

% 
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mi renderò verso i primi dei mese , e dove ella mi può 
sempre scrivere sotto bindirizzo del banchiere;. che le darò 
in fine di questa mia. 

Non le offro di pagarle l’interesse alla ragion comune, 
che questo lo potrei fare, ma mi parrebbe una tale me- 
schinità essere come una macchia.al beneficio c.b’iel!a mi 
presterebbe, e Vomirei di offenderla, proponendole una dal 
cosa, che piò a mercanti fra loro,- lebe a madse.con un 
figlio unico si converrebbe. Spero beasi, -che tra qualche 
anni , si per mezzo della economia, che, mi propongo d* 
fare,' si per mezzo della vendita delle mre edizioni , per le 
quali adesso mi conviene anticipare tanti danari, e non 
ricavarne nulla , finché non siano terminate, le stampe ; 
spere, dico, di rimborsarmi in parte delle miejante spese, 
e di potere ancora soddisfare lei se non in tutto, almeno* in 
parte di questa somma/ - •/ ... ; 

Ma, comunque sia, o .ch’ella voglia darmi tal somma, 
o eh' ella non lo voglia,: e crudelmente negandomela, mi 
abbandoni così sola nel mondo, in paese estero, al mio 
infelice destino, io le sarò sempre egualmente buon figlio.; 
e questo non muterà. niente affatto ài mio amore, e gra-, 
titudine *verso di lei; e di una soia cosa mi. resta a pre- 
garla, e di questa la scongiuro : che, sia che riesca o no 
la cosa,. ella mi prometta di non ne far parola con anima 
vivente, tolto che còl carissimo signor padre, il quale 
teneramente la.. prego di abbracciare per parte mia; e ba-, 
dandole affettuosamente e rispettosamente le mani, mi 
raffermo. « v - > • r , ; . 


/ 

- . ■< » 
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> Colmar, a di 47 novembre 1787. 

Carissima Signora Madre. - 
Solamente otto giorni sono che ho ricevuto la sua ca- 
rissima in data dei 22 scorso. Mi ha fatto assai pena 
ch’ella abbia interpretato male ciò che le scrissi circa ai 
di lei avanti; e molto più pena mi ha fatto ch'ella mi cre- 
desse venuto in queste presenti angustie per poca mia con- 
sideratezza. La circostanza del ritrovarmi nello stesso tempo 
avviata la stampa delle mie opere , die sarà una spesa di 
circa venti mila lire, e il dovermi ; benché modestamente 
mobiliare una casa negli stessi anni, questa è stata la vera 
0 la sola cagione che mi ha fatto trovar corto di danaro; 
ma non mai ch’ io abbia speso per l’ addietro più di quello 
ch’io avessi, nè fatto mai debiti nessuni. Ma è anche 

vero che non avendo mai fatto avanzi, il trovarmi co- 

« . . ♦ - 

stretto a sborsare oltre • il mio mantenimento sòlito , la 
somma di 50 e più mila lire, subito mi restringe, e m’im- 
broglia. Pure, avendo io ritrovato in Parigi un libraio, che 
s'incarica di far andare l'edizione innanzi; al patto poi 
che io lo rimborsi, quando la stampa sarà Unita, con altret- 
tante copie di essa, questo mi ha già molto -rallegrato il 
ciiore ; e non mi rimane più per ora altra spesa viva da 
fare straordinaria, se non il mobiliare la casa; il che non 

% t 

eccederà spero le 12 o 13 mila lire ; onde approfittandomi 
io della gentile offerta che mi fa ella in nome del si- 
gnor Padre, sarò intieramente fuori d’impiccio. Accetto 
dunque con somma gratitudine le dieci mila lire di Pie- 
monte che mi vuole graziosamente^ imprestare ; e benché 
non lo prometta, pure io spero dentro tutto V anno 90 
di potergliele restituire ; perchè da qui a tutto il 90 ci 
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corrono tre anni , nei quali )a mia edizione sarà finita, e 
venduta, ed io avrò ritirato il mio danaro, e ciò giunto a 
qualche economia che farò nei prossimi tre anni, sarò in 
caso di restituirle le dieci mila lire. Le acchiudo dunque 
qui una ricevuta mia per la suddetta sómma, la quale la 
prego di custodire, se è ben concepita cosi. Le acchiudo 
pure una mia lettera per il mio banchiere in Torino, la 
quale la pregherò di trasmettergli nell’atto di fargli pa- 
gare la suddetta 'somma; la quale egli secondo il mio avviso 
mi. farà passare, in Parigi. Del resto le/, posso assicurare 
òhe questo è il primo danaro ch’ io mi fo imprestare, e 
gliene ho detto le ragioni ben positive e chiare. E se alle 
volte ella mi ha veduto far più spesa di quello che compor- 
tassero le mie entrate; le spiegherò il come Y ho fatto, e 
resterà subito capace che io non ho nè fatto debiti, nè 
moUo meno, guadagni. Ho vissuto in Firenze e in Roma 
circa Sei anni , nei quali non ho speso neppure la metà del 
mio: questo ha fatto che. per di|e e più anni mi son tro- 
vato in fondi da potere spendere più dell’ entrala; e allora 
feci quel viaggio e comprai quei taniL e troppi cavalli; e 
questa è stata la naia ultima gioventù. Ma ara non ne ho 
più neppure la metà di quei cavalli , e in nie.iUe, la mia 
Spesa eccede la mia entrata. Ciò le ho voluto dire perchè 

* . ‘ .. • * ' ' - . V c 5irij[ 

a nessuno io rendo più volentieri ragione del mio operare, 
che alla mia carissima Madre che amo molto e stimo ancor 
più. Fra dieci giorni o poco più sarò in Parigi, dove 
attendendo riscontro di questa mia; e la pregherò di 
vermi sotto l* indirizzo che già mi pare d’ averle inviato, 
ma caso che non fosse, glielo aggiungo qui dietro. % 

Ringraziando io dunque preventivamente lei e il caris- 
simo signor padre dell’importante servizio che si compiac- 
ciono di rendermi in questa occasione , resto baciandole le 
mani. * * * 
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. . ~ * K , »'* 


Parigi, a di 20 febbraio 1788. 


* ! C* 


Carissima Signora Madre. 

Eccomi sempre negligente a darle delle mie nuove, 
ma non rnai però ingrato nè hnmemore di tutte le sue 
bontà per me. Sono stato in questi due mesi occupatissi- 
mo, o per dir meglio dfstnrbatissimo negli impicci di tro- 
var ca^a, e di aggiustar mici. AI fine comincio dopo molte 
seccature ad averne il bene, stantè che sono" alloggiato 

molto altegramemte, in buon'aria, come se fossi in cam- 

? • , ^ ^ / ■ 

pagna, e fuori di luiti h roniori di questa città. S* inol- 
trano le mie stampe a poco a poco, e spero che andranno 
bene ; ma è un -lavoro molto tedioso per me questo cor- 
reggere, e ricorreggere e non-' finirla mar. Qui ' abbiamo 
avuto fui ora un inverno dólcissimo, e certo non ne ho 
visti dei mòno freddi neppure a Roma. Spero die lei, ca- 
rissima' signora Madre, si mantenga in* buona salute, e che 
si, abbia un* poco piu riguardo che per I* addietro. Qui non si 
parla d’altrp che della adunanza degli Stati generali, la 
quale è stata promessa dal Re ai parlamenti per l’anno 91 i 
e intanto non si sa come fare per tirare innanzi colla spesa 
per la total mancanza di quattrini. Certo è un curioso go- 
verno questo, e non si sa come ‘si regga in piedi; ma 
certo tutto. questo finirà male., " ' ' ' '* 

La prego di abbracciare caramente e ringraziare di 
nuovo per parte mia il carissimo signor padre, e intanto 

baciandole affettuosamente le mani, mi raffermò:' 

• » * < • • , . , • . - , 

• • ' * • * » ' N y **. » 

1 II luogo preciso dell’ abitazione dell* Alfieri a Parigi , iodato iu que- 
sta lettera, lo sappiamo dalle seguenti parole alla madre: « Il mio indi- 
rizzo è, Rue du àfoni- Par nasse, u° I. Faubmtrg Sainl-Germain. • 
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« ■) 


: ? 


< , 


* ' v . •' Jo^liq l*7^f • 

Carissima Signora Madre. • ' * . * j ‘ 

Vedo dalla di lei ultima lettera, ch’ella stava ih sedie* 
citudine di me, per aver udito che il conte Salmone diceva 
ch’io non Ostava troppo bene ; è vero eh' ter patisco di tempo' 
in tempo dei scioglimenti di corpo, che in pòchi giorni 
mi dimagrano, e impallidiscono molto, a segno* che paio 
assai più malato che non sono; ma conia stessa prestezza 
poi mi rif’ò. 'Vo cercando e sperò d’aver trovata un metodo 
di vita tale da diminuire moltissimo questi accidenti, c 
forse estirparli adatto. Molto. esercìzio mi conviene fare e 
poco studio; e cosi subito i miei intestini ripigliano l’eia' 
slicità dovuta. Ma e 1’ una e l’altra di queste due cose mi 
costano mollo a eseguirsi perchè adesso- sempre sono avaro 
del tempo. Ne ho perduta tanto, in mia gioventù, clic 
adesso me lo trovo mancare. Aggiungendo a tutto questo 
c.he per quanto sia sobrio il mio vitto , p,ure dopo pranzo; 
non mi è possibile di fai nuda assolutamente cho parlare , 
o andar di qua e di là , in carrozza però , che il molo a 
piedi mi pregiudica moUo alla digestione ; il totale /del '.mio 
stato è. d’ un uomo non. malato e non sano. Ma ella può 
però viver tranquilla su me ; che anche., non le scrivendo, 
ella può esser certa, che io sto piuttosto bene -che male; 
che se qualche Cosa mi accadesse, subito, la ne renderei 
avvisala, se non potessi . io, 'per mezzo del segretario. 
Quest’ anno non onderò niente in campagna, per attendere 
più.assiduamenle a questa benedetta stampa , che mi piglia 
tutto il tempo,, e mi fa sudare sangue e acqua, per fare 
un poco roen male die non ho fatto la prima volta. 

Lei non mi dice se onderà a Sfagliano a villeggiare; 
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è un bel luogo, e un’ottima aria, e mi pare che le do- 
vrebbe giovar molto. 

Questo paese è tutto in combustione; tutte le provin- 
ce lontane son quasi ribellate ; questi ministri sono affatto 
senza testa, e se la nazione non ne manca affatto aneli’ essa^ 
la passeranno male certamente, olla prossima convocazione 
degli Stati generali, ch$ diviene di giorno in giorno più 
inevitabile. Ma io poco, o niente mi mescolo di cose che 
non mi riguardano , se non in quanto vorrei il bene degli 
nomini lutti ; e disgraziatamente li vedo quasi tutti e da 
per tutto mal trattati, infelici e miseri. 

- . , La prego di .abbracciar caramente il signor padre, e 
baciandole rispettosamente le mani, mi raffermo. ; 


• * « - . » * * « . * 

« ♦ • i * # . • • 

Parigi, 25 ottobre 1788.’ 

• Carissima Signora Madre. 

Ho Fatto nell* estate qualche piccola scorsa di qua e di 
là, e questo,' sollevandomi dal lavoro, mi ha fatto un bene 
intìnito alla salute, tal che sono adesso adatto rimesso come 
era tre anni fà , e cpn qualche riguardo spero* che mi ci 
manterrò. 1 * •' „■ • * * 

' . Non ho da molto tempo saputo ilelle sue nuove, e 
perciò giudico eh’ elle siano ottime ; * come ella può esser 
certa di mecche quando non le fo sapere delle mie, è 
segno certo, eli’ elle sono buone. Qui si sta in grande aspet- 
tativa di questi Stati generali, che si' aduneranno al pros- 
simo gennaio, ed è da sperare .che riordineranno un poco 
le cose pubbliche, che sono veramente all* ultimò grado di 
dilapidazione. Intanto fra cinque o sei- giorni, ai primi di 
novembre siaduneronno i Notabili del regno, per deliberare 
col Re sulla maniera di convocare gli Stati generali, che 
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non lo sono stati dall’anno 1614 in qua; onde, si sono mu- 
tate tante cose d’ allora inpoi,’ehe nessuno è più della 
stessa opinione per il modo di ‘convocazione. Ma tutte 
queste cose poco interessano me, che a nuli’ altro bado, 
nè penso, che alla mia stampa, che è «oramai a metà; 
onde spero in tutto l’anno venturo di aver terminato. ‘La 
prego di riguardarsi molto anche lei , col non strapazzarsi 
troppo, e mantenersi sana per noi, che l* amiamo 'tenera- 
mente, e pregandola di abbracciare per me il signor padre, 
le bacio affettuosamente le mani. • r 



K .. 


Parigi, 22 dicembre I78S. 


Carissima Signora Madre. • ** ,K 
Ho ricevuto la stia carissima dello scorso mese; mi 
dispiace sómmamente di vederci ch’ella non sta benissimo" 
e non mi dispiace meno di vederci òb’ ella è pur sempre 
poco contenta di me; e che non si sa risolvere a scusaré e 
perdonare in me la mia natura poco scrivente; tanto più 
dopo che le ho date delle ragioni vere, e non cattive, per 
cui essendo io o malato o incapace- di scrivere neppure il 
mio nome nel dopo pranzo, ed essendo tutta la mattina 
occupato dalle prove di stampa che mi pigliano un tempo 
infinito, non ho per lo più nè capo, né tempo dà scriverle 
come Vorrei; e come dovrei. Ella mi dice che quando le 
rispondo non mi ricordo più di quello ch’ella mi ha scritto; 
ma in ciò ella s’ inganna ; me ne ricordo benissimo, e le 
ho sempre risposto tpiando mi ha chiesto qualche cosa; 
ma, mi permetta di dirglielo, lei non ha in questo per 
me quella indulgenza ch’io forse non merito, ma che lei 
che ha tante virtù cristiane e morali, non me la può negare, 
scusando le mie circostanze. Se ella componesse, e stam- 
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passe, s* accerti che noni avrebbe per lo piu \oglk nè pos- 
sibilità di scriver della; lettere. Se non è altro che per sa- 
per delie mie nuove ella sa bene eli* io le ho detto che * il 
sitenziaé unt segno certo eh’ io sio benissimo. Se ella non 
sé 1» avesse per male,, alle volte- pure le farei scrivere da 
un segretario; ma questo .che servirebbe? Creda che si 
può volere benissimo alle persone, e scrivere raramente; 
come anche si può scriverei spessissimo e non furarsene 
niente ; tutto questo dipende dai diversi caratteri „ e prin- 
cipalmente dalle diverse circostanze^ occupazioni. •*/ 

Ma comunque -sia , io le chiedo scuse' per il passato 
e per l’ avvenire su questa mia negligenza , che pure le 
assicuro non essere indifferenza allatto E si accerti ch'io 
non passo quasi giorno, ch’io non pensi a lei, e non sia 
con lei, seguitandola per casa e per città nello sue sante ed 
ammirabili occupazioni. Si. riguardi dunque, e stia Sana, e 
mi voglia bene» y e mi compatisca eh* io sor tutto suo, e 
pregandola di abbracciare per me il signor padre, ie bacio 
atTv-Muosa/nente le mani. ! . .. v \ - f ,, - 

, f • 

— r- »***•;-:» - : * ; i . > * . * ** 

.« , rV - . * i \J ' .\ *. . • * 

* » * v / ♦ . . ,* *1 V ‘V * „ « » 

' * * . ** « 

• . « # • *, - • i • « * % S r 9 • % t , 

Pari (fi, 25 febbraio 17 SO. - 

; Carissima Signora Maire. » ’ • : *« 

Ilo. ricevuto, tempo fa, la sua carissima lettera , in 
cui ella pare un poco dolersi di- me* perchè io non la 
avessi, prevenuta sul giro deh mio debito .che stava per 
farsi addossandoselo, la mia sorella-.per me; ma le dirò 
che non ho voluto prevenirla lei, se prima non era cerio 
della cosa; e siccome tutto a un tratto mia sorella ci ha 
consentito, e glie n’ha scritto a dirittura senaa prevenir 
me, non ^sono più sta tp in tempo a prevenir lei. Comun 
que sia, io spero, ch’ella mi avrà per scusato, e che non 
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troverà nessun male a questo ,, veTienilolejimborsato il mio 
debito noi tempo in cui s’cra prefisso; cioè nel 91. 

Le»rinnuovo perciò i miei ringraziamenti si a lei, che 

* « < ^ 

al carissimo signor Padre, per avermi nel tempo .prestalo 
un tale, se r vizi ov e , per essersi adesco contentati , eli e da 
altri le venisse rimborsato. La mia sorella è stata giusta, 
e ha riconosciuto con quest’alto, che mi era stato fatto un 
torto espressissimo nell’ accordo secondo fatto tra noi nel 78 
in Firenze..,.,. . * - ' ’ • v : » 

• * *■* w 

Ho molto piacere che iL tutto si sia terminato fra mia 
sorella e me come due fratelli; benché è certo certissimo, 
che io legalmente non .avrei potuto pretendere nulla; ma 
ne appellava al tribunale di chi punisce la sconoscenza e 
V ingratitudine. w *•. v . . **. • S .V 

v Mi fà molto piacere di vedere che T estremo rigore 
di questo inverno non le abbia cagionato incomodo nota- 
bile. Fo voti continui per la di lei salute e conservazione ; 
e pregandola di abbracciar caramente il signor padre, le 
bacio affettuosamente le mani. 


» , # » » * i • ( j _ «<* 

, - . Parigi, 28 maggio 1 7811. 

• - * • ' ... . - # - - ; 

Carissima Signora Ma Ire. { 

Ho. sentito con sommo dispiacere dalla marchesa di 
Cavoretto la morte del suo marito ; ella me ne pare afflitta 
assai da! suo scrivere, onde spero che verrà a trovarla lei 
in Asti per divagarsi un poco, e consolarsi Non mi ha però 
stupito nulla tal morte, benché il Commendatore fosse an- 
cora in età fresca ; ma l’ fio sempre veduto disordinare nei 
cibi., e difficilmente si resiste a questo. Io, per grazia di 
Dio, sto bene, benché lavori moltissimo,, .e troppo ; ma 
credo che mi tengo sano coll’ estrema regola nel vivere. 
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Spero per certo che at fine del presente anno sarà finita la 
mia penosa e lunga edizione, e che potrà essere lacerata 
da tutti fra un'anno t chè è questo il premio che T uomo 
si può ,ri promettere dalle maggiori fatiche che dora per g-li 
altri. Ma non importa, ho 'fatto questo per me stesso', pel 
bisogno che aveva di occuparmi caldamente, e di sviluppare 
i miei pensieri, e dar pascolo agli affetti. * * • *• 

4 ___ ♦ 

E lei, cara signora Madre, che fa ella? comevaia sua 
salute? è un gran tempo che non ho saputo delle sue 
nuove; e creda che mi rincresce ogni posta che non le ho 
dato le mie; ma se lei sapesse cosa è lo stampare, che 
continuità di fatica e di pensieri è questa, lei mr terrebbe 
per iscusato del non scriverle*, ancorché ne abbia il pen- 
siero, e la ottima volontà. La prego di abbracciare per 
parte mia il carissimo signor padre, e baciandole affettuo- 
samente le mani, mi dico tutto suo. • - s <, v 


Parigi, 22 dicembre 1789.- 

% 

Carissima Signora Madre. 

Ilo ricevuto, circa due settimane fa, una sua carissima, 
la quale s’è incrociata per la strada con la mia dello scorso 
mese, ch’ella avrà certamente ricevuta a quest’ora. Le 
mie portano sempre delle scuse d’ una negligenza oramai 
incorreggibile, le sue*portano dolci rimproveri , che tanto 
piu mi mortificano quanto sono, più meritati. Ma d’ ora in- 
nanzi non prometto, ma spero di potérle scrivere tutti i 
mesi, stante che mi trovo finalmente aver compita la mia 
stampa interamente ; lavoro ingratissimo che mi prosciu- 
gava il cervello, e mi spogliava d’ ogni altra cosa. Ella mi 
ridomanda in quest" ultima sua de’ 17 novembre quello che 
mi parea «T averle già risposto quest’ estate ; cioè se nella 
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N 

rinunzia fatta de* miei beni alia sorella , Jo abbia anche 

• « * * > * 

rinunziato a qualunque altra bene , mi potesse competere 

per successione ; e questo non è; e mi pareva per certo 
di averle risposto su questo. Onde le confermo, che non 
ho rinunziato a nulla di quanto mi può competere per 

• * t * • 

qualunque caso. Sento con sommo dolore,* che ella piu 
volte è stata ammalata in quest’anno; e se io alle volte 
non rispondo per 1’ appunto a quanto ella mi scrive, sappia 
che proviene da una cagione che mi arrossisco di dire, 
perchè è un rimprovero eh’ ella potrà fare a me con assai 
più ragione; ed è cjie nelle sue lettere alle volte c è delle 
cassature, o delle parole dubbie , che mi fanno intendere 
una cosa per. l’altra. Compatisca anche un povero autore, 
che ha vissuto quasi tre anni nella continua angoscia di ri- 
vedere degli a, e, dei p, e simili inezie, che m’ hanno con* 

* r ■ t _ 

sumata la vita, e intiSichito il cervello. Ella non tema niente 
per me del sapermi qui in Francia, • perché il pericoloso 
c’ é stato, è oramai passato; e non bisogna credere alle 
esagerazioni di codesti Francesi che sono sfuggiti in Italia. 
Sono molto lontano dal credere che tutto quello che ei è 
fatto fin qui sia un bene; ma Sono mali passeggierà da 
cui ne potrà forse ridondare un bene durevole. La ri- 
prego a perdonarmi tutte le/mie negligenze passate; /e 
quasi le prometto di essere d’ ora in poi più spesso nelle 
mie lettere.' Auguro a lei, e al carissimo signor padre un 
nuovo buon anno, e seguito da molli altri simili; e pre- 
gandola di abbracciarlo per parte mia, bacio a lei affet- 
tuosissimamente le mani. 

' * . 25. 


Parigi, IO febbraio 1790. 

• Carissima Signora Madre. 

Prima d’ora avrei replicato alla sua carissima dei 23 de- 
cembre, se non avessi aspettato replica ad un’altra mia, che 
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le aveva scritto quasi nello stesso tempo ; ma vedendo che 
oda non arma, per non indugiarle troppo le mie nuove ‘ 
le rispondo./ che quanto al desiderio ch’ella mostra vivis 
simo di saper del mio stato, io le chieggo licenzia di non ri- 
sponderle precisamente- su questo, ma che la-prego bensi 
dtTKrérsr tranquilla, er che certamente la rivedrò fra due 
anni o al più tre, e dio allora di bocca non avrò difficoltà 
di dirle il tutto; ma circa allo scriverlo, ella mi permetta di 
non compiacerla in questo; ma sia persuasa, che se mi 
aprissi a qualcuno in quésto mondo , sarebbe a lei sovra a 
tutti. 7 ? . .. : V 

*• . Como passa ella il suo inverno? Quest* anno* è dólci* 
simo, e qui non si sente freddo aflaUo, Gli affati di Francia 
vanno come a Bio pince; questa è una scossa troppo forte, 
perchè le cose si possano arrestare cosi presto; intanto si 
fa qualche bene in mezzo a molto male, e si spera il gran 
bene per F evenire. Cosi vanno le cose umane, clic sem- 
pre c-é più male che bene 5 ma qui massime i mali e gli 
abusi del passato governo erano giunti a tal segno, che di 
necessità dovea accadere quel che abb amo visto , e anche 
peggio, io sto bene assai, e dacché son liberato della fatica 
improba del rivedere le stampe, mi trovo ogni giorno me- 
glio.' Non tema ch’ io parta di qui senza farle sapere di me, 
e senza darle sempre il mio indirizzo. Giacché le mielettere 
la consolano, non sarò piti cosi trascurato, e anche in po- 
chissime righe non temerò di dispiacerle se altro alle volte 
non farò che dirle dove sonore come Sto. Intanto, pre- 
gandola di abbracciare affettuosamente per me il signor 
padre, le bacio le mani. 
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/ . ' Pttiigi, 24 QiBiiu 1790. 

* % ’ ** '• r *•- 

v' Carissima Signora Madre . J - ‘ • •' 

Con sommo mio dispiacere vedo ntal Inulti ma sua, 
eh" ella si è quasi crucciata con me, e mi permetta di re- 
plicarle, che questo è a torto.' Di graziatila rifletta, eh* io 
non nego punto di dirle i miei più segreti affari , ma clic 
non a\rei piacere di scrivergli, perchè le lettere ,si smar- 
riscono, o si leggono da altri, e cosi si viene adire le cose- 
sue ad altri , che non a chi si vò!ea. Dunque non le po- 
tendo io iscrivere distésamente' su tah cose, come mai si 
può olla offendere, ch'io le dica, che spero di rivederla 
fra due anni circa e che di tutto allora T informerò? Avrebbe 
ella, gradito più che io le avessi scritto che non la vedrei 
mai più ^ certo no; dunque se per questi due aniii son 
quasi certo di non poter venire in Dalia, perchè vuol eHa 
eh* io la lusinghi di ciò che non jsono per fare? Mi Scusi, 
ma ella non ha ragione di crucciarsi meco su tal cosa; e 
t* età sua ch’ella mi adduce, non è una cagionc che esclùda 
il poterla io rivedere fra due anni. : Siamo tutti mortali 1 ,* è 
posso cosi ben morir io come lei, e’ prima di lei; onde 
nelle congetture umane , si è sempre sottomessi a quel clic 
piacerà alla Provvidenza di fardi noi. Ma del resto l’età sua 

non è tanta; che io le manchi' . in nulla al mio dovuto ri- 

» ( ' . » 

spetto e amore, nbH’ averle scritto che spero di rivederla, 
e di ragionar tif ile cose mie con lei. La sua lettera mi ha 
molto accorato; e s’ ella sapesse le "mie circostanze,' e il 
rhio modo di pensare, ella i:on mi’ avrebbe scritto co$f 
Ma comunque sia, non ho certo nessun rancore di ciò, e se 
iole ho dispiaciuto, glie ne chieggo perdono; ma non posso 
in cose che riguardano altre persone oltre me, esser largo 
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degli altrui segreti. Onde spero ch’ella si capaciterà, e che 
su questa non discorreremo più oramai per lettera, lo del 
resto sto bene; non partirò di qui che in maggio avanzato ; 
e può esser certa di’ io non le Ioscerò d’ ora innanzi m^i 
ignorare nè dove sarò, nè quel ^he farò. Intanto, pregan- 
dola di abbracciare caramente il signor padre t le bacio af- 
fettuosamente le mani. . .. .* 

. • • 


27. 




, ' P.rigi, 20 ui.ggio *790. ’ 

% • * JL, " ' . »’ ' 

Carissima Signora Madre. 

Ho veduto con mia . somma soddisfazione dall’ ultima 
• sua dei 7. aprile, eh’ ella alfine si sia capacitata delle mie 
ragioni, e che si sia interamente acquetata con me. Credo 
che passerò ancora in Parigi . grìrn parte dell’ estate , onde 
lei potrà continuare ad ipdirizzarmivi le sue carissime nuove; 
e certamente non ne partirò senza lasciarla sempre in chiaro 
dei luoghi dove soggiornerò * e dell’ indirizzo a eui ella 
. dovrà farmele, capitare. Sento con sommo dispiacere dal- 
1’ ultima $ua che il signor padre fosse da lungo tempo in- 
comodato da un forte raffreddore ; ma spero che a questura 
egli ne sia libero interamente. Con molto piacere vedo che 
lei, carissima signora Madre , ha passalo sanamente il suo 
inverno; senza Riuno degli incomodi avuti spesso negli al- 
tri. Questo mi fa credere e sperare, che finalmente, ella si 
è data ad avere un poco più cura di sé, e non si strapaz- 
zare più quanto faceva; e di questo la ringrazio sì per me, 
che pel signor padre; che certo siamo le due persone al 
% mondo che desiderino il più la di lei preziosa conserva- 
zione, oltre i tanti infelici a cui ella è continuo sollievo. 

- * • * a. * « # 1 • ^ 

Mi rincresce più assai eli’ ella non lo può credere, mi rkr 
cresce dico, che le mie circostanze siano- pur tali, che io 
ROn possa vivere abitualmente nello stesso luogo dov’ ella ; 
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• • 4 « 

ma ciascuno ha ie,sue f e sono la seconda natura deN'uorao. 
Mi fusi ngo sempre eh’ ella 'ben» distingua iti tne.il mio cuore 
alalie mie circostanze; e ch’ella è convinta oramai» che, se 
queste mi vogliono fontano dalla patria, il mio cuòre mi 
vorrebbe assai spesso presso di lei;, e si accérti che la 
soddisfarò su questo il più presto che mi sarà possibile.* 
Intanto, pregandola di 'abbracciare per me il signor .pa- 
dre, le bacio affettuosamente le mani. / / , » , < , 


Parigi, 22 agosto -4790. t • 

Carissima -Signora Madre. 

Ho tardato fm ora a farle saper di mie nuove, per po- 
terle scrivere positivamente quanto alla mia partenza di 
qui; e*siccome ne era nell’incertezza, non glie l'avrei po- 
tuto' dire, Ora son risoluto dì partir di qui in fine del pros- 
simo settembre , e d’ essere in Londra prima della metà 
d ottobre ; la ne prevengo .dunque affinché dopo un tal 
tempo ella.non mi scriva più qui, ma a Londra, al mio pro w 
prio indirizzo, aggi ungendoci sotto Chè^Messieurs David v 
André et fils, Banquiej's à.Londres. E cosi con, tutta sicu- 
rezza mi perverranno le sue carissime* nuoveu Quantb. alle 
mie non ha nulla da dirle i se non che sto bene di salute 
più che non sia mai stato da molti anni in qua; e che me 

ne vado molto contento di questo paese,. e so^i 

convinto che- . non avranno la légittima e onesta 

libertà; dono raro, che Iddio concede raramente a.pochi •- 

popoli* e non mai a molti insieme; e che infatti pochis- 

1 ' ) , « 

simi uomini meritano . 1 Ho visto qui parecchie volte un 

* . v ' , V * * 4 • * * • 4 * 

* Hom nienti* le poche, aia trenieudp parole del cap. XIX, epoca quarta 
della Vita, ove a questo proposito scrive di essere atterrito finalmente dal * 
vedere la prepotenza militare e la insolenzà avvocatesca posale stupì- , 
damente per basi di libertà. . . - . . , . . 
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cavatier Ferrerò di Nizza , cugino, anzi frateltb del genero 
di mia sorèlla Ciinriana:. Egli*- m* è sembrato -un giovine di 
garbo, e a cui i suoi viaggi hanno piuttosto giovato. Egli 
parte a giorni per Torino, e darà dèlie mìe nuove spe- 
ciali alla Còmianà. Ella è in villa , nel suo bel castèllo di 
Maglianoi «'ove gòde una ottima aria ; e lina perfetta quiete : 
desidero è spero ciré la salute anco la secondi, e che abbia, 
come merita, ogni sorta Hr prosperità» La prego di abbrac- 
ciare per me il signor padre, e baciandole umilmente e af- 
fettuosamente le mani; mi dico tutto suo. 




. j 


i » t 1 

* ' f** • « . . 


•Parigi. 22 ottt>lire +790. 1 

« . • . u 1 . . ... 


no L i Carissima Pignora Madre. - «* . . '* . * - • *, 

Le ho scritto in *fm d’agosto, che al principio d’ ot- 
tobre sarei -partito per T Inghilterra, inviandole il miodn- 
ttfrizzo colà / pcr-tiòeVerci delle- sue care nuove ; -orario 
le sema ancora di -Parigi, di 'dove non so dirle precisa* 
mente «e* ne partirò nel dect'mbce o nel marzo venturo; 
stante che per la indecisione in cui sta la guerra del dichia- 
rarsi o no, Ira la Spagtra e V Inghilterra, e'Torse anco la 
Francia ; perdale indecisione; dico, sto io pure in sospeso 
se andrò o no in Inghilterra 4 per ora; e questo istesSo dub- 
bio mi ha impedito ’tii partire di qui fin ora. Ho fatto però 
iin piccolo viaggio nulla Normandia. a Boiien e all Havre de 
Grace, per veder quella provincia che è la piò bella di 
Francia. -Sono anche stalo alla .'Trappa , famoso èonvèbto 


«• t * 


•s . 


- Cucita e le altre lettere die veng» no oppresso acquistano maggior 
•pregio percliè là parte delle meritorie di sua vita , eh’ fri ricopiò; giunge 
siào a' 27 maggio dd +790 , e le oltre pagine die vengono dn'tro j- le tra- 
scrisse Francesco Tassi da uri manoscritto ddP Alfieri die altho neri era , 
se non un primo getto della materia. * * ; ‘ -* 
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*di Solitariy ini cui isono stato edifrcatonveramenté c cona- 
« punto della sublime pietà- di quei Religiosi a Sodo, cento, 

'e in, nulla si risente la loro quiete dei torbidi che sconvol- v 
<gono tutta la Francia. Beati loro doppiamente. Temo che 
tlei non mi abbia' dorso scritto in Inghilterra,/! pernii che io 
son privo delle sue nuove da un pezzo v*ma la letterauoon 
.sarà perduta,, perchè ho scritto a quel banchiere di riman - 
• darmele qui, se glie ne pervenisse^ Ella può dunque. d'ora 
in poi scrivermi qui al solito indirizzo, finché, io . non lo 
Taccia sapere il contrario. Spero eh’ ella stia bene di salute, 
e che 1’ aria del suo bel Magliano le avrà giovato .1 la sto 
perfettissimamente , # questo viaggio benché. di sole," tre 
settimane, m’ha giovato- moltissimo ; perchèda quasi tre 
anni nòn m’ era mài mosso di^qui,^ dove F aria ^ cosi 
grossa; .'. ./.La prego dì abbracciare caramente H sir 
gnor padre, e baciandole • rispettosamente lè mani, con 
tutto V affetto mi dico. < < ‘ * * 


» ' i 
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•-! . s „ Parigi, 13 decembre 1700 . l*,:*! 

.. Carissima Signora Madre. • • • ^ ’ % :j » <».i & 

Ho ricevuto pòchi giorni sono la sua carissima dei 
19 novembre, dalla quale vedo che un’altra delle sue in- 
dirizzatami a Londra, si è smarrita, come io l’avea pensato, 
stante che mi vedeva da sì lungo j tempo privo delle sue 
amabilissime nuove. E benché ella, carissima Signora Md- 
dre, mi dica in questa che ha più gustò che quella' prece* 
dente si sia smarrita, che se mi fosse pervenuta mi Ovrebl è 
scontentato troppo, stante i rimproveri ch’ella mi- vi faceà, 
io non sono perciò di tal parere. Perchè i ritti pròvéri di' una 
tal madre mi son sempre carissimi 1 , e non possono^ mai es<- 
sere tanti, nè tali, quanti e quali me li fo iòdà rfife stesso; 
ogni vòlta che trascuro d indugio di scriverle/ Ma e cfifììcile 
oltre ai quaranta anni di eradicarsi’ urt tizio cosi iiWeterald 

AiFJXBt. Leti ere. i 
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come è questo in me , ili essere infingardo atto scrivere 

lettere. E si accerti che non è posta eh’ io non mi proponga 

di scriverle, quando non fosse altro; die per darle di mie 

# • , 

•nuove; poi mi alzo la maltinaper tempissimo, e mi metto 
ai miri studii, il tempo mi sfugge, e mi trovo poi così 
stanco, che non so risolvermi a ripigliar la penna; e cosi 
rimetto d’ima posta all altra con mio sommo rincrescimento 
e vergogna Ed è si incredibile in me questa ripugnanza 
allo scriver lettere, quando non ho alluri espressi da scri- 
vere, che io non corrispondo al mondo con nessun’ altri che 
con lei, e qualche volta, ma piti di rado ancora, coll’abate 
di Caluso, quando ho qualche cosa da comunicargli. Le ho 
voluto qui rinnovare questa mia trista apologia, per con- 
vincerla almeno, che nella mia colpevolissima negligenza , 
io distingua pure, e di gran lunga, quello eh io debbo alla 
madre -pili che a ogni altra persona. 

Del resto io sto benissimo adesso, e ppnso di star qui 
circa tutto febbraio; ma la avviserò in tempo subito che 
penserò di muovermi; e piglierò le misure necessarie, af- 
finchè nessuna sua lettera si smarrisca. Vedo anche dalla 
sua, ch'ella si felicita in se, stessa, che la vista dei frati Trap- 
piti mi abbia compunto il cuore di ammirazione de\oto; 
onde-io voglio dire per sua consolazione, ch'io sono assai 
meno mondano di quel ch’ella mi crede; ch’io vivo in que- 
sta città una vita ritiratissima, andando a letto ogni sera alle 
dieci; alzandomi alle cinque ode sei, .studiando tutta la mat- 
tinafino alle due; e stimando che si possa servire e piacere 
a Dio in ogni stato., . , n 

Nondimeno il di lei sublime esempio, e le sue sante 
parole mi fanno e mi faranno sempre un vivissimo piacere. 
Intanto, pregandola di abbracciare per parte mia il signor 
padre, le bacio a ffettu osamente le mani, e sono tutto suo. 

P. S. Desidererei sapere da lei, se il mio buon Don 
Iraldi vive ancora, e in che. stato si trovi. 
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, Parigi, 24 decembre 1790. ; 

« f 

• * 

Carissima Signora Madre. 

Mi ha recato moltissimo piacere la sua ultima de* 23 no- 
vembre, essendo da gran tempo privo dellé sue carissime 
nuove. Ma mi spiace assai di veder eh' ella cominci T inverno 
con delle flussioni al capo e al petto. Mi permetta pure di 
dirle che se ella si riguardasse un poco più, é non uscisse 
a piedi così ad ogni ora e ad ogni stagione, e non passasse 
tante ore m una chiesa fredda' e mal custodita, o la non le 

* * - » * + * é *« m * 

avrebbe codestè flussioni, o molto minori e di più corta du- 
rata. In somma ella m'insegna che Iddio é per Lutto, e che 
si può tanto ben pregare nella propria casa quanto altrove; 
tanto più quando la età lo comanda. La supplico dunque e 
la scongiuro ad aversi un pòco più di cura , se non per se 
stessa, almeno per. chi tanto Lama; come per esempio il 
suo marito, che certo non le potrebbe sopravvivere s* ella 
mancasse; e i suoi figli, ed io ma&simamente che darei della 
mia vita perallungarle la sua. Perchè io riguardo lei come 
un esempio vivo d’ogni virtù cristiana, morale e domestica. 
Sicché spero, e. voglio che per quanto è in lei, non che il 
settantesimo anno, ma l’ottantesimo e più se lo passi in 
quella serenità d’animo che mai non si scompagna dal giu- 
sto. Quel ritratto mio di cui ella mi parla , e che dice non 
aver ricevuto ancóra, è un piccolo inciso iti 'rame; che non 
mi somiglia mollissimo, ma che pure le farà piacere d’avere. 
Glie ne acchiudo qui perciò; chè le riusciranno più graditi 
forse ricevendoli da me stesso che per altra mano. Benché 
ne avessi rimessi da una ventina da Londra al marchese 
Mossi, pregandolo di distribuirne a mie sorelle, a lei, ed ai 
pochi amici che ancora si ricordano di ' me. Vorrei cosi 
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. a fletti! osamente le mani, e pregandola di abbracciare per 
parte mia il carissimo signor padre, mi raffermo. 


r 

• ‘ ALLA MADRE. 



• « 

Carissima Signora Madre. - • 


Ricevo finalmente con la sua degli 8 giugno ie di ler 
carissime nuove, che ho si lungamente aspettate, e di eòi 
era privo dal decembre passato; stante che quella „che mi 
dice avermi scritta in febbraio; non mi è pervenuta mai, ben- 
ché io non mi sia mosso di Parigi lino ai 19 (l'aprile* 1 come 
le accennai nell'ultima mia. Temeva di averle dispiaciuto 
in qualche co^saf, e tanto più me n’affliggeva , quanto non 
poteva assolutamente indovinare in che. Quest’ ultima sua 
mi è stata cortesemente portata dallo stesso neutre ministro 
in questa corte; ma ella potrà con tutta sicurezza, replicando 

a questa mia, inviarmela all’ indirizzo, che le ho dato del 

* % 

David André ei fil& t banchiers; che cerio non si smarrirà, 
avendone io già ricevute qui due dell’abate di Gaiuso per 
questa via stessa. . ' 

• . Ho piacere che il sonetto mio le sia pervenuto, non 
perdi’ egli vaglia gran cosa, ma perch’ella vi vedesse una 
prova del mio amore e ammirazione per lei; ma mi rin- 
cresce per lo. smarrimento di quella, sua risposta di essere 
sUdo privo di quel sonetto del marchese Golii mio nipote, 
ch’eUa mi accenna d’ averci inchiuso. Non sapeva cheque- 
sto mio. nuovo parente attendesse alle lettere, e me ne ral- 
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legro molto con lui,- e 'colla mia nipote % perchè cèrtamente 
oltre la gloria e la soddisfazione privato , che va annessa a 
un tale studio, egli ha anche la proprietà quasi ili falli bile di 
rend ere I* uomo assai migliore, più umano- e piò' facile, a 

convivere cogli amici e parenti; invece che l’ozio maspfH 

* * « 

sce, e Tende 1- uomo curioso de' fatti d’altri , maligno., 4 e- 
pettegolo. '•} . ' •' 1 i - • ; -r (> ^ * v. i ; •».!> 

. ^ Io non le posso dire di essere molto, soddisfatto* di que^ 
sto quarto viaggio chete. in quest'isola;; e massime^il cli- 
ma, avendo io ora anni' piò che la primanolta che è* 
venni,- me ne dispiace moltissimo , e fa-somma umidità mi 
pregiihlica anche aHa salute. *Omle : non credo di passarci 
T inverno, come* ùvea disegnato Per ora parto fca-vcinqueO' 
sei giorni pèr 'fare un giro fin nella Scozia, patte fette* rimi 
ho mai veduta, e sarò di ritorno qifi in iMUembrè, Moire- pii 
lusingo di ritrovarci delle -sue. care nuòve, ecMn Vispostet 
poi la terrò informata dell iiogod ove aiklerò quest’ inverno^ 
E stia certa) che non le fascierò Mai ignorate di tne; tov 
tanto, pregandola di abbracciar^ caramente il signor padre,* 
e di aversi molto riguardo alla sua salute, le bacio affettuo- 
samente le ma òr. f i + ' ’■ \ 
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Parigi» di 25. ottobre Utt 


*, .. ih ; *.'•* V’ 


V '* Garissima Signora Madre. * - 
‘ ! Da circa otto giorni som ritornato in questa capitelev" 
dopo un Viaggio di sei mesi. Ho ritrovato qui jnna di lèi lét^ 
tera data de- 10 agosto, la quale m’era stata inviata diti- 
ghiltèrra; ma per l'incertezza dei divèrsi luoghi dèi mio* 
breve soggiorno,* aveva détto che le lèttere mi si Ma ttèrt er- 
sero qui.' Ricevo dhnque con sommo piacere quéste *suè 
nuove, bérichè non fresche, -e mi affrettò di riscriverle per 


■*-. c* 
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avere il suo, che mi darebbe una gran consolazione: ma 
all’età sua, e nel suo modo di pensare, ella non consenti- 
rebbe a queste mondanità; e poi temo che in Asti non ci 
sarebbe pittore capace, ma se ci fosse, e che ella ci si po- 
tesse risolvere , mi farebbe un piacere che non le posso 
esprimere con parole; ma vorrei averla tale assolutamente 
ch’ella è. Ci pensi un poco, e me ne risponda qualche cosa. 
Ho tardato fin, ora a soggiungere alla carissima sua, per po- 
terle dare il mio nuovo indirizzo, che le scriverò qui in 
fondo. Da soli 4 giorni si è fermata la casa, e solamente al 
fine del mese ci anderò a stare. Sarò benissimo alloggiato, 
in buon’aria, e fuor dei romori., in casa più grande e mi- 
gliore di quella che aveva al Mont Pàrnasse. ’ Lo studio è 
sempre la mia passion dominante, e sospiro di essere ag- 
giustato in casa, per potermici ben rimettere; che in que- 
st’anno coi viaggi ho perduto un tempo infinito e prezioso. 
La prego di abbracciare il signor padre, e di salutar le so- 
relle; a due delle quali, la Cumiana e Cavoretta, ho avuto 
'occasione di scriverà questi giorni addietro: Intanto aspet- 
tando replica a questa piia,. le bacio affettuosamente W 


mani. 


ivi: 






32; 


Parigi, 37 gennaio 4791.. 

i ' m : : V. . - • 

€arissimà Signora Madrej 

Dicevo la carissima sua degli undici del corrente , e 
vedo da essa con molto piacere il, buono stato presente della 
di lei salutò. Mi rincresce bensì assai dell’incomodo del sU 

* * è • » ,• 

gnor padre; ma il raffreddore senza febbre, curandolo, bene, 
i\qii è da temersi; e. poco fastidio gli deve riuscire il dovere 


• • 

4 Ecco le indicazioni i del nuovo allofloio inviate Alla madre sua: 
Uóiel Thellutsun, rue de l'rcvcnce, en face de la rae d' Arivi*. 

é 0 fè • 9 * J i %+ • • 1 • # 
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star in casa, quando in casa egli trova ogni consolazione 
domestica in nfr altro se stesso, qual è lef, signora Madre 
carissima, per un marito tanto da lei amato, e fatto felice. 
Le rispondo poi , circa a quel che mi dice nell’ ultima sua 
circa ai religiosi e il clero di qui; che se ne trovano mol- 
tissimi de’ pii, e non* contaminati niente dalla irreligione 
volgare ; e questi sono per lo più nelle classi infime dei 
curati. 1 vescovi però, almeno i due terzi, nell’ occasione di 
queste persecuzioni che loro si suscitano, si mostrano bene, 
e par che difendano meglio il loro onore, e obbedienza al 
Pontefice, che non han difeso da prima i loro interessi pe- 
cuniarii. Ella mi domanda s’io ho buon direttore; veramente 

« • • 

non voglio peccar d’ipocrisia col dirle ch’io abbia defun- 
gili e spessissimi abboccamenti con esso; ma pure nelle oc- 
correnze conosco e tratto un cappuccino di nazione Còrso,* 
che è uomo di santa ed esemplarissima vita.' 

To penso di star qui ancora per tutto febbraio, e verso 


i primi di marzo partirne per Londra; onde avrò tempo an- 
cora a ricevere qui una sua, a cui poi rispondendo accen- 
nerò per l’appunto il tempo della mia partenza, e le rin- 
noverò il mio indirizzo costà. Bench’io mentii rimproveri,- 
ch’ella mi va facendo, di negligenza nello scriverle, si ac- 
certi pure chfr mi fanno una gran pena, e che è sempre 
per dilazione d’un corriere all’ altro, ma non mai per man- 
canza d’atfetto ch’io le scrivo meno spesso che noi dovrei. 

La sua ultima mi ha molto intenerito, alla parola mas- 
sime, dove ella mi dice d’essere nei 70 anni; e a tale età 
il trovarsi dopo aver avuti tanti figli , senza neppur uno in- 
torno, che consoli la sua vecchiaia, mi ha cavato le lagrime 
il pensarlo. Ed in prova del mio affetto ed ammirazione 
per lei, le trascrivo qui dietro un sonetto, che ho fatto pen- 
sando a lei, dopo letta la sua lettera; che forse non avrà 
altro di buono, che d’essere scritto col cuore; ma come 
tale, spero, che ella lo vorrà aggradire. Intanto, le bacio* 
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' . . ■ ' .* • 

. a (Te Un osamente le mani, e pregandola, di abbracciare per 
parte mia il carissimo signor padre, mi raffermo. < 



‘ ALLA MADRE.* 




• t 




Della pia, bène spesa, alia tua vita ec. 


. „.-u . 


Londra, 


Carissima Signora Madre. ... 

Ricevo finalmente con la sua degli 8 giugno fe di le* 
carissime nuove, che ho si lungamente aspettale , e di eiri 
era privo dal decembre passato; stante die quella K che mi 
dice avermi scritta in febbraio; non mie pervenuta mai,T>en- 
cbè io non mi sia mosso di Parigi (ino ai 19 (l’aprile^ come 
J e accennai nell’ultima mia. Temeva di averle dispiaciuto 
in qualche co % sa£, e tanto più me n’affliggeva, quanto non 
poteva assolutamente indovinare in die. Quesl' ultima sua 
mi è stala cortesemente portata dallo stesso neutre ministro 
in questa corte ; ma ella potrà con tutta sicurezza, replicando 
a questa mia, inviarmela all'Indirizzo, che le ho dato del 
David André ei fì,h t banchiers; che cerio non si smarrirà, 
avendone io già ricevute qui dueddt’ abate di Caluso per 
questa via stessa. 

. Ho piacere che il sonetto mio le sia pervenuto, non 
perdi’ egli vaglia gran cosa, ma perch’ella vi vedesse una 
prova del mio amore e ammirazione per lei; ma mi rin- 
cresce per lo smarrimento di quella, sua risposta di essere 
stato privo di quel sonetto del marchese Golii mio nipote, 
cb’etia mi accenna d' averci inchiuso. Non sapeva x he que- 
sto «io, nuovo parente attendesse alle lettere, e meiie ral- 
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• » 

legro molto con lui;- e ^oHa mia nipote v perchè cèrtamente 
oltre la gloria e la soddisfazione privata , che va annèssa a 
un tale studio, egli ha anche la proprietà quasi infallibile di 
rendere I* uomo assai migliore, più umano e piti' facile a 

convivere cogli aini ci e parenti; invece chè Kp^iò inasprì- 

. • * , 

sce , e Tende Tuo ma curioso de 1 fatti d’altri ^ maligno./ te- 
pettegolo:, .'MVf'if-V 

. ; Io non le posso dire di essere molto, soddisfatto' di que-^ 
sto quarto viaggio chef© in quest’isola; e n mdi b c ^l cli- 
ma, avendo io ora 24 anni piò che la prima vetta che è* 
venni;’ me ne dispiace ‘moltissimo , e Jasomma umidità tur 
pregiiìilica anche aHa sàhifcé. fOrrde non credo di passarci 
P inverno/ cóme àvea disegnato. Per ora parto tra cinque o 
sei giorni per Mare un giro ftn nèila Scozia, parte ohe non 
ho mai veduta, e sarò di ritorno qtfi in settembri, dove mi 
lusingo di ritrovarci delle sue. care nuove, ed in 'risposta 
po« la terrò in formata del litogurfove anderò quest’inverno j 
E stia certa,* che non le lascierà mai ignorare dì me; tttv 
tanto, pregandola di abbracciar^ caramente il signor padre; 
e di aversi OVoito riguardo alla sua*salute,ie bacio affettuo- 
samente le mà or. ' i c f * » *‘- *"• *' < 5 “ * /N** \ 

'* : -*" • v» ' *.*•■■ n .» ».* > 1 > oì^'nt /• *f» »> Mi.tr> * 

*■ t 

. * s f u\ •»•’« ''fM*; 1 G M’U ,tu 

34 . 


. i . 


.7 


” *■' : ; '• o-9< 

(>*!'■;?> « f.ic-tj-. 

- Parigi* di ottobre t 7 Pt. 

ili t :>.• •/;** f- 


Carissima Signora Madre; * f *■ 

’ f Da circa otto giorni som ritornato in questa capitale-,: 
dopo un Viaggio di sei mesi. Ho ritrovato quii ,àna di lèi 
lera data de’ 40 agósto, la quale m'era stata inVtétad In- 
ghilterra; ma per Pince rtèzza dei divèrsi luòghi dèi -mio 
breve soggiorno,* aveva detto che le lèttere mi Ài tfattèèes-' 
sero qirfV Ricevo dunque con sommo piacere queste sue 
nuove, benché non fresche, e mi affrettò di riscriverle per 
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t 

pròciiracmenè Iddio. più recenti , è ferie saper- d>roe. Sto 

benissimo di salute, e la divagazione e il moto di questo 
viaggio mi hanno giovato molto alla salute, che ho adesso 
racquietata come prima; il che attribuisco all’ interruzione 
déMungo applicare consecutivo che ho fatto in questi cin- 
que anni passati. '^Vedo dalla di lei lettera, ch’ella non ha 
più ricevuta un’altra mia scrittale in fin d’agosto di Londra 
al mio; ritorno dal giro nell’isola; o per meglio dire* giu- 
dico ch’ella noni’ abbia ricevuta, non avendone io altra 
sua posteriore. Ma comunque sia, eccomi ora di nuovo 
fìsso qui, onde potrò più regolatamente darle mie nuove, 
e ricever le sue. Ella mi dirà forse, perchè starei? -Caris- 
sima signora Madre, le circostanze lo vogliono, e non io ; 
e bisogna obbedire al destino. Al partire d’Inghilterra, ho 
impiegato il settembre, e parte d’ottobre a rivedere la Olan- 
da e le Fiandre, paesi che sono anch’essi in combustione 

presentemente per le diversità d’opinioni politiche, e pel 

* ♦ 

fermento ,e scontento de’ popoli. Onde, tutto ben pesato, 
non potendo stare io in Italia, il paese oltre monti, in cui 
posso star meno male, egli è ancora questo. Non mi scordo 
però, che io le ho detto di venirla a vedere, e ci verrò 
certamente, tosto che le cose sian tranquille. Continui ella 
intanto a riguardarsi per la salute, ed a star bene, come 
vedo ch’ella è presentemente, forse perchè si strapazza al- 
quanto meno. 

Ella mi osserva molto giudiziosamente che è una vita 
molto faticosa di andar sempre mutando castellina e pae- 


se ;;4Von ho mai, sentito più il vqro i\ questo, come in que- 
st* ultimo;, viaggio; ed inoltre è una perdita di tempo, i'm- 
mensa; ma molte cose si fanno talvolta per gli altri più che 
par .nqi;, Del .resto io non desidèrq veramente altro che di 
far vita tranquilla, e studiare , ( e non mi muovere jqai dal 
luogo ove sonore far tutti \ giorni la stessa .cosa , p, ve^er 


senaprp ile stesse persona , poche e stimatili;. Lei vede, che 
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• ». • 

tutte queste cose le posso trovare nella più piccola città, 

meglio ancora che nelle più grandi, di dove il cuore è per 
lo più sbandito, e gli uomini assai più guasti.... 

La prego intanto di abbraccia^ per me il carissimo 
signor padre, e baciandole affettuosamente le mani, me le 
rassegno. 


> 


* ■ ■ >. ; ■ r *• H *.> ; :■ ■ 

' ‘ , 1 - 11- 1 

^ -.M ,S^ ■ 
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A TOMMASO CALUSO 


*. SEGRETARIO DELL* ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO. 


Firenze, dì 6 aprile 4799. 

Amico carissimo. 

» 7 % 

Lunedì, 25 marzo, i Francesi conquistarono Firenze, 

• • 

e tutta consecutivamente poi k Toscana, la quale é ora U- 

• v # 

beta qnanto lo siano il Piemonte e fa Francia. La signora 
ed io stiamo in una villa posta sul colle a un migtio, o poco 
piu di Firenze, dove non attendiamo ad altro che allo stu- 
« dio, finché ci sarà quiete da poterlo fare. Per ora c’è. 

Livorno, come potete ben credere, è alquanto sotto- 
sopra; onde non posso sapere se le cambiali saranno pagate. 
Ma scadono il dì 15 e 16 corrente. Onde allora se sono 
state pagate, manderò la ricévuta; altrimenti farò sapere 
quel che avFan detto. 

Vengo ora alla lingua greca , da cui finché ho fiato, 

» ^ ♦ 

nulla mi può rimuovere. Aveva una catasta di dùbbie que- 
stioni da muovervi; ma i disturbi m’han tolto di spedir- 
veli, ed anche per non vi tediar troppo, ve li manderò a 
pochi per volta. La prosodia d’Omero, che del resto non 
mi riesce gran cosa difficile dopo Pindaro, mi fa immattire. 
Scusate della seccatura. State bene ; vogliatemi bene. 

Son vostro. * ’ 

» , 

« 

Del carotiere della Contesta d'Albania a piè della medesima lettera 
t'hanno le seguenti parole : 

Stiamo bene, caro abate; l’avvenimento del 25 non ci 
ba stupito, nè atterrito; siamo preparati ad ogni cosa, ci 
vorremo sempre bene ; nissuno in questo mondo ce lo po- 
trà impedire. Addio.- * , 
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;• *: . • J 

’ ■ :* 

t *4 .>«' 4 

'-f rt.« 
• r 

. . • • 

* « • r. * 


Le 4 novembre. 


« - ’ 

CestdeGhamberi, Madame la comiesse, quej’ai l'hon- 
neur de vous donner de mes nouvelles: je compte ètre-à 
.Turinle 10; j’y resterai deux/ou troisjoufs; etdelaj’irai 
vous voir. €e sera environ vers Itf 15 ou le 10. Je mefaìs 
une grande 'féte de vous assurer des sentimens que vous' 
m’avez inspìrés, et mèriter votre amitié.... Adieu, Madame; 
j espère de vous dire de vive yoix combien je vous respecte 
et vousvènére. J’ai l’honneur d’ètre. etc. 




i 


2 . 


. • ». ** » * < v - • ; * 

(E anteriore alla precedente.) 

' • ■ ' ’ * f ■ * > <*.■ "! ; < : * * 


*1 • 


, Le 45. ,j 


Gomma je compte partir, Madame la comtesse ,/pour 
aller prendre les bains de Badetì en Suisse r .le 21 de. ce 
mois, je vous prie de me donner vos commissions..v. 
J espère que vous verrezibientòt M. votre fils; Si a mon 
retour à.Rome, qui sera au mois d’octobre, je prends le 
cherain de.Turin, j$ passerai exprés à Asti pouf a voir 
l’honneur de faire votre. connoissance et móriter votre 

• • i , * 

amitié, dont je fais un casinfini.... Je vous prie de me 

crqu e etc^ iw \ *•; , * k ...... . . >- * * '■•«/. 


Digitized by Google 


<52 LETTERE DELLA CONTESSA D’ ALBANIA 


.* «*t 3* * A 


i * *- 

k . L « 

.f .1 » 


■ rx 4 • 

J A* - 4 


• ' te 29 & \ s, n 


• * . 


J’ai àppris avec bien de la peine, Madame la corntesse, 
-la perle que vous avez faite de M. votre lils. Je vous assure. 
Madame, que j’ai senti volre douleur comme si elle étoit 
mienne 11 est affròux de perdre un enfant cbéri ; mais, Ma- 
dame , il vous reste un tils qui vous est bien attaché , et si' 
les circonstances lempèchent de demeurer avec vous, 
soyez sure quii jie'vous aimo pas moins *que s’il pas- 
soient/(«ic) ses jours à còlè de vous. Hestà Paris à pnr'ésent, 
et siiremetft* il ira vous voir à scin fetmlr^qui sera àti 
printemps: s’iFn'y a pas été à présent/c’est que la sarson 
étoit Ovancée, et que voulant passér la mer il fiflloit qu^l se 

pressat a màis jè sgais qo’avant de partir il a fait imprimer 

. . » 

la tragèdie de la Méropè^ où il voiis donne, Madame, ime 
preuve^ publiqUe de sén respeetueux attachement, et soyez 
sure (jue son coeui* est Templi de eesentimènt pouf vous. 
Je sens parfaitemerit bien qu’ii est bien doulonreux pour 
vous de vivrò éloignée de lui, et de vous voir privée do 
l’autre: c’est une épreuve bien dure que Dieu veut vous 
donner; mais j’espère, Madame , que si les circonstances 
chaiìgerònt, vous ne verrez pas finir une famiHe au (sic) 
quelle vous étes. attacbée, et que Vous prouverez la plus 
grande consolation dans M. le co m te Alfieri. Vous ia mé- 
ritez bien, Madame, et je puis vous assurer qoe je?suis pé- 
nétrée pour vous de tous les senliments d’attaijiement et 
de respect que vous m’avezinspirósi Si vous me permettez, 
jo- vonè dannerai quelquefois des noiivelles du comte Al- 
fieri : il se porte breny-mars sa sarrté exigeóit ec petit voya- 
ge, ayant beaucoup étudié avant de finir ses tragédies. 

» 4, 

Accordez-moi , Madame, Thonneur de votre aroitié; je la 


.Jd '■ - < - '• i ALLA. CONTESSA/ ALFIERI. * i< * 

> ménte 'par Vmtérét vif et sincèreque je prends à^e qui vous 

• regarde. ** v • .**3 * . *• ■» ... * v- • 

; •> - J’ai l’hanneur d’ètre* Madame^a comtessey eto 

• * • • * , . , ... . ; 

. éi ^ ',V< f ■> > l »J. . * J*. J*« . . .«{ »f . ■> ^ 1* , « 1 i « y I. r ^ f >0 

• . •. * 

<i.;w iq ex.Jiu: i.** u f. .al h I..'ì.o 

. *■»«»••« 1 / l’i ’**><:' V J 'J 't hi* •*»*! '*i *V '•> : Ztt.il: : x 

i u . * 

*i. rf*i.:.^: •«•:*. ui'tiv'i L.m i» ’u.ì ,vv ' .> •.«■ V 1 i lVi-'' «• 

Le 6 mare. 

. j „ j * ' j* ,•{ yj:; . :i. hi /Liq v: ; i 1 y »*» * ;•>,-{ i ,q 

tlL : Je prends/ la ?i libe4ó, Madar^la contesse ^ de vous 
cavoyer par compier upe petite. caisse qui/ConiiOnt une 
ebose qui: pourra vous plaii*e ; je cqnnois vos sentimens, 
aiusi j’en suis persuadéè: pariofifuez-^pi-de vous Venyoyer 
déppuillée, d'ofuemBnt ; mais e’est pour que la caissse seit 
moina grande* jj^ me regarderai comme biea heureuse si 
j’ai pu voua pro^urer un .instanti de bopheur. M> votre fils 
compie étre en Italie dans Tété procJioin; enviion vers le 
mois. de juin «vous Kembrasserez, il vous- consolerà de la 
perte que vous avez fa^e ; , soycz :bien pgrsuadée,, Madame 
la comtesse, qu’il vous, est bieo attaché et vous aime tea- 
drement. Sa santé èst bonne; mais je crois que l’aip d’italie 
lui convient davautage, etc. 


D. 


Le 3 8Tri!. 

#" 

* 

Je vous suis bien reconnoissanle, Madame la comtesse, 
des confitares que vous m’avez envoyées..,. Je suis en- 
chantée que vous ayez été contente du portrait. G’est sa ' 
ressemblance qui m’a fait prendre la liberté de vous l’en- 
voyef. M. votre fils doit ètre parti de Londres le premier 
de ce mois; il compie voyager avec ses chevaux, en ayant 
achetés en Àngleterref vous savez que c’est son gout do- 
minant, et étaqt dans le pays, il n’a pu s’empècher d’eo 
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acheter. Vous avez bien dè la bonté de voos intéresser f 

% • • w i •! * 

Madame la pomtesse , à ma santé : elle n'est pas mauvaise ; 
mais depuia3 ou 4 jours il a^gelé, neigé, grélé, et tous 

ces dilTérents changements me font mal aux nerfs^que j’ai 
fort sensiblesi Quant à mon mari, il est mieux: je vous 
avoue, Madame, que je ne puis m’intéresser si vivement 
à lui que vous le croyez, car il m’a rendu, pendant neuf ans 
que j’ai été avec lui, la plus malheureuse personne qui ait 
existé. Si je ne le bai’s pas, c’est pure vertu chrétienne, 
parce qu’il faut pardonner. Il traine une existence miséra* 
Me, abandonné de tout le monde, sans parents, sans 
amis, livré à ses domestiques; mais il la voulu corame 
cela, n’ayant jamais pu vivre avec personne. Pardonnez- 
moi, Madame, d’entrer avec- vous dans ces détails, mais 
l’amitié que vous voulez bien prendre à moi a fati que je 
vous ai parlé sincèremenl. Jé vous prie d’étre persuadée 
•de ma reconnoissance de l’intérét que vous voulez bien 
prendre à mon sort, et d’étre persuadée que je vous res- 
pecte autant que vous le méritez, etc. f < ' 

! V ’.-l u 1 Jtuucmb 
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. Torino, i 23 giogo a, 1 787. 

4 ’ V ' . ' . . 

Illustrissima Signora e Padrona colendissima. / •*■* 
•\Ho spedito senza dilazione la lettera .'trasmessami da 
V.S.'- illustrissima per il suo signor figlio coffa -sua dei 12 
del corrente, ma h<> differii a riscontramela nella speranza 
di potérgliene daffe fresche nuove; mentre aspettavo dal 
medesimo da lungo tempo una risposta, la quale non es- 
sendo giunta, non voglio piu differire il mio donare. Già 
dalla signora contessa tftCumiana avrà saputo che, se non 
ho avuto nuove dirette del conte Aifieri, so però che al 6 
del corrente egli era tuttavia in Parigi, ove si occupava della 
ristampa delle sue Tragedie*' Già ha fatto quella di tinstip^ 
posto Panigirico di Plinio a Trajano*, di cui bisogfia che non 
ahbia ancora avuto occasione di mandarmi copia, e questa 
credo la ragione per cui. non m’ha scritto, sempre aspet- 
tando di* potermi notare di avermelo spedito. Da quanto rat 
ha* significato nell'ultima sua, non si tratterrà in Parigr fin- 
ché le tragedie sierto finite di stampare, ma ne lascierà la 

cura ad altri; è forse a quest’ora è già partito. Fo non di- 

• « ^ ^ 

spero di vederlo avanti il fine della state, e condurla in ot-. 


alfieri. Lettere. 
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tobre in Piemonte, ove 30 che aveva intenzione di venire* 

* * 

principalmente per amore di V? S. illustrissima che ama , 
eome ei deve, teneramente.* * “ ’ 

Del resto V. S. illustrissima sia persuasa che reputa 
non sqIo ad onore, ma a favore particolare, ogni suo coman- 
do, onde, occorrendo, la prego di non rispormrarmi e di gra- 
dire che col dovuto ossequio io mi /assegni di V. S. illn- 


atrissima. . 

«1 

• 

• 

• 

0 

z. 

* 

* 

■ 

1 

Torio», 4 21 novembre 4787. 

• . 

A 


llhistrissima Signora e Padrona colendissima, , 

Ricevetti in Martin borgo una lettera di V. S. illustrisi 

m * 

sima, a Ha. qual e molto mainerebbe di non poter rispondere 
per espermi-dislocato »l pugno dritto,, ette mai rimesso la 
prima volta, mi * ritenne più di 56 giorni senza potere scri- 
vere ;raa dopo la lettera die V.£. illustrissima ha riceyuta 
dal suo degnissimo figlio in risposta all# proposizione -.ette 
ù> ero da lei incaricato di fargli , nulla piò mi occorre, ad 
aggiungerle, se non che avrei .pure desiderato molto che 
l’avesse accettata, per la soddisfazione ohe avrei di vederlo 
rimpatriare. . L’ho lasciato i quattro ottobre giunto perfet- 
tamente di una malattia. <!i, cui egli stesso le ha scritto , 1 e 
con fondatissimi indizj per credere che stesse ora meglio 
che mai, la natura . avendo fatto quello sfogo* Si sentiva il 

capo più libero, lo stomaco migliore, l umore più lieto cho 

> * 

non alcuni mesi prima di; cader malato. Quanto all’altro 
de’ suoi affari economici, egli è il vero che per mettere caso 
a Parigi, come sta per fare, e per la stampa ,di. cinque vo* 
lumi di tragedie a Parigi e di alcun’altra sua operategli 
ha presentemente bisogno di non picela somma dì contante.. 
Non. m’ha però parlato allatto della richiesta che quattro. di 

• * * V 


» 


Digltized 


I 


t > 


ALLA CONTESSA ALFIERI. 


67 


dopo la mia partenza ha fatta a lei di 3H mila lice, onde sii 
questo articolo non de dirò altro se 'non elle re» elfo nìi'tra^ 
smetìeràJo camhiaì e delle iO mila da^iei proffe rtr gli, gliela 
spedirò subito a Parigi, dove sarà al principio del mese’vetn 
turo, né persona alcuna < la me ne saprà mai nulla. Anzi 
nèHo, scrivere «a suo tiglio non gli fo rtipppur cenno ch'ella 
mi abbia scritto su questa argomento. Del resto ella, non 
debbe essere in afflizione per kr stato degli interessi di suo 
figliuolo, essendo, per quanio .il possa sapere v ii suo biso- 
gno dèi tutto accidentalei e nòn mancandogli nè sufficienti 

entrate, nè buona condotta economica; solo,' come elta*sa, 

• * 

Intto il suo avere è in redditi vitalizi, che non potrebbe 
alienare senza grave discapito ; però penso che sia a lei’ ri- 
corso per provvedere aliti presente occorrenza, e rimborsare 
poi lei sulle entrate ch’egli percipeià, senza diminuirle per 
sempre. 

Ho piacere che mi- si presenti questa occasione di rin- 
novare a V. S. illustrissima gli attestati del mio ossequio, 
e proferendomi sempre prontissimo a’ suoi pregiati comandi, 
rassegnarmi di V. S. illustrissima. 


3. 


Torino, 1 12 dicembre 1787. 

Illustrissima Signora e Padrona colendissima. 

La lettera di V. S. illustrissima coll’accbiusa cambiale 

* , 

essendomi pervenuta solo venerdì sera, benché mi portassi 
immediatamente dal banchiere, non potemmo spicciare la 
spedizione per il sabato, giorno festivo, in cui però i ne- 
gozi sono sospesi; onde solo oggi parte di qui la lettera di 
Fabbre e Rotte con cambiali di IO. mila nostre lire per il di 
lei figlio a Parigi. Intanto fin da sabato gli ho scritto, in- 
viandogli la sua, e annunziandogli le cambiali per questo 
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corriere. Egli giiirigèrà a Parigi oggi o dimani, e però avrà 
molto a lodarsi della tenerezza e prontezza della stia signora 
Madre in favorirlo, tanto più che le cambiali, senza di lui 
* discapito, sono a brevissimo termine e si può dire a vista.. 
t. 4 Nell’ultima sua il conte Alfieri mi ha fatto confidenza 
dell&vrieliieeta a lei fatta, e ie ragioni addottemi sono quelle 
‘ che già sapevo, ed egli le ha scritte in quella che ho l’onore 
di qui rimandarle^rinnavandoJe il mio devotissimo ossequio, 

e raffermandomi di V„ &.• illustrissima. - ■. 

? * 

• •»■ Onde sii questo punto ella può stare tranquilla e con * 
tenta . Quanto eo> ,* 


»* . »• 
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* •’ DELLA CONTESSA D’ALBÀNY, DEL SUO MATRIMONIO 

* '* '• * E DELLA SEPARAZIONE DAL MARITO. ' f* 1 ; ’ 

* . ^ j * . * (# • t 

Notizie tratte dft.ua libro intitolalo: Mèmoiret d’un voyageur 
* K ’’ qui se repose ee. Londres 1806, in-8. 1 




II Dutens, antore dello Memorie preaccennate, fran- 
cese di nascita, e ministro d v Inghilterra a Roma, racconta 
di aver conosciuto la contessa d’ Alfaany nella conversai 
zione del duca Grimaldi, ambascialor di Spagnai Roròa. 
Era figlia del principe di Holbery, e canònichessa di Mons. 
Il Dutens la vide per Ja prima volta a Brusselle del I T71 ^ 
Le corti di* Francia e di'* Spagna desiderando di perpe* 
tuare la famiglia degli Stuart, la diedero in maglie, che 
avea 1*9 anni , al Tiglio del cavaliere-' di San ' Giorgio , J 
così celebre per lai sua pretensione à\ trono d* Inghilterra 
e per le sue spedizioni infelici. >Ma da questo matrimonio 
non venne prole. E però morto il padre a Roma , ove avea 

i f 

trattamento da Re , il Papa noi volle riconoscére ; ond’ egli 
si ritrasse con la moglie a Firenze, dove prese il titolo dr 
conte xP Alba ny. Le corti di Francia e Spagna * che erano, 
state, per cosi dire, i paraninfi delle sue nozze, dovteano 
fare allo sposo una pensione ; lo fece Spagna, ma Francia 
vojea assottigliare quel che pagavano al padre; il conte ri- 
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cusò anche il resto, ma non sì che contro Francia e i Fran- 
cesi non esalasse di continuo la bile ; curiosa combina- 
zione,, che la contessa d’ Àlbaily dovesse ^ vèr per . ma riio 
ed amante due odiatori dei Francesi e che da ultimo dovesse 
ad un Francese pienamente, abbandonarsi. Riguardo allo 
Stuart troppo è vero che il suo acre umore, e ia oziosità 
che gl’ indeboliva lo spirito, giunta a una sproporzion no- 
tevole di età, non ne Taceano il più seducente marito; 
mentre che la sposa di lui tutte aveva le seduzioni dello 
spirito e della persona : « la Sua statura era mezzana, ma 
ben d'atta e di una grande bianchezza ; avea di bellissimi 
occhi, nobile e. dolce rispetto, semplice, elegante e mo- 
desto il contegno ; ji suo spirito coltivato dalla lettura 
degli ottimi scrittori, vi avea attinto un retto discerni- 
mento, c acquistato la felicità di ben giudicare gli uomini 
e le opere di gusto. * Cosi la descrive il Dutens. 

. Era allora in Firenze 1* Alfieri, uomo di quell' animo 
indipendente ed altero che- tutti sanno, e che. però mal 
patendosi nel mou<lo rumoroso ed elegante, assai si pia- 
ceva invece nella conversazione «Iella contessa d' All>any t 
che vivqa assai ritirato, ..e di eon*jnno : agilata dalle strava- 
ganze d< I marito . Eylì avea sapulo piacere al Principe, e 
per tal mezzo rendersi assiduo appo la: contessa, senza 
ingelosirne il marito. Ma questi divenendo un di più che 
T altro fastidioso ed ingrato . la contessa stimò «li romper 
qupl laccio;,, il piano fu concertato col conte Alfieri, eser- 
citato già a far dei piani, dice il Dutens, per T abitudine 
di far tragedie. > La donna dovea entrare in un chiostro di 
Firenze , e starvi- con la licenza e sotto la protezion. del 
Gran Duca Ma il «inficile era -guizzar gialle mani de) ma- 
rito , che a teatro, in chiesa, al passeggio, alle veglie, la 
seguia da por tutto ; e quando restava in casa, solea chiu- 
dervela a chiave. , . . • : .. > , ^Ik «vjfft 

. ,La .contessa d’Albany ebbe ricorso A una dama sua 
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amica, una Orlandini, chè aveva moko ingegno e buon 
cuore. Fermato il giorno, la Orlandini viene ad asciolvere 
dalla contessa; finita la colazione, essa propone di fare 
una gita al convento di certe monache , per vedervi alcuni 
eccellenti layori; laproposta è accettata e si parte. Giunte 
ad convento y le due Dame affrettano il passo, salgono la 
scala, si apre la porta e vi entrano J Di qui la separazione 
dal maritò suo. -Ma la contessa, che non era disposta a< ri* 
manere Ira le mura di un convento per tutto il resto $1 ella 
sua vita, seppe così bene .impietosir del suo stato il cardi- 
nale di York , sua. cognato ,. che questi consegni dal Pon- 
tefice che ella potesse condursi a Roma * e vivere colà. 
Parti adunque da Firenze, e iti accolta c<*n ogni maggior 

m • , 

riguardo, dal Cardinale: ebbe da lui alloggio e vitto, 
con un assegno (fi sessantanni;» lire annue che fé fece 
la regina di Francia ; altre venticinque mila gliene as- 
segnò if Papali ; sì che Ella potò vivere in mòdo corrispon- 
dente al suo* grado. L’ Alfieri fermò allora • sue* stanze ; a 
Roma... *<%•.*« v * r 
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6iaf0c|iè «secondo il Dutens abbiamo a parole delineata 

•' » • > * * 

‘ l’ immagine della contessa d' Albany, giovi delineare pur 
quella del conte Alfieri, secondo V abate Michele Colombo, 
che rosi lo descrive : « aveva un pàio d’occhi vivaci, un 
* portamento nobile, im* afta statura ; a dir breve, era un 
a bell’ uomo ; egli esprimeva i concetti suoi laconicamente, 
» ma con garbo e con energia; come scriveva, cosi par- 
» lava. » *V ' - ‘ • 
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EPIGRAMMA. 


Fra le pochissime famiglie, cui visitava l* Alfieri, v cr» 

quella della marchesa Ferròoi in Firenze. Essa aveva nella 

stanza di ricevimento- una statuetta di Bruto in alabastro. 

L* Alfieri, vi segnù sotto questo distico-: 

• » » # 

Lasciai là spoglia , ma il furòtf non lasso , 

' v £ mi temano i Re, -benché di sasso. V 


IV; 


! BIBLIOTECA DELL* ALFIERI. . 

* , s • 

» . « . ; - *. 

I libri dell* Alfieri toccavano il numero tre mila e 

più : tutti nelle tre lingue classiche, e un solo francese, il 

Marot, erano seg/iati col suo nome e molti postillati nelle 

interlinee e nei margini» notando sopra tutto i luoghi, che 

per bellezza di concetto o di elocuzione più lo allettassero. 

Questi libri destinava egli alla patria sua, come appare dal 

sonetto (1797). 

A 

v Asti, ani i$ua città, che a me già desti ‘ . * c1 

' t , ; La culla e non dovrai (pare) la tomba v 


« * 






Quant* ebbi libri all' insegnarmi presti 


'• Tanii ten reco', onde per lor s* innesti , 

Ne* Tuoi Ggit il saper che V oom dispiomba. 

\ . Nè io dono già , ma in tìliai tributo, « * • » 

Spero, neretto terrai quest’ ufnil pegno . .. 

D* uom , che tuo cittadiri s' è ognor tenuto» 
Quindi, se in modo vuoi d* ambo noi degno 
Contraccambiarne un di il mio cener muto; 
Libri aggiungi a’ miei libri, ei>ca all’ ingegno. - 
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Ma poi lasciatili forse,' sembra almeno così doversi cré- 
dere, alla sua donna, questa li lasciò a quel Francese i Cbé. 
nel cuore di lei era già entrato, vivente ancora 1* Alfieri, 
e che seco li portò in Francia, dove ora si veggono. Così 
fra i T'ubati e i venuti , scrive il Paravia, era destinato che 
i libri , suoi finissero in Francia V'è fra questi il Machia- 
velli ch’ebbe in dono all* Haio del 1768 dal Ministro di 
Portogallo, di cui parla nella vita, e in sul foglio di guardia 
chiama chiesto il decano d\ tutti! suoi libri. Havjvene anche 
uno, da cui .rileviamo ch’egli pure, nuovo Aldo, ayrehbé 
voluto essere scrittore e tipografo. 1 Sono sei Sonetti stam- 
pati di sua propria mano , e fra questi uno in dialetto asti- 
giano, nel quaìè, alludendo a quella durezza, di cui era 
acerbamente- rimproverato 'da’ suoi contemporanei, che, sa- 


pendo a memoria il Metastasi, volevano sul teatro degli 
eroi snervati, finisce col mettergli* dubbio,,, cioè, s’egli 
fosse di ferro* o gl’italiani di poltiglia; • .v. 


\ ' 
è 

: G\.\ a *: 


T t y 

Mi Irovan duro : 

* Ànch* io lo So, 
•** * Pensar ti fo. 


t! f !'«Ml 
• i l •* 


Nel Machiavelli della rara edizione Testina v’ ha dei fogli 
bianchi, su cui l’ Alfieri avea cominciato a verseggiare la 
Mandragora ; ma si fermò alla scena X del' terzo atto. 
Questa Biblioteca Alfieriana è prezioso tesoro per la Francia 
che la possiede. E perchè la- nobile sua patria, che gli 
consacrava splendido monumento, non adoperossi a far va- 
lere i diritti suoi, giusta quanto suonano le parole del So- 
netto precedentemente ripetute? Altro monumento e decoro 


* In una lettera ali’ Abate di Caluso scritta de, Firenze , e certo prima 

dell’aprile 4 7 92 , poicliè ricorda in essa k madre ancor viva, dice acchiti- 
• ' » * 
dirgli, per farli vedere la sua bravura, un sonetto stampato da Ipi stesso 

con nna stamperia portatile che aveva , e gli serviva per quattordici versi , 

e non più- 
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patrio visitato da coro patrio tli e forestieri Sarebbe stato ptfr 

questo !.. a . ■ :* < * . 1 


.WV'*' « 

< -u *• . * 

i <> * 

t 

«« - ,f . 

4» . i i • - 


V 1' » i 

» V» .w 
.. ) . 

'* --f 


» . *. 

» 

1 .'•!* 't 

• V' 


• • i 


‘ vr 
» » , • ; ’ ** 

TRE CURIOSI t’ATTt. 




Nel 'Teatro -dei 'dilettanti a Roma si recitavano lé tra* 

• * r *r 

gédiè d’ Alfieri] Una sera che v’ era scarso concorso , pre- 


sente V' autore, ufi bell* spirito gridò scirtiiettattdo i\ dure 

. far del!*ANreri :• ’ ‘ * * ' ‘ ' ' 

v. . ; - . > ♦ *• ‘f * ' . .* ' 1 ’ - * ~ 

, Oh! poca quanto nel teatro gente. '■ - „ 

— Il ministro San Ma rèa no affermava che in Firenze il Re di 
Sardegna , nell entrar che- fefce pila sue udienza T Affi «‘ri , 
gfi rìdo Incontro , e in 4 buon piemontese glidissei Schiavo , 
Alfieri ; vedete qua nn' tiranno, — 11 «onte Balbo diede a 1- 
I’ Altieri da leggere le favole pieròoutesi del Calvi ; qualche 
. giorno dopo l’ Alfieri gli disse con, grande amorevolezza : 
Ecco come si scrive quando si adopera la lingua della balia . 
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. Alle lettere che .l’ Alfieri scriveva alla madre sua ben 
seguono queste dirette al cavalier Mario Bianchi Sanese* 
Nellè prime si manifesta in tutta vivacità il, delicatissimo af- 
fetto di figlio, in queste il securo ,e generoso di amico.. Cosi 
il presente volume che ha cominciato col rendere solenne ** 
testimonianza per bocca del sommo tragico, italiano al più 

* k * / ^ ^ * 

santo e doveroso degli amori terreni , .cotti piesi nel conse- 
rtare un altro amore, eh’ è pur .tesoro dell’ anima preziosis- 
simo, quello dell’amiczia. Avventurosi coloro che possono 
dell’uno e dell’ altro godere lungamente, serenamente l^E 
chi avrebbe creduto, mai che in quell’ altero e severissimo 
animo dell’ Alfieri avesse potuto albergare tanta* squisitezza. 

- di affetti, dove queste lettere x tratte per la prima volta dalla 
oscurità in che giacevano, non ce lo avessero appalesato?- 
Egli è pur vero che tante volte fa, mestieri penetrar ben ad- 
dentro in fondo al cuore per conoscere nella perfetta inti- 
mità le condizioni dell’altrui vita, le quali ben diverse ap- 
parirebbero, superficialmente giudicate; e quella. che talvòlta 
sembra durezza, rusticità, misantropia, è affezione supreraa- 

ménte irritabile ed offesa, che* poggiando sovra fondamento 
* * * * % * # \ * * » A 

accarezzato di altera dignità personale, si commuove, si tur- 
ba, facilmente si sdegnarsi ritorce in sè, assume, le sem- 
bianze dei disprezzo e dell’ odio,, e miseramente si consuma. 
Sembra dall’intima conoscenza che pigliamo ora delle più in- 
time condizioni dell’animo dell’ Alfieri, che non poco alla 
natura delle accennate partecipasse. Ed io pure ebbi, ed ho 
tuttavìa riverente intrinsichezza con -alcuni eletti ingegni e 
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cuori generosissimi, che stanchi deile motte umane malva- 
gità; che delusi nei giudicii, nelle promesse, nelle aspetta- 
zioni più care; che Ricambiati divenutele ingratitudine, .si 
armarono di soverchio sdegno, divennero paurosi troppo dei 
tradimenti e degl’ inganni altrui, e diedero alla jrritazion 
dell’affetto apparenza d’ indomabile rusticità misantropica. — 
È bene pertanto che codest’ indoli appaian nette nette nella 
condizion loro. E noi crediamo per fermo giovare a que- 
st’ uopo, levando se non altro una piega novellamente del 

velo che copre la morale fisonomiadi Vittorio Alfieri, e fa- 

• • ' • 

cendogli balenare in volto un raggio di amica luce che rat- 
tempri e raddolcisca la durezza di quelle fórme, e che torni 
non discara agli ammiratori suoi. 

Il cuore più tenero ed affettuoso non avrebbe potuto 
dettare lettera più commovente e desolata di quella che scrive 
al Bianchi nel primo ricevere la dolorosa notizia della morte 
di Francesco Gori: <r Non so quello che mi dica, nè faccia.... 
sempre lo vedo e gli parlo, e ogni sua minima parolaj e pen- 
siero, e atto mi toma in mente e mi dà delle continue e do- 
lorosissime pugnalate nel core. Perdo una cosa che non si 
trova mai più: un amico vero, buono, ingegnoso, disinte- 
ressato e caldissimo/... lo sempre area sperato di premorire 
é di lasciarlo esecutore di alcune mie segrete e pericolose 
volontà. Certamente conserverò gran parte del tempo che ~ 
mi resta e del poco ingegno che posso avere a far conoscere 
le sue alte virtù e in rima e in ogni maniera che io saprò 
e ad ogni occasione che mi si affaccerà. » Lo che ben fece 
e segnatamente nel dialogo della Virtù ‘Sconosciuta dedicato 
alla memoria dell’estinto amico, del quale i lettori vedranno 
come spesso e come degnamente parli e scriva anche nel- 
l’epistolario che pubblichiamo, rivolgendosi massimamente 
a persone che avéano il Gori al pari di Ini e conosciuto e 
tanto àmato. Infatti inviando a Mario ed a Tcresinà il dia- 
logo preaceennato scriveva. <t Voglio il sentimento suo e quel 
della Teresina nel dialogo dell’ amico per la parie dell’affetto. 
Loro due sono i soli giudici competenti in ciò, perchè la 
amavamo fra noi tre talmente quell’ incòmparabile Gori che 
non ne rimaneva più per nessuno. Perciò graduò molto il 
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ragionamento naturale’, buttato in carta come la penna, anzi 
come il cuore lo darà loro, un giorno che siano freschi, o 
caldi d 1 averlo riletto. » E l’altro pensiero non ò pur bello 
e verissimo,, non è rivelazione d’anima grandemente e squi- 
sitamente amorevole: «La memoria dell’esfinto, i luoghi 
stessi ch’egli abitava, e i veri amici comuni che ci lasciò, 
tutto mi accende di desiderio di ritornarvi (a Siena) e starvi 
del tempo; massime ora che alcuni anni d’intervallo fra 
quella terribile nostra comune pèrdita ci lasciano -del dolore 
quella parte, direi cosi, piacevole, eli 1 è la memoria grata e 
calda dell’amico, e ei tolgono quella prima intensa smania 
del pianto e degli inutili lamenti. » E persino la vista di un 
servo che avea dimoiato insieme al Gori gli rammentava 
l’amico estinto e a quando a quando, come rilevasi dalla 
lettera 18 febbraio 1786, lo inteneriva. Nò sembrerà inop- 
portuna cosa Tessermi trattenuto in questi pensieri e richiami 
delle lettere che ora si stampano, se principalmente sono 
dirette ad appalesare quanto vivo e perenne e delicatissimo 
ardesse nelTanimo dell’ Altieri il sentimento dell’amicizia. 
Dissi del Gori estinto, ma quanto e caldo, e sollecito, e cor- 
tese non ne dimostra alle persone, cui sono queste mede- 
sime lettere dirètte, e delle quali discorre in modo tanto 
semplice e affettuosamente squisito! E i dolci inviti, e le 
care promesse, e i doni trasmessi, e le cure minute toccano 
propriamente f estremo della cortesia, nè già d’una corte- 
sia appariscente e leziosa, ma soda, ma vera, ma nettamente 
cordiale. 

Nè questa seconda parte dell 1 epistolario alfieriano tor- 
nerà solamente utile e cara per la manifestazione di questa, 
ch’è pure importantissima parte della vita, mentre nelTaf-, 
fetto potente s’incardina, e si fa profittevole e bella; ma pa- 
recchie altre notizie, vi si attingeranno, or delle condizioni 
- domestiche, or di quelle dello spirito, or degli studi., ora 
de 1 viaggi, or dei propositi, ora dei dolori e dei mali, or 
delle gioie che accompagnarono una esistenza tanto agitata, 
e tanto. curiosa a ben considerarsi, ed ora degli stessi mu- 
tamenti politici in mezzo a 1 quali trovossi, e dei quali fu giu- 
dice austero tanto. Dico la verità che provai un senso speciale 
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di maraviglia, e un brivido inesplicato mi corse per le vene 
allorché lessi nella lettera di Firenze, 29 dicembre 1792. a A 
quest’ora io credo il Re e tutta la sua famiglia barbaramente 
ammazzati in Parigi.... non mi posso togliere mai questa idea 
di capo, nè quest’orrido spettacolo dagli occhi; che assolu- 
tamente lo vedo. » Tenibile divinazione! a’ventun gennaio 
del 1793 Luigi XVI saliva il palco, e la Francia aveva la più 
brutta pagina della sua. storia.— Nè i patimenti e le ctire 
infinite alla immortalità del nome, che si andava preparando 
negli scritti, nò dall’altro canto, le minute provvidenze della 
famiglia, de’ servi, de’ cavalli; nè lo scorgere nella intimità 
sua rivelati i chiaro-scuri ed. i finimenti d’un quadro, cui 
niuno mira con occhio indifferente, niuno disprezza, tornerà 
. increscevole o vano. A quest’uopo è destinato il presente 
volume, e cosi la prima, come là seconda parte di esso.' E 
se la pubblicazione di questi scritti gioverà alla gloria di un 

nome illustre, correggerà alcuni erronei giudicii, e se gli amo- 
• # 

rosi del bene, principalmente la gioventù, potessero trarne 
vantaggio alla più intima conoscenza dell’uomo, ed. al culto 
della virtù, sarei ben lieto della fatica impresa e ne avrei la 


più desiderata di tutte le ricompense. 
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Le lettere scritte dall’ Alfieri al cavaliere Mario Bianchi 

* * . . . , . . » 

di Siena, che or vengono alla luce. per la prima volta, co^ 

j * t * “ # t ' • * i 1 

«linciano dall’aprile del 1784, anno della morté di Francesco 
dori Gandellini, e continuano per dodici anni fino al febbraio . 
-del 1796, cioè otto mesi innanzi che il Bianchi venisse ini- 

^ ' * » * n 4 . 

• * \ y 4 

maturamente a mancare. Sono scritte in comune al cava- 
lrec Mario e alla Teresa Regoli Mocenni. Non si conosce un 
carteggio dell’ Alfieri più numerosodi questo nè, per i rag- 
guagli, gli aneddotie le rivelazioni intime, cfie sia di piaggio- * 
re importanza. Queste lettere erano in casa Lodoli di Siena. , 
.Nel 1862 gli eredi le venderono, insieme con lutti i libri a ’ 
stampa e coi manoscritti (i più, di Giovanoantonio Pecci, sto- 
riografo e antiquario senese) , al signor Nuli libraio di Fi- 
renze, dal quale le ricomprò la Mediceo-Laurenziana,. In 
che modo, poi , esse si trovassero in casa Lodoli non saprei. 

m • t *• » 1 

spiegarlo, se non col supporre che il cavalier Mario Bianchi, 
nell’ultima sua malattia, non volendo rimanesse in famiglia 
questo carteggio intimo e confidenziale, lo desse in deposito 
al professore Giuseppe Lodoli, amico e medico della casa, 1 
Alle lettere scritte al Bianchi segue un fascetlo di al-’ 
tré, inèdite anch’esse, alla Teresa Mocenni, cavate dalle 
autografe possedute dal signor Diego Martelli, figliuolo della 
signora Ernesta Mocenni ne'Martelli, nipote della Teresa. 1 
Viene in ultimo un' Appendice, dove ho datoduogo a 
- diverse altre lettere che illustrano l’uno e l’altro raccolta 
epistolare, e a cert’ altre cosette curiose, le quali più o 
meno si riferiscono all’ Alfieri. 

Ora dirò due fiarole di quel che c ; è dr niio. A un rac- 
colto di lettere dove di Siena* e di Senesi si parla tanto, non 
parso inopportuno di mettere innanzi una notizia in- 
torno’ alle diverse andate- e dimore dell’ Alfieri in quella 

1 Vedi il seguente Alberello dei Mocenni.., 
alfieri. Lettere. 6 
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. città. Questa idea m’è vènùta naturalmente ; ed io non ho 
fatto altro che raccogliere e distendere in formato discorso 
tutto quello che di Siena é degli amici Senesi si legge nella 
Vita e in queste lettere deir Alfieri. 

I Cenni biografici intorno ad alcuni di que’ senesi let- 
terati, semiletterati e professori , che componevano il croc- 
chio di Qasa Mocenni, gli ho cavati per la maggior parte 
dalla Biografia degli uomini illustri di Siena , di 'Ettore 
Romagnoli, ,e dal Diario /Senese di Anton Francesco 
BaOdini, che si i conservano •manoscritti nella ' biblioteca 
comunale , 1 È vero che sono notìzie di uomini e di cose 

non lutti illustri, nè tutte illustranti la storia d’ Italia; ma 

• * *" | $ ^ 

appunto per la natura loro aneddotica e d* importanza,- 

■* • • • », j* *• . 

come si dice, tutta locale, sono di quelle che non si 
rinvengono facilmente ne,’ libri a stampa ; e se la storia di 
queste minuzie non si cura, giovano non foss’ altro a in- 
tendere queste lettere e a darci un po’ di ritratto della vita 
e società letterata di Siena a que’ tempi. 

Gli Alberettì genealogici dei Mocenni eydei Bianchi sono, 
composti sopra gli autentici Registri battesimali e sopra iù- . 
formazioni avute dai superstiti delie due casate. 

Con queste notizie e con le annotazioncelle poste qui e là 
alle lettere dove rrti parve cadessero bene , 2 ho cercato di ren- 
der più chiare molte cose, te. quali , siccome avviene nelle 
lettere familiari , sono qui appena accennate o dette a meizo. 
Se non vi sarò riuscito, non. sarà poi gran male; anzi ci 
sarà di bene l’aver lasciato qualcosa, da indovinare alla sa- 
gaoità degli eruditi e alL’ acume della gente invasa dallo spi- 
rito della erudizione a mihuto e delle spigolature letterarie. 

9 • ' * *“ *0 * 

• ' f » 4 . * t * ^ • * 

, / Carlo Milanesk 

• * , * ♦ * 

f ♦ , • 

• . • ( 

1 Sarebbemi stato impossibile di raccògliere da quei Mss. e d’ altronde 
i materiali necessari al lavoro, se non avesse preso per me questa fatica l’egre- 
gio signor dottor Francesco Grottanelli , Bibliotecario della Comunale Senese, 
il quale la indiscretezza mia nel chiedere ba contraccambiato con altrettanta 
• e maggiór cortesia nel rispondere a’molti e vsri quesiti eh* io non mi sono 
stancato di indirizzargli continovamente. E qui glie ne fo di gran cuori! le mie 
scuse e i rotei ringraziamenti. ' 

* Le note mie sono segnate (M.) . . 
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, • i ' * * • » * 

, ’ Vittorio Alfieri vide Siena la prima volta, e per un 
* . . » 4 ' f * 

sol giorno, nel dicembre del 1766. Il luogo non gli piacque 

molto j ma e’ si senti quasi un vivo raggio che gli rischiarò 
a un tratto la ménte, e una dolcissima lusinga agli orecchi 
ed al cuore, nell’udire le più infime persone così soave- 
mente e con tanta eleganza, proprietà e brevità favellare. 1 

feivide la Toscana dieci anni dopo, e fu il primo viag- 
gio letterario ch’egli facesse in queste parti. Ve ne fece un 
secóndo nel seguente anno 1777. Partito -da Torino, e presa 
là via di Sarzana, capitq a Pisa; dove non si trattenne più 

di due giorni, perchè il desiderio suo. era di andare a Sie- 

» * , * 

na, credendo che per la lingua egli, avrebbe assai più profit- 
tato in quella città , dove si parla più puramente e sono 

A* * * 

meno forestieri.*; • • . ", 

• • v ' * * * 

Passato l’Arno, il 2 di giugno entrò in Siena con otto 
cavalli ; séguito, in quei tempi , più da mezzo principe che da 
conte. Ma egli non aveva altrò pensiero che quello di pia- 
cere e di presentarsi sotto favorevole aspetto. Mezza la ri- 
putazione sua stimava essere bei cavalli; per uno che glie ne 
morisse o s’ ammalasse, e’ sUmàvasi perduto. Da prima volle 
comparir belio, )póì ricco, poi uomo di spirito, poi àutore 
e uomo d’ingegno. 8 • ' ‘ • * 


/ . - • » ì 

1 Vita di Vittorio Alfieri, Giornali e Lettere , seconda edizione del 
Le Monniep , 4861, curata dal professore E. Teza , a pag. 60. 

* % Vita, pag. 85. ’’ ( * “ ' . 

* Giornali e Annali , stampati dopo la Vita, ediz. pit.‘; pag» 554. 
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Benedì sempre quel giorno .che vi Capitò, perché in 
Siena vennegli fatto di trovare un croechietto saporito di 
sei o sette persone dotate di un senno, di un giudizio, 
gusto e cultura , da non credersi in così piccio! paese. 1 

Dimorò!’ Alfierj in Siena fino all'ottobre di quell'anno. 
Quel soggiorno di quasi cinque .mesi fu veramente un bal- 
samo al suo intelletto e insieme al suo cuore. Ideò in quel tem- 
po (nel giugno) la Congiura de Pazzi, da Francesco Gor» 
Gandellini suggeritagli “Come soggetto degno di tragedia; 
e leggendo quel fatto nel Machiavelli, tanto fu preso da 
quel dire originale, serrato e pieno di nerbo, che di lì a 
pochi giorni si sentì costretto a lasciare ogn’altro studio, 

* vi ' * * " * r * • * t * 

<e, come ispirato e sforzato, a scrivere d’ un sol fiato i due 
libri della Tirannide (dal 29 di luglio al 1 di settembre). 
Dal 16 al 25 di luglio stese V Agamennone , e dal 24 dei mese 
Stessevi 31 d’agosto; l’Oreste; poi, dall’ 8 al 17 di settem- 
bre, tutta la Virginia , già ideala a Sarzana nel maggio. Nes- 
suna delle tragedie verseggiò in Siena ; l'aria sottile, pura 
e seréna, irridente e vàrio aspetto delle circostanti colline, 
la natura degli abitatori festosa e cortese, stimolarono più 
presto la virtù creatrice del suo ingegno, che le riposate 
doti dell' intelletto del verseggiare e del limare. Non ta- 
cquero però del suo cuore gli' affetti più delicati ,. e questi 
Versi inediti per la morte di un bambino di Maria Vaselli 
(moglie di Giuseppe e madre dell’ illustre anatomico prof. 
Gio. Batista) parmi ne siano buon testimonio. 


• - . - . • , j , 

. * Ch’ io ponga al duolo tregua? . 

r * Ch' io rassereni il ciglio? ^ 

* ^ o # * v' r % 

Ò voi che ’i dite, voi perdeste un figlio? 
D’ una madre '(*) il dolore 
Provaslel voi giammai? Che? si dilegua 
D’orba madre il dolore, 

I * i 


. ì 


Variante : Voi di hiadrtl 


Vito, png. I8o, ’* 
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Cui niun dolore adegua? \ , 
Rasciugar non vo’ il pianto. 

Dagli occhi psiei,. fintanto ' . , . 

Dir non me P osi un' altra genitrice 
Dal. Cielo, al par di -me fatta infelice. 1 * 1 
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Oltre questi componimenti, continuo in Siena e con 

frutto lo studio ostinato dei glassici latini , massime di Gio- 

venale, che fccegli grande impressione, e lo rilesse d’alfora 

ih poi sempre non meno d’^ Orazio. * ' , 

Ma approssimandosi l’inverno, non si senti disposto a 

trattenersi piu lungamente in Siena, luogo freddo e battuto 

da’ venti e neH’ottobne si recò a Firenze. Voleva, per 
• ^ « * , , * v | * ; 
prova, starvi un mese, e poi vi rimase per molti anni. A 

Firenze gra caduto io quel laccio amoroso che lo tenne av- 
vinto e stretto per tutta la vita. 'Vi passò la rimanente parte 
del 177T, coi seguenti anni-, fino, al gennaio del f78i. 
MéT- quando , sul finir del dicembre di quell’ anno, la donna 
sua lasciò il convento delle Bianchetto di Firenze, scéltosi 
per ritiro ed asilo dopo la separazione dal marito , e rifuggì 
a Roma nell’ altro coqverito delle Orsoline ; l’ Alfieri , di- 
viso e lontanò dall’amata persona, sentì veramente che 
senza di. lei egli era men che mezz’uomo, incapace d’ ogni 
occupazione e d’ogni bell’ opera, incurante affatto di se 
medesimo e fin di quella gloria con tanto ardore da lui deside- 

' • • * i v 

rata e cercata. PriVo così del conforto dell’amore, òercò 
lo sfogo dell’amicizia. II primo di. febbraio dell’ 81, cavalcò 
bel bello verso Siena ; abbracciò il suo Gori e versò nel 
seno dell’amico le. pene e gli affanni del suo cuore piagato 
e dolente. Lasciò Siena dopo tre giorni , impaziente di giun- 
ger colà dove era il tesoro della sua vita. E n,el viaggio 

i « ' -* , • *- »'# 

la mente del poeta era del continovo rivolta .al luogo dove ii 

' . , * y * * 

suo bene respirava 5 e il pensiero che fra tre giorni avrebbe 


>* Questo madrigale sta nel codice n° UH degli Autografi Alfieriaoi alla 
Xaurenziaaa , eoo la postilla:.» 4777 agosto. Sieaa. Pel bimbo della Maria 
Vaselli; il buon Caodijo Pisloj n’era molto addolorato. » , 
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riveduta colera cui niuna era pari nè sèconda, gli empiva 
il petto d ? ineffabile gioia. 1 ’• * •> 

Giunse a Roma, rivide per brevi momenti l’ amata 
donna, a traverso le grate del monastero, e prese la volia 
per Napoli. Ma saputo che ella era uscita da quel ritira, 
verso il 12 d’aprile tornò a Roma, dove stato fermo per 
due anni, tutto immerso nei suol studj , compi le quattordici 
tragedie, ne 'fece lettura in crocchi letterati, ne recitò al- 
cune in case di patrizi... 

K , 4 ( * 

Insuperbito. del prospero • successo , si risolvette di 
stampare , come per saggio, e per tentare la terribile prova 
della pubblicità, quattro delle sue tragedie; e veduto che 
a Roma non gli sarebbe stato possibile, commise al óori di 
farne e curarne la stampa in Siena pei torchi del PaZzini Carli. 
Nei primi mesi dell’anno 83, il primo volume vide la luce. 
Ma intanto, il monitorio, lp schiamazzo a cui dava cagione 
la dimora del conte Alfieri in' Roma e la frequenza sua 
nella casa della contessa d’Albany,.Io consigliarono, prima 

* ■ , • v • j * » 

che gli fosse imposto, di abbandonare spontaneo quella città. 
Separatosi crudelmente, ne’ primi di maggio, dalla dorma 
sua , lasciati i suoì libri , la deliziosa villa Strozzi alle Terme 
Dioclezrane , la pace e se stesso in Roma ; in atto di uomo 
stupido e insensato , s’avviò verso Siena. Là pianse libera- 
mente* in compagnia dell’ amico ; e là trovò sollievo gran- 

« ' , * i 

dissimo nel conversare con queli’bomò incomparabile , buo- 
no, compassionevole e, « con tanta altezza e ferocia di sensi, 
umanissimo. » Credette che, senza di lui , sarebbe facilménte 
impazzato; ma il Gori, vedendo nell’ amico innamorato un 

a eroe così sconciamente avvilito e minor di se stesso ; » 

' * . * • | . ' ^ 

ancoraché ben intendesse per prova i nomi e la sostanza 
di fortezza e virtù, non volle crudelmente e inoppor- 

t \ J t * , , , . 

tunamehte contrapporre ai delirj di lui la severa e gelata 

r % | * ^ 1 , 4 . * 

ragione propria : seppe bensì scemargli;, e non poco, n 

dolore , col dividerlo seco. ' « Oh rara , oh celeste dote 

, * 

f • 

, ** * * * » 

4 Questi sensi esprime l’ Alfieri nel sonetto :• « Già no dolce fiato !■ sa 

le piacili' ale, i> scritto il *« dì 3 febbraio 1781, venendo a Roma^ tra Siena 
e Torrenieri. a Postilla del MS. Alfieriano n° mi, nella Bibl. Lanrenziaoa. 
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davvero (esclama) : chi sappia 1 2 régionare ad un tempo e 
sentire! » • 

Stette a Siena circa tre settimane'del maggio 1783 ; ma 
in quello spazio di tempo non trattò nè vide altri che l- amico 
Gori. Pure., sebben tristo e svogliato, potè occuparsi nel 
tradurre- (2*5 maggio.) in versi sciolti il sublime cantico di 
Moisè ; 1 e forse fu in quésto breve soggiorno che dettò il ca- 
pitolo 5'del libro I Del Principe e dellé Lettere .? Sennonché * 
temendo di rendersi troppo molesto all’ amico ; annoiato 
d!ogni cosa è di se stesso , e agitato dalla solita smania di 
rnùbrr luogo, si risolvette di fare un viaggio per la Lom- 
bardia. Vide Venezia, Ravenna e Padova, poi Bologna e 
Ferrara, e da Bologna andò a Milano. Nell’ agosto prese 
la volta di Toscana per la via di Modena e Pistoia: Trat- 
tenutosi pochi giorni, a Firenze, fece ritorno a Siena nel- 
P agosto seguente, accolto qual ospite caro dal Gori in 
sua casa. Quivi deliberò, sia per aver cosa che l’occu- 

pàssé. forzatamente, sia per djstrarsi da’ suoi dolorosi 

* % 

pensieri, di proseguire, sotto i suoi propri occhi, la stampa 
delle rkpanenti tragedie r In' tutto il settembre, eh’ è quanto 
dire in meno di due mesi , uscirono alla luce^ dai mede^ 
simi torchi Pazzmiani, altre sei tragedie in due volumi, i 
quali insieme col primo, che he contiene quattro , formano 
il tutto di questa prima edizione. Passò ancora' un pò’ del- 
l’ottobre a Sienaf. Ned mentre che egli stava, per ultimare, 
la stampa senese , ricevette dall’ abate Calsabigi di Napoli 
una lunghissima lettera intorno alle prime quattro trage- 
die. A quello Scritto, il solo delle tante critiche scagliategli 
contro, che egli stimasse degno di considerazione, l’AlGeri 
fece risposta nel settembre dell’ 83 , stando tuttavia in 
Siena; ma non volle mandorla in pubblico, serbandola come 
proemio a una ristampa dèlie tragedie; 

L’ occupazione forzata e ' faticosa del rivedere le 
prove delle altre tragedie, gli procurò un nuovo assajto di' 


1 Stampato dal Teza , a pag. 576 della Vita. . 

2 Vita , nella Prefazione delTeZa , pag. IX. • / 
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.gotta; ma valsegli anche molto a distrarlo dai suoi tristi pen- 
sieri. Dettò eziandio qualche sonetto, e i non meno fieri e 
mordaci de’ suoi ' epigrammi. 1 . 

* Ma non potendo rivedere l’ amata donna se non nel ve- 
niente inverno; dispeVatissimo e non trovando mai pace, 
pensò di fare un lungo viaggio in Francia e in Inghilterra. 
Verso la metà dell’ ottobre , dunque, lasciò Siena; e par- 
tendo alla volta di Genova , per Pisa e Lerici , T amico Gori 
,gli fece compagnia fino a Genova. Quivi, dopo due otre giorni, 
si separarono. Questi tornò in. Tqscana,. 1’ Alfieri imbarcò 
per Antibo..Vide Avignone e la solitudine di Vaichiusa , e il 
fonte di Sorga ebbe. delle sue lagrime di cuore e caldissime. 
■Visitò la certosa di Grenoble, e sparse nuove lagrime ; stette 
a Parigi circa un mese, che gli parve un secolo , e affrettò la 
partenza per Londra, dove giunse nel dicembre. Questo 
.suo terzo viaggio in. Inghilterra fu tutto per comperar ca- 
valli, e in tutto il marzo del 4784 si trovava averne quat- 
tordici. Sfogata così la sua rabidissima passione cavallina, 

« • V » 

# * ‘ . * * 

1 . V. . . - 

I L’8 d’ agosto 1783, il sonetto : « Fido, destriero mansueto, ardente. a 
L’ Il , u a cavallo', fuor di Romana » (porta): » Era l’ora del giorno 

in cui l’ estivo. » ( , . . . 

II 12, « a cavallo » : « Tutto vestilo in nere nubi il ciel^>. » 

Il Io, 1’ epigramma: « Sia pace adirati, eó. r> 

. . Il 16, il sonetto : • Te chiamo a nome il di ben mille volte », a l’ al- 

tro : « Oli quai duo snelli corridori alati^ » scritto « per i due barberi morti 
correndo ilio (d’agosto). » 

Il 17, l’altro : vi Qual vive? qual dei due corsieri ha palma ? » , per 
il palio di cavalli scossi , « non essendo morto che un solo barbero (cavalle); 
. l’altro , benché caduto, salvo. ». • * *, * 

Il 23, V epigramma : « Tragedie due già fè. r ^ , 

Il 26 , 1’ altro ; « Tigre-coniglio. • 

Il 27 , F altru: o Papa infallibile 

Ha detto r Va, ' 

Ma inamovibile 
, Castore sta. » 

Il 28, 1’ altro : « Tolti dì mie Tragedie i due T' hai tu i , e 1’ altro, 
contro un tal Zaccbrroli : « Fosco , losco e non Tosco, t * 

Il 20, l’altro « Ilare e tof quel che uon s’ha, • 

L’ 8 di settembre, il sonetto inedito: « Sovvienti là, fra la temenza e 
speme, a . \ * 

(Autografi AlGeriooi, nella Laureaziana, cod. n° uri.) 
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per sei anni covata dentro, non studiando* non leggendo , 
non scrivendo, ozioso e svogliato e tutto immerso nelle ine- 
zie dei cavalli, riprese la volta dell’ Italia. Da Calais a Lione, 
di y quivi a Torino pel Moncenisio: e questo fu il passo più dif- 
ficoltoso e dove l’ Alfieri durò maggior fatica e spiegò la sua 
. • . * , , », « 

perizia equina, nel condurre per que* luoghi orridi, dirupati, 
impervi! la marcia de’suoi quattordici cavalli ; talché , per 
aver superato quel varco felicemente, parergli d’ esser poco 
meno d’ Annibale: Giunto alla "Novalesa, fu presto a Torino. 
Era la fin di maggio* si trattenne in- patria circa a tre settima- 
ne; tre giorni si fermò in Asti per riabbracciare la veneranda e 
venerata’madre;-poi andò avviandosi verso Siena, dove giunse 
dopo circa dieci mesi di viaggiò, nel giugno, pochi giorni 
avanti che arrivassero i suoi cavalli. Trovò nell* amico Gori 
l’usato conforto alla sua malinconia. Stette fermo fn Siena 
parte del giugno stesso e del luglio, senza nulla fare, fuorché 
qualche rima. Compose alcune stanze che mancavano a 
finire il terzo canto dell’ Etruria vendicatale ne cominciò il 
quarto ed ultimo. 1 Dettò e ricorresse le- cinque odi de\V Ame 
rica libera. 


Ma nel .mentre che stava' tentando di riprendere gli 
studj e i lavori con migliore e più Saldo proposito , le let- 
tere che egli riceveva continovarnente dalla donna sua 
lo riempivano viepiù di speranza, e lo Infiammavano dej 
desiderio di rivederla: così che un bel giorno, confidato 
al Gori dove egli fosse per andare, e dettogli addio, 
partì di Siena, , il 4 di agosto, c s’aVviò verso l’ Alsazia. 
« Giorno, oimé ! (esclama) A\ sempre amara ricor- 
danza per me. Che mentre io baldo e pieno di gioia mi 
avviava .verso la metà dime stesso , non -sapeva io che 
nell’ abbracciare quel caro e vero amico, che per sei setti- 
mane sole mi credea di lasciarlo , io lo lascerei per l’-etor- 
nità. Cosa di cui non posso parlare, né pur pensarci f senza 


•J,Nol manoscritto (Bil>1. Laurenziana, autografi Alfieriani, n° Xlli) r aMa 
nu-tà lidia stanza 59 del canto Ilt, è questa postilla: « Ripreso in Siena, 
adi \1 luglio 1 7 84 # , e all’ultima stanza, questo altro ricordo: « Siena 21 
luglio 4784. Oli Dio, e viveva ancora l’amico del cuora ! » (il Córri. 
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prorompere in pianto, anche molti anni dopo. » l * In questo 
viaggio piu abbondante gli si aprì la vena delle rime , e la 
sua Siena rimembrando, e le cortesie de’ suoi abitatori e 
il crocchio degli amici, il 7 d’agosto, tra Paùllo e Monte 
Cenere, in quel di Modena; compose il seguente sonetto: 

Siena, dal colle ove torreggia e siede, 

Vedea venir pel piano afflitta, errante, 

Donna di grazioso,' alto sembiante, 

Che muovea di ver Arno ignuda il piede. 

Chi mai sarà? 1* uq savio ali* altro chiede; 

Ma, sia qual vuoisi, or con veloci piante 
v . A incontrarla ciascuno esca festante, 

Per far di nostra gentilezza fede. '* 

Era colei la Cortesia, che in bando 

Uscia di Flora, e al Tebro irne credea. 

Forse non meglio 1* orme sue drizzando. 

Ma dei Senesi il bel parlar le fea 

Forza così, che non. più innanzi andando, 

Tempio e culto fra loro ebbe qual Dea. 

• » » . • * . 

E nello stesso giorno 7 d’ agosto, « tra Monte Cenere e 

San Venanzio, » dettò quest’ altro sonetto : 

✓ « * 

Due Gori,* un Biahchi 3 * * e mezzo un arciprete, - 
Una Carlotta bella e cocciutina, * 

Una gentil Teresa 6 e un po’ (*) di Nina, 7 

Fan sì £h’io trovo in Siena alinea (**) quiète. 

> • x 

Varianti dell’ autografo : O alcuna , ìùuua. — O almen la quiete. — 

t * 

1 Vito, pag. 257. 

» I due Gori sono: Francesco Gori Gandelliui e Pietro minor fratello di 

• ■ 

Francesco. , . * 

8 11 cav. Mario Bianchi. 

* V arciprete Ansano Luti. • 

* Nessuno ha saputo dirmi chi fosse questa Carlotta. Credo, peraltro, 

che ella non fosse donna d J alta condizione. 

* La Teresa Regoli Moceooi. 

7 La Niaa è Caterina sorella di Pierantonio de’ Gori nominato qui sopra , 
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' » 4 

Fontebraoda mi trae meglio la sete, 

Parmi , che ógn’*aequa di città «latina-;. 

. - .* Fama mi dà la stamperia Pazziùa, - *. ■ \ ■ 

Le cui bindolerie già, poste ho iù Leteio- 
A Camoltia mi godo il polverone, -, >. § . / 

* * • E in -sulla Lizza il fresco ventolino: • 1 . 1 

v ' . i • « 

.. * Al male il ben così compenso pone. , 

Ma il càmpo di mie glorie è il Saloncino, 1 
* Dove si fan le belle recitone, (*). * 

* Quasi cantar s’ udisse il Perellino. * 

; • ** # * x 

(*) Dove si fa di me spettacolonc. — • Qual non si fa se canta il Perellino. 

• ■ ■ . , * ; ‘ 

Era da circa un mese a Colmar, beato di trovarsi unito alla 

donna adorata e tutto intento a’ suoi studj; quando lettere da 
Siena gli apnunziarono, nello spazio di. otto giorni, , prima 
la morte di Pietro fratei minore di Francesco Goti Gandel- 
lini, eia grave infermità di Francesco medesimo; poi altre 
lettere , la morte anche di lui, in sei soli giorni di male, il 
3 di settembre. «S’io non mi fossi trovato (egli dice) epa 
la mia donna al ricevere questo colpo sì rapido e dnaspet- 
tato, gli effetti del mio, giusto dolore sarebbero stati assai 
più fieri e terribili: .ina l’aver con chi piangere menoma il 
pianto d’assai. La mia donna conosceva essa pure e moltissimo 

la quale di diciannov’ anni fa maritata, nel 1773, a Francesco Zondadari. La 
cerimonia nuziale fa onorata daMa<presenza dell’ illustre Salustio Bandini e del 
granduca Pietro Leopoldo, ebe trovavasi in Siena ; onde quella casa fu riem- 
pita , nientemeoo., dalla maestà di tanto' personaggio, come dice la seguente 
iscrizione marmorea, monumento insigne d’onore, posta nelle scale dei pa- 
lazzo Gori a Siena : Petrus Leopoldus Axisiriacus — If. D. E. — - CalharincB 
Goiri — et — Franciseì Zondadarii — nupiiate feslum — tn cetèbriori 
nobilium conventu — regia dignatus comi late — has cedei maj estate sua 
implel — A. M. D, CC; LXXI1 1 . X IX.' K al. Seplemb. — Iulius sponsoe 
genilor — alter a cùbiculii M. D.‘E. — ^ hoc slatuit famitice Góras insigne 
honoris monwnentum. ’ \ v * , » 1 

1 Piccolo teatro dove recitava una compagnia dì dilettanti senesi. V. qui 
•vanti. 

* Il Gori, in una lettera, che fu P ultima scritta all’ Alfieri, de’ 21 d’ ago- 
sto 1784, a proposito di questi due sonetti dice : « IF sonetto buffo ( « Due 
Gori, un Bianchi a ec.) m’ha fatto ridere assai; quello dèlia Cortesia (« Siena, 
dal colle » ec.) è attico ; adula i Senesi con molta eleganza , gentilézza e spi- 
rito. » (Antografi Àlfieriani nella Laurenziana , inserto n° IO.) ‘ 
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amava quel mio Francesco Gori; il quale Tanno innanzi 

(1783), dopo afermi accompagnato, corno dissi, a Genova, 
tornalo poi in Toscana orasi quindi portato a Roma quasi a 
posta per conoscerla; e soggiornatovi alcuni mesi, l’aveva 
trattata ed aveala giornalmente accompagnata nel visitare 
tanti prodotti delle belle arti , di cui egli era caldissimo 
amatore e sagacissimo conoscitore. Essa perciò nel piangerlo 
meco, non lo pianse solamente per me, ma anche per se 
medesima, conoscendone per recente prova tutto il valore. » 1 
Venuto il giorno terribile, dovè di nuovo separarsi 
dalla sua compagna, incerto quando T avrebbe riveduta , e 
colla funesta certezza d’essere rimasto privo dell’amico per 
sempre. Si pose in viaggio col cuore gonfio di dolore e 
, la mente ingombra da tetri pensieri. Ai primi di novembre j 
del 1784 si restituì a Siena. « Alcuni amici; del T amico 
{continua egli) clic mi amavano di rimbalzo, ed io così loro, . 
mi accrebbero in quei primi giorni smisuratamente il do- 
lore ; troppo bene servendomi nel mio desiderio di sapere 
ogni particolarità di quel funesto accidente : ed io, tremando 
pur sempre e sfuggendo d’ udirle, le andava pur doman- 
dando. Non tornai più ad alloggio (come ben si può credere) 
in quella casa del pianto, che anzi non T ho rivista più. » 2 * 
Ma sebbene il soggiorno di Siena senza il suo Gori gli 
si fosse reso insoffribile, pure, diede una corsa là tra il 12 
e il 21 d’ aprile del seguente anno 1785, e andò ad alber- 
gare in casa Marohi. 8 . * •' 

Non rivide Siena se non ne’ primi di febbraio del 1793, 
e per un curioso capriccio. Saputo che i convittori del Col- 
legio Tolomei recitavano in quel carnevale il suo Saul, volle, 
senza che altri il sapesse, fuorché il Padre Rettore e Mario 
Bianchi, di segreto e all’ improvviso capitare a Siena, e 
la sera medesima della recitazione presentarsi a far egli 
stesso la parte di Saul. 4 


1 Ftta, peg. 239-240 ; e lettera al BìqdcIm, da’ 17 di settembre 478*4. 

* Fila, pag. 240. 

* Lettera al Bianchi , de’ 22 d’aprile 4785. 

* Lettera.- al Bianchi, del 4° di febbraio 4 793» •/ 
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. Dopo il 93 non abbiamo riscontri eh’ egli vi ritor- 
nasse* Sopraggiunta nel 96 la morte del Bianchi , poi 
nel 1802 quella <3ella Teresa, e venuti di mano in mano 
a maocare quei ch’erao rimasti r della conversazione Mocenni, 
1* Alfieri non ebbe più cosa che lo tirasse a riyeder Siena. 
Serbò ciò nonpertanto memoria degli amici, ma non andò 
a vederli, nò scrisse più a nessuno, salvo qualche breve 

lettera all’arciprete Luti , che fu l’ amico più intimo e 

. , - • 

confidente della Teresa , dopo la morte del Bianchi. 

; . . ■ ' S ‘ 

Vittorio Alfieri ha lasciato in Siena memoria di sè af- 
fettuosa e grata, che i suoi contemporanei òr tutti man- 
cati , mantennero viva dopo la morte sua, e viva traman- 
darono alla giqvane generazione senese. In nessun’ altra città 
d’Italia egli fu nolo e accetto al popolo come in Siena ; non 
in Roma, non nelle stesse Fisa e Firenze* In queste tre 
città, dove egli fece più lunghe dimore, la persona dell’ Al- 
fieri fu più nota e ossequiata dalla gente patrizia e dai 

^ 4 A # * • 

letterati; ma in Siena egli ebbe la stima e. V amore, dì 
tutti ; in somma, il nome e la persona sua s i furon più popo- 
lari. La cortesia, l’ospitalità, il cuore senesp valse a vin- 
cere la solitaria, cupa e salvatica natura del poeta. Salutato 
e corteggiato con dimostrazioni d’altissima riverenza, il 
suo orgoglio di poeta, la sua vanità d”uomo bello, ricco, 
e di conte trovò in Siena un pascolo che altrove non ebbe 
maggiore. E ai Senesi non poteva non esser simpatico l’Asti- 
giano. La sua virile bellezza, divenuta come proverbiale, 
la eccellenza dell’ ingegno, la ricchezza sfarzosa di vesti e 
di cavalli, quel far signorile non potevano non renderlo 
spettabile agli occhi di tutti in una città piccola, assue- 
fatta a veder pochi forestieri (è perciò curiosa), inclinata 
per propria natura a far loro cordiali e cortesi accoglienze. 
E 1’ Alfieri, come vedemmo, si presentò a Siena con tutto 
l’ apparecchio di un uomo^-che voglia piacere all’ Un sesso 
.ed all’altro. AI poet^ tragico, poi, piacque quella città non 
solo per la lingua, ma anche per la quieta vita,, tanto ne- 
cessaria al suo spirito, ora agitato dal desiderio della glo- 
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ria, or dall’amore. Piacquegli quella sincera e manierosa affa- 
bilità, quella festosa e subita vivacezza, o , se vogliano dirlo-, 
col Poeta, quella vanità , non però stupida nè maligna, che 
rende singolare da ogn’ altra la desta natura de’ suoi abita- 
tori. Il cuore caldo e aperto de Senesi, que’ bei sangui, 
quelle facce gioviali, gli avanzi degli spiriti repubblicani, 
lo stesso aspetto antico delle vie e delle fabbriche di Siena, 
al suo genio che tutto viveva in Atene e in Roma, al suo 
cuore che tutto ardeva di libertà, doveano piacer grande- 
mente, e dar buon’ esca alla sua fervida immaginazione. 
Quell’entusiasmo che lo spettacolo del palio delle contrade, 
con le gare e le bravure dei fantini, desta nei Senesi e. 
quasi li porla fuori di se , e che per arcana forza si comu- 
nica a chi, sebbene non senese, vede quella giostra, in- 
vase anche l’ Alfieri, e gli dettò versi quando vi si trovò 
spettatore; 1 ed egli ne domandava con scherzevole curiosità 
quando era assente. 2 

Se in Siena trovò qualche critico, pedante quanto i 
barbassori di Pisa e di Firenze , non gli ebbe però 
quanto quelli invidiosi e maligni. Nell’ 84 furono recitate 
le tragedie dell’ Oreste , dell’ Antigone e del Filippo (e forse 
a qualcuna di esse fu presente 1 autore medesimo), nel 
cosi detto Saloncino. Era questo un piccolo teatro posto nel 
piano più alto del fabbricato dove oggi siede l’uffizio dell’O- 
pera secolare del Duomo. Quivi una compagnia di dilettanti 
nomici senesi dava di quando in quando, e massime nel 
carnevale, trattenimenti drammatici: onde nel citato so- 

*• • * ‘ 

* Per la cprsa del palio alla’ lunga , ospia de’ cavalli scossi, il 16 d’ ago- 
sto del. 1783 « scrisse il sonetto : 4 

• * * . 9 


« Oh quai duo snelli corridori alati a 

€ *1 47 >\F altro ::v . • . •• . — , , /, \ \ 

r Qual viVe ? qual dei due corsieri ha palma ? a , 

• * • • f* 

• . • • * , 

Si racconta pure, che di nottetempo 1’ Alfieri facesse a cavallo di gran 
carriera il giro della piazza di Siena per tre volte, tal quale come fanno nel 
palio i fantini. ’ , v , 

» Lettere al Bianchi, dèM2 di luglio 1795 e 25 di agosto 1794. 

• • * 
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* r . 

netto. Y Alfieri chiama il Saionciao il campo delle site glorie, 

* # *' '• * , 

« Dove si fan le belle recitone » 
ovvero,, secondo la variante dell’ autografo: 

« Dove si fa di me spcttacolone. » 

Quivi nell' aprile dell’ 85 fu recitata la Metope , nel febbraio 
dell’ 86 1’ Ottavia , e V Oreste nel dicembre del 92. 1 Ma 
P 84 fu P anno nel quale andarono attorno le critiche dei 
crocchi chiacchieranti. Epigrammi non mancarono, e friz- 
zanti ; tra’ quali questo: . 

• * . .. • ■* * 
Tre cose ha perso il Tragico novello : 

L’inchiostro, il tempo e, se l’avea, il cervello. 2 , 

• * 

Hfa la più fiera critica fatta in Siena alle sue tragedie fu 
quella di un artigiano, il quale andato al Saìoncino alla re- 
cita 'd*^ non so qual tragedia dell’ Alfieri? finita che, fu, 
s’ alzò sur una panca, e tutto scorruccito sciamò :« Almeno, 
se l’avevano messo nel cartellone che parlavano latino-, ’un 
mi sarei Scomodato . 8 » Le critiche 9 le difese vennero a * 

mostrarsi in pubblico eziandio per la stampa \ ~ : 

' \ * / 

• 1 * . 

* Il luogo dove fu il Saìoncino, oggi, devastato e negletto, Berve di. 
magazzino e deposito di tutti gli attrezzi , legnami ec. per gli apparati da 
chiesa, catafalchi , troferie del Giovedì .santo , e altra roba da sgombro. Del- . 
P antico teatro non rimane altro segno che nna porzione (Telia soffitta , stoiata 
e intonacata , dove sono tre compartimenti fra trave e trave , nel primo 
Squali si vedono dipinti diversi strumenti musicali a fiato, a corda e a per- 
cussione, legati insieme, con lascritta: cordi» àule e levameli, forse per alluderò 
al dramma rustico e al musicale; nel secondo, maschere sceniche e zampo* 
gne, col motto: ridet et increpat, per relazione alla commedia; nel terzo, 
un'ara antica. con sopra un fuoco levato in fiamma, e le parole : terror a mi- 
sericordia, additando alla tragedia. 1 — Non avendo potuto mantenere-la in- 
tegrità di # quel luogo , si è avuto almeno il l^iroD pebsiero di serbarne la me- 
moria con una epigrafe, messavi dopo che il Comune di Siena, nel -1862, 
decretò che fossero apposte iscrizioni commemorative in tutte quelle case che 
furono possedute o abitate da uomini illustri. L’epigrafe dice,: Qui fu il 9a~ 
loncino — Campo delle glorie di Vittorio Alfieri nel 1777. 

2 L’ Albert allude forse a questo nella lettera al Bianchi, de’ 29 di dicem- 
bre 1792. « Mi ricordo anche degli epigramraetti corsi per Siena, di cui uno 
massimamente mi parve vibrato e salato. » . ' 

5 Quésto’ raccontava Lorenzo. Ilari , il tanto benemerito custode della Bi- 
blioteca senese. ’ ' . .. . » 

r * 

• ' 4 Giudizio nelle Tragedie del tig. Conte Villorio Alfieri. In-4 , senza 
data di luogo nè anno. Si riferisce questo giudizio alle quattro tragedie 
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. ^ I « « , 

.Ciò nonostante, a Siena diceva d’avere una quarta 

parte del suo cuore;' per nessuno de’ tanti luoghi da lui 
abitati aver avuto la tenerezza che senti per Siena ; 2 avrebbe 
dello che i Senesi son migliori de' Fiorentini, se ciò fosse 
un elogio; ma, per non offenderli col paragone, taceva. 3 Da 
Siena voleva il segretario, il cameriere, il servitore, per' avere 
in casa non altro che pezzi di vocabolario vivi, che gli tenes- 
• sero r crecchia solleticato e la lingua in cont nuo esercizio ; 
per avere il maestro di lingua in casa , e averlo a Parigi per 
contravveleno agli schiamazzi di que’ barbari . 4 Da Siena prov- 
vedevasi la cioccolata , di cui egli faceva uso grandissimo, 

i * • ’ \ J 

e ne ordinava -fin cento libbre per volta, trovandola più 
gustosa di ogni altra, anche di quella di Torino. 5 

L’aver trovato a Siena in Francesco Gori Gandellini il 
più grande amico che avesse, e, morto lui, il cavaliere Ma- 
rio Bianchi, che tenne nel cuore dell’ Alfieri il luogo del 
perduto amico , gli rese sempre di cara rimembranza quel 
giorno in cui vi capilo per la prima volta. 

Ma soprattutto, gli fu di sollievo grandissimo e viepiù 
lo affezionò a Siena il conversare con quel saporito eroe- 

• 4 • " ' # . » « '• 

pubblicate in ^iena , qcl 1783 , criticate nel n. H i del . Corriere Europeo , 

* * .* giornale fiorentino, compilato dallo Zacchiroli. Si dice stampato in Siena e 

■’ ; scrittura di Mario Biaqcbi. 

* • . Lettera di un incognito ad una Dama, sqpra le Tragedie del sig. 

.. * conte Vittorio Alfieri. Nell’ Italia, mdcclxxxiv. In-4, di pag. xxm. 

Melzi V attribuisce a Giuseppe Ramirez, di Reggio di Calabria , conosciuto 
# . ’ sotto il nothe anagrammatico di Remigio Pupar.ez. •, 

Risposta di Liborio Pineschi, capo della Compagnia comica del Sa- 
loncino di Siena, alla Lettera d’un. incognito ad una Dama sopra le Trage- 
die delsig. conte Vittorio Alfieri da Asti. — In Siena 1784. Io-8, di pag. 24. 

- Replica di Dondo vinaio alla risposta di Liborio Pineschi, capo della 
Compagnia comica del Saloncino di Siena, alla Lettera di un incognito 
v ad una Dama sopra le Tragedie dvl sig., conte Vittorio Alfieri da Asti. 
In Siena 1784. ln-8, di pag. vXX. É attribuita a Antonunaria Fincschi, buono 
scrittore di-cose agrarie. (Mklzi, Dizionario degli anonimi e pseudonimi, ec.) 
, * Lettere al Bianchi, de’ «4. di settembre i783 e 9 d’ aprile 478G. 

* Lettera al Bianchi , de’ 12 di luglio I795> ' • 

J Lettera all’arciprete Luti , tra quelle stampate dopo la Vita, pag. 428. 
4 Lettere al Bianchi, de’ 25 di novembre e 3 di dicembre 4784, 48 di 
. t marzo Ì785, 9 d’aprilp, 12 di luglio, 5 d’ottóbre 1786, 4 5 di settembre 4787. 

• . . , • Nelle lettere al Bianchi, passim. ' . - < . t 


Digitized by Google 


VITTORIO ALFIERI IH SIENA. 


97 


coietto senese ch’egli conobbe fino dal- 1777 , e l’ aver tro- 
vato tanta cortesia , tanto cuore e coltura nella geniale e. 
festosa conversazione di casa Mocenni, della , quale parle- 
remo tra poco.;, ^ 

Nei secolo passato, queste conversazioni letterate erano' 
comuni così alle grandi come alle piccole città ; utile frutto 
dei gentili costumi e della coltura italiana; e il patriziato 
face vasi volentièri ospite e mecenate degli, studiosi e degli 
studj. A’ tempi del Parini, nella sola Milano trovavano cor- 
tese accoglienza letterati e scienziati nel palazzo di Cristo- 
foro Casati. Carlo Archinto,- contuttoché gentiluomo di ca-. 
mera dell ’ imperatore e grande di Spagna, xon quindici amici 
. fonda la così detta Società Palatina , che a proprie spese , e 
contribuendo ciascuno quattromila scudi, mette alle stampe . 
le immortali faticherei Muratori e del Sigonio. H conte Giu- 
seppe fmbonatt si’ fa il padre e 1* amico di tutti i letterali 
milanesi', raccolti in un- accademia da lui presieduta. La 
contessa Clelia Borromeo Grillo fonda -un’ accademia di filo- 
sofia e di belle lettere, alla quale erano ascritti i migliori 
ingegni, e dove »L Vallisnierf dimostrava le sue esperienze 
. fisiche e naturali.* Venendo piu ottre co* tempi, noi troviamo 
a Venezia la casa della bella contessa Teotochi Albrizzi, 
donna di ornato ingegno e coltissima, che per quarant’ anni 
accoglie i più grandi nomi italiani e forestieri, tali il Ce- 

» k . » 

sarotti, il Pindemonte, il Canova, il Morelli, il Foscolo', 
Adriana Balbi r l’ Akerblad, V Hamilton, iL Denon , il d’Han- 1 
cannile, il Capodistria , il Byron r kx Chateaubriand. A Ve- 
rona* la baronessa Silvia Cartoni Ver za è tutta premurosa 
.. di adunare, intorno a sà , in grata e istruttiva conversazione, 
uomini di lettere. 2 Era una. riunione letterata, ma più ele- 
gante ^ e con piu somiglianza a 5 moderni saloni delle grandi 
città, quella della marchesa Teresa Pallavicinì Lomellino di 
Genova. Nella casa della celebre Maria Coccovillo, maritata 

a Giovanni Pizzeili, a Roma, raccogliovansi mescolatamente, 

• , - ’ »*•«.** , * • < 

• v 1 Vedi il bel libro di C. Contò , V Abiti» Parini a la Lombardia nel 
secolo passato { Milano, 1854. . . - ‘ 

. a Valéry, Cmriesilès et anecdotes italiennes; Bruxelles, 4843, 

alfieri . Lettere. . , 7 
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letterali, scrittori, artisti, prelatf e grandi signori. Quivi un 

giorno ['Alfieri leggeva \a sua Virginia: un giovane che stava 

» 

intento a udirlo, a quella voce sonora e piena , a quella forza 
e calore col quale 1’ Astigiano legger soleva le sue tragedie, 
sentì nascere in sè una ignota possanza. Questo giovane era 
Vincenzo Monli^ il quale infiammato dall’ entusiasmo del poe- 
ta, scrisse il suo Aristodemo. 1 Nella stessa Roma, e nel pa- 
lazzo dell’ambasciatore di Spagna, allora il duca Grimaldi, 

* « , • * ** 

- * Intorno a questa donna singolare cosi per le doti dell’ ingegno coaie 
del cuoYe, non dispiacerà ch'io riferisca le seguenti notizie , avute dalla cor- 
tesia del chiarissimo signor commendatore P. E. Visconti per la gentile me- 
diazione del chiarissimo signor barone Alfredo de Reuuiont. Dall’avvocato Nic- 
colo Coccovillo nacque in Roma la Maria, la quale maritala a Giovanni Piz- 
zelli, divenne celebre cotto questo cognome. Fu tra le più illustri^, le più 
lodate e ammirate donne del tempo6uo; nominata qual miracolo di-varia dot- 
trina e amenità d’ ingegno. Il p. Jacquier vantavasi d' averla avuta discepola 
nelle scienze esatte j il Cunich la celebrò sotto il nome poetico di 'Lida. I con- 
temporanei ricordarono come ella ai sapesse di giurisprudenza, di- filosofia , 
di storia, di belle lettere , fosse erudita nel greco e nel latino, ornata delle 
lingue francese , inglese e spagnola. La sua eccellenza nel suouo e nel- canto 
era la delizia di quanti frequentavano le eue conversazioni serali , massime 
dal giovedì , in coi il trattenimento era diviso fra la musica e la letteratura. 
L’ esservi, accolti tanti uomini illustri , nati o dimoranti in Roma , e i più 
cólti stranieri , die presto a quel consesso uu grado di. autorità. Il Verri conte 
P Alfieri , il Monti come il Batlistini e il Berardi vi leggevauò i loro compo- 
nimenti. Gian Gherardo de Rossi fece udire qui le sue prime commedie. Tra 
gli aseoll&uti erano il Canova , i due Visconti (F. — A. e Alessandro) , Ange- 
lica kauffmaou , P Audres , Marianna Dionigi, il Renazzi , il Kequeno. Era 
compagna alla madre, Violante Pi zzelli, ammirata per il bellissimi) canto e per 
le grazie della persona. Sventuratamente, questa cara giovinetta mancò a dician- 
novenni ; piauta da Ippolito Pedemonte con una elegia, pianta da quanti Sco- 
nobbero. Rimasele , unico figliuolo, e sopra wissele , Pier Luigi, dotto nelle 
matematiche , nella musica eruditissimo. Scaduto da ogoi domestica agiatezza , 
tutto immerso ne' suoi sludj , egli sopportava ogni peuuria con tanta i Diffe- 
renza , che non si poteva fargli accettare il menomo soccorso, se non con sferzo 
e contrasto. Molta vi sarebbe .da dire intorno a quest’ uomo dottissimo ina 
. cosi stratto e capriccioso., che pareva insieme filosofo e fanciullo. — La Maria 
Pizzel li cessò di vivere, oltre agli - anni settanta , sul liuire dell 807. Ad 
onorare la sua memoria, il 28 di novembre di quell’anno medesimo fu fatta 
un’ accademia sòlenne nella aala del palazzo Sabini, ei componimenti in 
essa recitati furono messi a stampa in Roma nel 1808, con questo titolo: 
Accademia poetica in tei te lingue , per la morte di Maria 4*itxeUi ì nata 
Cuccovitla, fra i poeti Lida , insigne letterata romana. Nell’ avviso ai leg- 
gitori sono notàbili queste parole: u tua donna contornata ogni giorno di 
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da una scelta compagnia di signori dilettanti l’ Alfieri fece 
recitare V Antigone; assegnò alla bella e maestosa duchessa 
Rospigliosi di Zagarolo la parte d Antigone, al fratello di 
lei , il duca di Ceri , quella di Eruone , alla sua moglie quella 

'* • m • % » 

d’ Argia,, e prese per sè la parte di Creonte. 

Ora anche a Siena, sebben piccola città, non manca- 
rono le conversazioni letterate. Poco innanzi la venuta del- 
1’ Alfieri, v’ era la Maria Fortuna poi Mengacci, figliuola 
del capitano de’ famigli. Donna bruttina anzichò no, ma di 
vivace ingegno, assai colta e ragionevole poetessa; pasto- 
rella dell’Arcadia fin dall’agosto del 1766, col nome di 
I sidea Egirena e poi accademica Intronata col sopran- 
nome di Armonica . 2 Nella casa di lei, fino all’ anno 1772 
che stette in Siena, raccoglievansi a eonversazione i letterati 
senesi, o che in Siena si trovavano, come monsignore Do- 
menico Strafico , professore dell’Università, il cav. Antom- 
maria Borgognini , il cav. Mario Bianchi ,* 1’ ab. Giuseppe 
Ciaccheri ,‘ primo bibliotecario dell’Università, il dottor 
Pietro Giacomo Belli, il Targi, il padre Soldini, il prof. Ta- 
barrani, l’ arciprete Ansano Luti, il prof. Candido Pistoi , 
l ab. Giangirolamo Carli, Lodovico Coltellini, il padre Gu- 
glielmo Della Valle, e qualcun’ altro. Ma l’ab. Ciaccheri fu 
il più intimo e confidente della Fortuna, Lamico affezionato 
e costante, l’estimatore dell’ ingegno di lei, più caldo e 


sincero. 


ammiratori , anche dopo di aver oltrepassati gli anni settanta della sua età , 
circondala di amici, anche dopo di essere stata costretta dalle indigenze do- 
mestiche a trattare la calza e la conocchia , celebrata concordemente da na- 
zionali e da stranieri , più forse ancora nella vecchiaia che nella gioventù, e 
più dopo la morte che in vita ; questa è una donna tale, che non dee certo la 
sua celebrità che a sè medesima , a’ suoi talenti ed a’ suoi meriti. » 

' Vita. pag. 212-15. 

3 Nella Biblioteca Comunale di Siena è un codice, segnato I , X) , \\ , 
intitolato : « Poesie della signora Maria Fortuna, fra gli Arcadi Isidea 
Egirena. « 

8 Al nome del Ciaccheri , che velò sotto quello di Socrate, dedicò la For- 
tuna i due sonetti : • Allorché iutesi da verace fama, » — « Socrate mio, 
grazie li renda amore » , che souo manoscritti nella Biblioteca di Siena , Co- 
dice l), VII, 19, a carte 258. 
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Obbligata con suo grandissimo dispiacere a segqire U 
padre, mandato in ufficio a Arezzo nel 1772, tenne carteg- 
gio frequentissimo colTab. Ciaccheri , al quale confidava tutti 
> suoi pensieri, diceva A suoi studj e lavori, e chiedeva 
consigli e pareri. * ' • ■ 

Da Arezzo insieme co’genilori passòa Livorno, nel 1773 ; 
e in quello spazio di tempo che appunto 1* Alfieri era a 
Siena, essa risponde, jl 4 di luglio, con queste entusiasti- 
che parole a una lettera del suo Ciaccheri, che aveale par- 
lalo del poeta: « Yoi mi avete innamorato di questo vostro 
conte Alfieri ; bello come Apollo, scrive sullo stile di So- 
focle? questo è un portento. Di grazia, giacché non posso 
avere il contento di conoscerlo personalmente, falerni avere 
una copia della sua bellissima Tragedia: 2 io smanio per 
il desiderio di ammirarla: Fatemi questo piacere, che siate 
benedetto! chiedetela al degno autore per parte mia, e ag- 
giungetevi le vostre preghiere. Egli dirà allora, e mi pare 
di sentirlo: « a tanto intercessor nulla si neghi » ; ed io sarò 
contenta. Via , da bravo ! » . 

* Un altro luogo dove si ritrovavano la sera ! letterati e 
gli scienziati , era la spezieria , posta dalle Logge del Papa , 
di Giovanni Olmii uomo nella professione sua per quei tempi 
ri piatissimo, autore del Ricettario Senese, stampato in 
Siena nel 1777 è poi nel 93, e dilettantesi dell’ intagliare al- 
l’ acquafòrte. Erano di quella conversazione, oltre que’ me- 
desimi di casa Fortuna, Giovanni Gori Gandellini, padre di 
Francesco, l’ab. Francesco Corsetti, rettore del seminario 
arcivescovile, il consigliere Lodovico Bianconi, ministrò 
di Sassonia alla corte di Roma, che, quando poteva, ve- 
niva e stava volentierissimo in Siena. * 

Anche la stamperia di Giuseppe Pazzini serviva di ri- 
trovo a* letterati e a’ professori dell’ Università. - 

. * v • > * ’ • V ' . * *i ' > 

1 Queste lettere stanno nei volumi del Carteggio del Ciaccheri , Codici D. 
VH, 15 e 19, nella Biblioteca senese. - 

* .A quel tempo P Alfieri non aveva verseggiato se non due delle trage- 
die: il Filippo, in Firenze nel 1776 j e il Polinice, in Pisa nell* anno me- 
desimo. . ' • ' * ' 
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Scioltosi il crocchio di casa Fortuna , per aver eli* do- 
valo, come s’ è detto, seguire i genitori e i fratelli ; quella 
conversazione nou si disperse, ara portò e pose le sue tende 
in un* altra casa, e attorno a un'altra donna gentile, di in- 
gegno vivace e colto, la quale feoegli onorevole e ospitale 
accoglienza. La casa Moceoni ereditò il diritto e il piacere 
d’essere il ricetto di tutti quei lettera ti";, ed essi se ne chia- 
mavano molto contenti e onorati. In Siena, c©tne altrove* 
l’aristocrazia lasciava volentieri i suoi ampi .« splendidi 
palazzi, per li ridotto decente , - ma senza lusso ^ di. un 
mercatante ; e 1’ essére secali le* conversaziooi , riusciva 
molto comodo a quella società mista di uomini di lettere e 
di commercio, di preti, di professori e di patrizi; perchè 
nelle ore diurne consentiva a ciascuno di attendere a’ propri 
studj e negozj. La padrona di casa aveva nome Teresa, fi- 
gliuola di un Agostino Regoli,, data ili moglie, di vento n 
anno (1778), ad Ansano Moceoni, die ne aveva trentasette ; 1 
ricco mercatante, ma uomo crudo, fastidioso « brontolone.* 
Donna piacente , di un sentir nobile e delicato , amica e 
cultrice delle lèttere 2 e delle arti beile , * • per quanto la 
condizione e l’educazione le faccende domestiche gliel 
concedevano, la Teresa univa a queste ottuse qualità fin na- 
turale buon senso, un giudizio sano e un gusto squisito: se 
mai, mancavaie, quantunque fosse molto spregiudicata, una 
maggior pratica del mondo e degli uomini* 

Erano di quel crocchio Francesco Gori Gandellini , il 

nn f>' • * •. * • ■• 4 . -r» 

• , • * . • 

-ì, LVedi qui appresso V Alberello dei Moceoni. - . : , • ^ 

a Vedi nell’ Appendice un suo sonetto e alcuni distici d’esametri'® pen- 
tametri italiani. L’AIG eri tebeva in molto conto H bnon senso, e il fino gusto 
della Teresa in fatto di cose letterarie. Dal giudizio di lei, che nascita dai 
sentimento, eh' è U tero occhio del critico, «i prometteva piu lumi assai che 
dm professori , che hanno il cuore col pelo.: buon senso e core fanno i giu- 
dici delle cose passionale ; e in lei trovava da lodare ed ammirare il discer- 
nimento e l’affetto. Vedile lettere al Bianchi, de’ 31 di gennaio e 28 di 
febbraio 1788,30 di marzo 1700. ' 1 ' ? >• ' >*• 

*'Nalla Biblioteca pubblica di Siena sono, per lascio del bibliotecari* 
Ciaccberi , alcuni rametti rarissimi con immagini di Santi , intagliati dalia Te- 
rese nel 1778 , in «tenni dei quali segnò la iniziale R \ Regoli ) e in «Uri Ma- 
ria Teresa Regoli senese se. * * , 
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dottor Pietro Giacomo Belli , V arciprete Ansano Luti, V ab. 

• , • % 
Candido Pistoi, l’ab. Giuseppe Ciaccheri, ilcav. Antomma- 

ria Borgognini, 1’ ab. Gio. Maria Mugnaini, e il cav. Mario 
Bianchi , che era il più giovane di tutti. 1 Primeggiava di gran 
luogatra questi Francesco Gori Gandellini , che divenne il mi- 
gliore, il solo verace e caldo amico che mai avesse l’ Alfieri. 
Una certa somiglianza di natura tra loro, lo stesso pensare 
e sentire (tanto più raro e pregevole nel Gori che nel conte, 
di condizione così diversa) , ed un reciproco bisogno di sfo- 
gare il cuore ridondante delle passioni medesime, unì presta- 
mente quelle due anime con i più saldi vincoli' d’ amici- 
zia , che non si sciolsero neppur per la morte dell’amico, 
vivendogli continuo nella memoria. Forse fu il Gori che lo 
presentò alla conversazione Mocenni; e V Alfieri tutte le 

volte che andava e si tratteneva a Siena, non mancava a 

• * . 1 

quel ritrovo, dove è naturale che questo maggior astro col 
lume suo. facesse minori le altre minori stelle. 

• In quella conversazione si disputava pacificamente di 
scienze e di lettere, di morale e di politica : si raccontavano 
volentieri gli scandaluzzi e i pettegolezzi della città masco- 
lini e femminini, le novelle correnti, condite di satire e di 
. « * * % . 

epigrammi , tramezzate con un po’ di mormorazione del 
prossimo; si facevano versi e prose d’ogni maniera, e, bi-, 
. sognando,, anche all’ amore , chi platonicamente echi per 
davvero. Quelli della conversazione erano gente di buono 
e colto ingegno, allegra, cortese, servizievole molto; ma 
spensierati e gaudenti i più , spiriti filosofi alcuni e un 
tantino volteriani, .e seguaci degli studj come di un ba- 
locco, a mo’ di dire^ per ammazzare il tempo, senza vo- 
ler fare nulla di serio e di grave, come taluni avrebbe-' 
** ’ • 

ro potuto e saputo. La Teresa era abilissima a tener in pace 
e concordia cervelli così diversi, e uomini di così varia natu- 
ra. Consolava gli afflitti o spasimanti, animava i timidi, 
frenava gli arditi , placava gli sdegnati e i permalosi , con un 
detto, un sorriso, uno sguardo, un consiglio. Al suo trono e 

f fi ^ ! |i li ^ • • 0 , i . »•. ^ 

1 Di tutti questi Senesi possono leggersi le notizie nei Cenni biografici 
qui appresso. - , , v •» 
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tribunale si portavano le querele e i piati letterari e d’altro 
genere, e facevasene arbitro il suo naturale e fino buon senso. 

La regina di quel consesso, insomma, era la Teresa. Ma non 

** » | 

mancava il suo re; e questo era il cavaliere Mario Bianchi , 
l’amico di casa ih più assiduo, e della padrona il più intimo, 
il suo eavalier servente , vale a dire,' uno di' quei corteg- 
giatori delle dame che i costumi d 7 allora* stimavano leciti 
e non offensivi dei diritti maritali. - . 

Sventuratamente , nell’ 84 venne a mancare il suo (Jori: 
allora il soggiorno di Siena, senza l l amico, si rese all’ Al-, 
fieri d’un subito e per non breve tempo insoffribile. 1 Pure, 
quietato. alquanto, dopo due anni , il vivo dolore cagionato- 
gli da quella perdita, scrive al Bianchi di non aver deposto 
Jl pensiero di passare lunghi anni a Siena;-, e- ciò* per pivi 
ragióni: la lingua, la semplicità del vivere, tanti altri piar 
ceri quieti dell’animo, gli amici, la memoria, in fine, 
dell’ incomparabile Gori. « Siena m’ è vita ; perchè, se mi 
sono occupato tutto il giorno, ho tre o quattro persone 
amate e che mi soffrono, fra cui posso passare piacevolmente 
la serata, e. ripigliar forza per il giorno dopo. » V — « HO 

^ * * q • 

sempre Siena nel core e davanti agli occhi » . Sospirava gran- 
demente Siena pel gentile, ospitalo, semplice, amoroso e 
naturale trattare; e di questi cinque epitèti~non ne avrebbe 
voluto togliere un spio; 4 e spesso ^si lusingava anco di 
chiuder là i suoi giorni. 5 ' . ** * 

• Accadde nel 96 la morte del secondo amico intimo che 
fosségli rimasto in Siena: Mario Bianchi veniva a man- 
care nell’ ancor fresca età di appena quarantun anno. D’ allora 


• ' r . # * * ^ • ■ \ • 

. " . 1 Vita, pag. 240. ; ■ • * - • 

Lettera al Bianchi, de’ 3 d’ ottobre 1786* ^ 

Lettera al Bianchi, de' 9 di mano 4787. * . 

. 4 Lettera alla Teresa Regoli Mocenni , de’ 4 di gennaio 4 792*. da Parigi. 

: 5 Lettera al Bienohi, de’42 di loglio 4793. Della grandissima voglia 
,che egli aveva di porre stanza in Siena, appena fuggito da Parigi, parla 
spesso nelle Ultime' lettere gl Bianchi. Sa. egli non pose ad effetto-^questo 
suo pensiero.., c’ ebbe che fare anche la donna sua, alla quale il modesto sog- 
giorno del l’ornile Siena par pia cooti non piaceva, nè poteva , a questo avanzo 
di regina, piacere. .% ,> ... . v. . f . »* 
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io poi l’Alfieri non ebbe più stimolo di riveder Siena. Soprag- 
giunsero i tempi della barbarica invasione in Italia (com’egli 
soleva chiamarla), la quale lo tenne in apprensioni e in angu- 
stie d’animo gravi per il pericolo de’ suoi interessi, e sentì 

abbuiarsi l’ intelletto al pensiero della miseria e della servitù 

• • • . * 

che temeva inevitabile alla sua patria. Poi, Tessersi messo 
a corpo perduto e ostinatamente nello studio del greco, che 
lo toglieva quasi affatto ad ogn’ altra cosa e pensiero , gli 
anni cresciuti, e la salute faltaglisi cagionevole, tutto valse 
ad acquietare la manìa d’andare attorno; e non lasciò più 
Firenze. Scrivendo alla Teresa, pochi giorni dopo la morte 
dell’amico di lei, quelle lettere, che qui stampiamo, bel- 
lissime di affetto doloroso , abbondanti di consolazióne , di 
esortazioni e di sani consigli, F Alfieri sente por troppo che 
Siena non ha più allettamento per lui; e si rallegra di non 
essersi domiciliato là, siccome nel giungere in Toscana 
ebbe in pensiero. 1 

Sei anni dopo la morte di Mario Bianchi , cessava di 
vivere anco la Teresa Mocenni ; non vecchia, ma affranta 

dai duri trattamenti d’un marito avaro e bestiale . 2 La per* 

dita di questa donna, che l’ Alfieri, dopo la sua, era quella 

cbe amava e stimava più , 3 gli tolse 'affatto la voglia di 

tornare a Siena. E che egli n’ avesse dolore grandissimo, si 

argomenta dai sentimenti di rammarico, d’affezione e di 

stima dalla contessa d’Albany espressi io talune lettere 

all’arciprete Luti e al cav. Alessandro Cerretani, eh’ è da 
• * . 

* . • ^ • .*• •• 

* Lettera alla Teresa Mocenni, de’ 25 di novembre 1796. 

3 II corpo della Teresa Regoli Mocenni fu portato processionalmente a 
seppellire alla cappella del Martirio di Sant’ Ansano, presso Muntaperto, pas- 
sato appena il fiarae Arbia. Da’ più vecchi di quel luogo s’ è potuto raccogliere 
ohe quell’antico t ignora di Montaperto doveva essere sepolto dentro la cap- 
pella ; ma non essendosi potuto rompere il calcistruzzo del pavimento, fa pen- 
sato dì deporta nel ripiano esterno attiguo alia porta, ponendovi «opra una 
tettoia per riparare dalle piogge la cassa funeraria. Si racconta eziandio cbe vi 
fu messa una lapide con un epitaffio ; la quale dovette sparire quando , par 
esser avvallato il terrene e rovinata la tettoia, fu rifatto di nuovo Tammatto- 
oato * « probabilmente la iscrizione andò sotto terra. — Debbo saper grado di 
queste notizie ella cortesia del reverendo aig. C. Boldrini parroco « Presciano. 

3 Lettera al Bianchi, de’ 26 di dicembre 1786. 


Digitized 


VITTORIO ALFIERI IN SIENA. 405 

* • v ■> 

credere fosser comuni al poeta medesimo. Essa non potevB 

.assuefarsi all’ idea d’aver perduta nn’ amica qual’ era la Te- 
resa; e dopo la morte dell’ Alfieri , esclama contro la for- 
tuna d’averle tolto colei che amava teneramente , che 
le sarebbe stata di grande consolazione, e avrebbe diviso 
con lei le sue lacrime e il suo dolore. 1 " ' 

Mancata la Teresa, la conversazione di casa Mocenni., 

• 0 m ** * 

Timasta priva del suo più grazioso ornamento e viocolo, si 
sciolse . 8 Avrebbe potuto succedere degnamente a lei la 
figliuola sua Quirina; quella Quirioa Mocenni, bello e ornato 
'ingegno, bell’ anima delicatissima, che fu la dorma gentile 
cara a Ugo Foscolo, c consolatrice dei dolori del suo esigilo. 
Ma ella lasciò la patria a venti anni per andare a Firenze 
moglie di un imbecille, Ferdinando Magiotti di Montevarchi ! 1 
Era dunque fatale che, al par della madre, ia Quirimi non 
'dovesse avere dal suo matrimonio altro che disgusti, tra- 
vagli e dolori ! In Siena non fu poi, ch’io sappia, un’al- 
tra casa, la quale raccogliendo gli avanzi di quel crocchio, e 
chiamando a se la generazione letterata che Veniva su edu- 
’Candosi, si facesse centro di coltura e di gentilezza ^ e rin- 
novasse il bel .costume antico di qoe’ geniali e istruttivi 
ritrovi . 4 >. ' 

Morto il Bianchi, V Alfieri non cessò di scrivere qual- 

• . r ' r 

che rara volta alla Teresa Mocenni e aU 'arciprete Luti. Ma 

» 

. • ' - . • - * ) • 

* Vedi gli estratti di queste lettere nell’ Appendice. 

* IL Maggiore Enrico Mocenni, figliuolo della Teresa , detti la seguente 
(iscrizione commemorativa , che intagliata del marmo ai legge a capescaie della 
caga paterna : Vittorio Alfieri — Francesco 'Gianni — Questa easa fre- 
quentavano — Cara aventi V amicizia — di — Teresa Regoli Mocenni. 

8 Fu pur consigliera c istigatrice di questo infausto matrimonio la con* 
legga d’Albany ! * , " , k - 

1 Vere è che un po’ di conversazione letterata sì teneva io oeee dèi 
cav. Antonio Rinicri De Rocclii, dalla moglie sna., Anna di Vincenzo Martini 
governatore di Siena, donna assai colta e ragionevole poetessa lodata dall’Al- 
fieri, (V. la lettera al Bianchi de’ 18 di gennaio 1793). Il più assiduo a qnelfa 
conversozione era il commendatore Daniello Berlinghieri, che fu ministre per 
Tosoana a Parigi, uomo di grave contegno, e foroito di molti e seri atud j. La 
Rinieri, da brava donna, curò do sè la educazione della prole.; e il commeo. 
datore Berlinghieri, oltre a esserle largo di consigli, dettò per la istituzione' 
dei figliuoli dì lei un corso di storia universéle eh’ io ho veduto manoscritto. 
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più vivo e animato fa il carteggio con lei della contessa 
d’ Albany, il quale divenne più frequente dopo la morte del 
poeta. Mancata la Teresa, la Contessa entrò in corrispon- 
denza diretta con Vittorio Mocenni, quello tra’ figliuoli della 
perduta amica a lei più simpatico, quello che ella soleva 
chiamare le fils chéri de ma ch'ere Thérèse , e pareva ritraesse 

nella nobiltà dell’ animo e nella natura malinconica il pa- 

* * ' « * * 1 

drino suo, V Alfieri. Dalla cortesia del mio amico Giuseppe 

Porri mi è stato concesso di poter vedere e leggere a mio 

bell’ agio le tante lettere che egli possiede della Contessa 

alla Teresa. Si vede da questo carteggio quanto stesse a 

cuore alla d’ Albany la educazione e la buona riuscita di 

questo bennato e ben promettente giovanetto. Premevate 
. 9 ’ ^ 
eziandio che la Quirina avesse buon recapito; e non si 

stanca di dare alla madre consigli intorno alla educazione e 
buon avviamento della figliuola. Ma alla madre e a Vittorio 
principalmente sono più assidui i suoi pensieri: additai li- 
bri da leggere, raccomandando sovr’ ognr altro il Plutarco, 
e si fa come la direttrice degli studj del giovinetto Mocenni, 
cercando insieme d’ inculcargli massime di morale e di ci- 
vile condotta, a suo credere, sane, e alte a formargli il cuore 
e la mente e a reggerlo nel cammin della vita. — La pub- 
blicazione di queste lettere dall’ amico consentitami, mo- 
strerà quanto intima, oalda, affettuosa fosse l’amicizia della 
Contessa per la Teresa , la quale a lei diceva le sue pene e 

i suoi affanni, e chiedeva consigli e conforti. Nò questo car- 

« *. % • > * • 

leggio è di qualche importanza solamente per rispetto alla 
società senese, ma anche per altri capi. La Contessa parla 
di tutto: delle sue letture continue e svariatissime (chè 
leggitrice formidabile era, e avidissima deMibri nuovi), con 
libero e proprio giudizio; delle occorrenze politiche di quei 

. p . * • i « ^ * i 

tempi, con animo fieramente avverso e beffardo; degli scan- 
dali e avvenimenti galanti di Firenze e di Siena, con cinica 
libertà e compiacenza, con curiosità di donna più che volgare; 
del poeta, con riverenza ed ammirazione. Scritte come sono 

. |L. J *' m . 

queste lettere, senza velo, senza artifizio, ritraggono con 
mirabile verità il cuore e la mente di cotal donna; la quale 
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non sapeva, o sapeva pur troppo , ma non importavate, che 
T ambizione di legare il suo Dome a quello di Vittorio Al- 
fieri, avrebbe destato una curiosità pericolosa, e che il 
volerlo salvato dati’ oblivione , sarebbele costato caro, e 
avrebbe dato ai posteri, toltone ogni prestigio, il diritto e 
1’ occasione di scrutare nudamente ogni sua parola, ogni suo 
pensiero ed affetto, e farne severo giudizio. 

Carlo Milanesi. 
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CENIVI - BIOGRAFICI 

INTORNO A SENESI DELLA CONVERSAZIONE MOCENNI , 
IN QCE3TE LETTERE NOMINATI. 


Francesco Gori fa il maggior nato di Giovanni e di 
Vittoria Gandellini, beila e virtuosa donna, unica fi- 
gliuola di Giuseppe Gandellini, ricco mercatante, di Còlle di 
Val & Elsa. Essa portò al Gori , insieme col pingue patrimo- 
nio, la sopraggiunta del cognome Gandellini. Il padre dì Fran- 
cesco attendeva anch’egli alla mercatura, e specialmente al 
traffico della seta. Le sue relazioni commerciali con la Germa- 
nia y lecergli nascere la passione delle arti belle, e sopra 
ogn’ altra, quella dell’ intaglio in rame, che se non ebbe la 
cuna, ebbe certamente là il perfezionamento, sfolto vide e 
studiò, molte notizie raccolse ; e quelle schede ordinò in un 
abbecedario, che due anni dopo la morte sua, coltolo a 
Roma a sessantasei anni, mandarono alle stampe i figliuoli in 
Siena pei torchi del Pazzini nel 1771', col titolo di Notizie 
istoriche degli intagliatol i in rame; le quali hanno il merito 
di essere ri primo lavoro storico speciale che siasi fatto in- 
torno a quest’ arte. 

Francesco continuò T esercizio paterno, non per biso- 
gno o per avidità di guadagno, ma per rispetti di famiglia. 
La professione di mercatante non impedendogli Io studio 
delle lettere, cercava, negli ozji, di educare il suo spirito 
e di coltivare la sua mente con letture gravi e istruttive. 
Dal padre avea redato l’ amore per le arti belle ; e 
per sno passatempo compose una descrizione delle più 
insigni pitture di Siena, della quale V Alfieri voleva (se 
il Gori non si fosse opposto) stampare per saggio quella parto 
che si riferisce agli affreschi del Beccatomi nella sala detta 


Digitized by Google 


410 


CENNI BIOGRAFICI. 


dei Concistoro nel palazzo del Comune, ponendovi innanzi 
una brevissima vita dell’autore . 1 

L’ Alfieri, fino dall* 83, tutte le volte che andò e stette 
a Siena, fu ospite dell’amico, che gli aveva assegnato nella 
propria casa 2 un piccolo quartierino, molto gaio e solitario, 
dove vivevano come fratelli. 8 A lui dedicò V Antigone (1782) 
e la Congiura de' Pazzi (1787), e indirizzò quell’ ingegnoso e 
festevole Capitolo sui cavalli, composto tra Siena e Inspruck, 
tornando, nell’ agosto dell’ 84, in Alsazia; dove dà all’amieo 
gli avvertimenti necessari per la custodia de’ suoi quindici 
amati cavalli lasciati a Siena/, tra quali era Fido, il suo bel 
falbo, quello stesso che in Roma aveva più volte portato il 

dolóe peso della sua donna. v, ' , 

* 1 • • * 

Della caldissima amicizia che lo legò in vita e in morte 
al Oori, e dell’altissima stima che fece dei forte e libero 
petto, dei sensi magnanimi, dell’ arguto ingegno di lui, 
lasciò ampie è affettuose testimonianze l’ Alfieri in più luoghi 
della Vita, e in queste stesse lettere al Bianchi", ma princi- 
palmente nel dialogo intitolato La viriti sconosciuta , nel quale 
paria del Cori con tanta caldezza di sensi e di parole , che 
è riuscito un ritrattò, piuttosto che vero, ideale, ed un 
immaginario complesso delle più illustri virtù di Atene e di 
Rqtna.- Ora egli lo chiama il solo verace amico che egli 
avesse o fosse per avere giammai; ora, la sola scorta alle 
opere del suo ingegno. Nel perder lui , diceva d’ aver perduto 
la metà e la miglior parte di se stesso; ed altro sollievo 
non trovare che di pascersi, sempre piapgendo, delta sua 
memoria èd immagine; e giunge perfino a confessare, che 
se nella sua donna non avesse trovato tutto intero l’amico, 

i soli legami dell’amore non sarian bastati a tenerlo in vita. 

# 

, . : Francesco Gori morì il 3 di settembre del 1784. / 

. . , * >■ « ^ ♦ ■ »» 

* Vedi il Dialogo intitolato La virtù tconotciuta. 

v . v * La casa dori Gandellini è quella posta in Pant&neto , segnata del nu- 
mero comunale 4854. 

* Vita, pag. 240. J 

4 11 Capitolo comincia ; « Checco mio , pazienza : V V ho da dire, a 

* Gli fu fatta la masvbera di gesso , che sulla fine del 1800 la Teresa 


CENNI BIOGRAFICI. 


Ili 


Ultimo tributo d’amicizia e d’affezione reso daU'a?slt- 
inàtor non emptus. delle sconosciute virtù dell’ incomparabile 

• amico fu la epigrafe dàtl’Alfieri stesso dettata e latta inta- 

gliare in marmo e porre a sue spese sul suo sepolcro nell atrio 
della chiesa parrocchiale di San Giovanni in Pantaneto; la 
quale dice così : Hic iacet — Franciscus Gori Gandellini — 
senensis eivis — cuius fortasse nomen — posteris minus imo - 
tescet — eo ipso quod — vanitatum omnium contemptor 
inclarescere noluit — prematura morte suis ademptus — ne- 
mini gramrem luctum reliquil — quam Victorio Alfieri 
Astensi — qui virtutn eius sibi penitus cognilce — cestiìhà- 
tor non emplus — breve hoc illi posuit monumentimi— nun- 
qnam peritura amici lice. — Vixit annos XLVI , mens. /, 
dies- XXV li — obiit die III septembris anno Domi- 
ni MDCCLXXXIV. , .. . . i 

Ciaccheri abate. Giuseppe. Nacque in Livorno circa 
l’anno 1723. Ancor fanciullo , -venne condotto da’suoi ge- 
nitori a ‘ Siena , dove potè darsi allo studio delle lettere ita- 
liane e latine, e giungere al sacerdozio, per la protezione 
dell* illustre arcidiacono Sallustio Bandini, il quale lo fece 
custode della copiosa sua libreria, che tenne aperta a bene- 
ficio del pùbblico. Dopoché il benemerito arcidiacono senese 
ebbe fatto dono di tutti i suoi libri alla patria Università 
(1759), l’abate Ciaccheri, rimastone sempre jl custode, 
indefessamente s’ adoperò in crescerne il numero, ed eccitò 
i Signori e gli amici a contribuire al lustro e. incremento 

• di quella nascente biblioteca. Dal cavalier Fedro Bandini, 
erede di Sallustio, ottenne il museo d’ anticaglie r e dalla 
moglie di lui ^ che fu Adelagia figliuola dell’eruditissimo 
Uberto Benvoglienli, tutti i volumi manoscritti lasciati. dal 
padre suo. Per le istanze del Ciaccheri stesso, il cavaliere 
Giovanni Sansedoni donava alia biblioteca senese una rag- 
guardevole collezione di libri. Questo ottenne dagli altri* 

' c 

Mocenni mandò io dono all’ Alfieri e alla Contessa d ; Albany. Si ha questa 
notìzia da una lettera iuediia della conlessa d' Albany alla Teresa , del 4° di. 
novembre 4 800, cbe è ira quelle possedute da G. Porri. 
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Del suo propria, fece dono di cinquemila volumi, che for- 
mavano la sua privata libreria, messa insieme colle sottili 
sue entrate, e talvolta anche col privarsi del più necessario . 
a’ bisogni della vita. Oltre a' libri, donò cento e più fra 
tavole e tele dell’antica e moderna scuola pittorica senese,, 
che furono come il fondamento della cospicua galleria del 
senese Istituto delle belle arti; colla giunta di un migliaio 
fra disegni , cartoni e taccuiui, fra’ quali quei due prezio- 
sissimi di Baldassar Peruzzi e di Giuliano da San Gallo; 
poi stampe, calchi di gesso, modelli di terracotta, meda- 
glie, sigilli, ec. Yisse più anni cieco e cagionoso, e mori 
ottuagenario il 17 di dicembre del 1804. 

11 Ciaccheri non scrisse nè stampò nulla di suo. L’uf- 
ficio di bibliotecario l’occupò tutto, nè gli consentì di 
comporre opere proprie, come per l'ingegno erudito e sot- 
tile avrebbe potuto. Non curò di acquistarsi nome di 
autore, ma aiutò altri a procacciarselo, col somministrare 
volonteroso e cortese notizie e consigli a chiunque faceva a 
lui ricorso. Egli, in somma, fu vero esempio del bibliote- 
cario, la cui vita raro è che si mostri nel comporre libri, 
tutto per gli altri e nulla per sè. 

Bianchi Mario. Nacque in Siena il 26 di giugno del 1756 
dal cavalier Domenico Antonio e da Berenice Caterina Ghini 

A. 

Bandinelli. Coltivò le belle lettere e la poesia. Scrisse in, 
prosa e in verso più cose di qualche pregio, che sono a 
stampa; tra F altre, un’orazione letta al capitolo generala 
dell’ordine di San Stefano, al quale fu ascritto nel 1776, 
e cinquanta ottave recitate nel 1781 , a’ 18 di febbraio , nella 
sala degli Accademici Intronati (ov’ebbe il soprannome d 0n>- 
deggiante) per l’accademia funebre dell’imperatrice Maria 
Teresa. L’ Alfieri conobbe il Bianchi fino dalla sua prima an- 
data a Siena , e fu suo ospite nella deliziosa villa di Mon- 
teehiaro in Valdarbia, dove stese F Oreste . La loro calda 
amicizia non si spense se non per l’immatura morte del 
cavaliere, avvenuta il 7 di novembre del 1706, rimpianta 
1 Vedi qui appresso V Alberello dei Bianchi. 
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dall’ Alfieri nel sonetto consolatorio indirizzato alla Teresa 
Mocenni, che comincia: 

f 

* * • 

« Sollievo al duol del dianzi estinto amico. » 

* I ' * V 

^ * •* 9 * 

Luti Ansano, natol’8 d’ ottobre del 173Gda Ansano e 
da Alessandra Gallacela», ultima della famiglia donde era 
disceso il dotto Teofilo. Prese la laurea in teologia nel 1762 
Nel 178.1 lesse a’Fisiocritici l’elogio del professore abate 
Candido Pisloi suo amico, che s’ha a stampa nella parte IV 
del tomo IV degli Opuscoli scelti di Milano. Nell’anno me- 
desimo recitò nella stessa Accademia un’assai bella orazione 
funebre per l’ imperatrice Maria Teresa. Scrisse ancora la 
yila del celebre Sellano (monsignor Lodovico Sergardi) , 
il noto autore di satire. Tenne la dignità di arciprete della 
metropolitana ; fu lettore d’ordinaria canonicale poi, nell 797, 
morto Guido Savini-, .gli successe nella carica di provve- 
ditore della Università senese. Si dette allora a vita. solita- 
ria, tutta dedicata agli studj e agli obblighi del suo ufficio. 
Colto da apoplessia nel 1802, sopportò con filosofica rasse- 
gnazione la sua infelicità; talché cogli amici scherzando so- 
leva chiamare sè non più l’arciprete, ma il mezzoprete 
Luti. Assalito novamente da quel male, morì il 25 di febbraio 
dei 1807, e in lui si estinse la nobile casata de’ Luti. : 
Volle essere sepolto sotto lo scalino che mette nella cappella 
del cimitero pubblico, edificato nel 4 783 in un terreno appar- • 
tenente alla sua famiglia ; e nella parete sinistra della cappella 

gli fu posta una iscrizione latina intagliata in marmo, che dice 

» * 

come egli giaccia sepolto in quel luogo dove aveva desi- 
derato di riposarsi in vita. L’arciprete Luti passava per. 
uomo di pensar molto libero e spregiudicato. E quando la, 
Contessa d’ Albany seppe dal cav. Alessandro Cerretani la 
morte di esso Luti, al quale etta doveva V averlo conosciuto; 
in una delle lettere inedite che possiede il mio amico 
Giuseppe Porri di Siena (de’ 28 febbraio 1807), gli scrive: 

« Dites-moi , je vous prie, si TArchiprétre est mori tran- 
quillementr, car il m’a paru qu’il n’étoit pas très-ferme datis 

alfieri. Lettere. 8 
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ses principes : il étoit combattu. J'avoue que je ne congois 
pas, quand on a réfléchi, comment on peut donter un mo- 
ment » E in un’altra de’ 24 di marzo: « Je suis char- 

mée qu’il n’a pas été (l’arciprete Luti) tourmenté dans 
ses derniers momens par des craintes inutiles ; il a très 
bien fait, et c’est un devoir que de se conformer aux loix 
couimunes. » Il padre Eustachio Fiocchi scolopio lesse l’elo- 
gio del Luti ai Fisiocritici il 18 d’agosto del 1807. 

4 * » • é 

Borgognini Anton Maria. Nacque in Siena il 7 d’ ago- 
sto del 1753 da Orazio e da Porzia Massari. Fu Pastore Àrcade 
( Japeto Egiratico ), accademico Intronato e Rozzo- Tra’ poe- 
tanti di casa Mocenni egli forse fu il più facile e il più fecondo. 
Nel 1774 stampò in Firenze per l’Allegrini un poemetto 
in versi sciolti, col titolo La teoria del fuoco , con le annota- 
zioni del padre Francesco Maria Soldini, carmelitano; e tre 
anni dopo, coi torchi del Pazzini in Siena, l’altro grazioso 
poemetto Della utilità delle mode , con annotazioni. Nell’87 
pubblicò pe’ medesimi torchi Pazziniani l’elogio del dottor 
GiuseppeBaldassarri,che fu giudicato cosa assai migliore del- 
l’altro suo elogio funebre dell’ imperatrice Maria Teresa, letto x 
nell’Accademia Intronata il 18 di febbraio 1781. Monsignor 
Angiolo Fabroni nel 1790 stampò anch’egli un elogio del 
Baldassarri, che spacciò per « novissimo », nel giornale di 
Pisa,- giovandosi tanto largamente di quello composto dal 
Borgognini, che egli gnene fece querela di plagio in una 
lettera risentitissima, impressa dal Pazzini in quell* anno 
medesimo. Molte altre poesie del Borgognini stanno in varie 
raccolte , e tra le altre nella rarissima per le nozze del mar- 
chese Brignole con la Pieri , stampata in Siena dal Pazzini 
nel 1783 , con vignette incise dal Zuccherelli, nella quale, in 
compagnia di alcuni componimenti del Zacchiroli, del Bot- 
toni , del Pizzi , del Monti e del Lanzi , sono varie sestine 
del Borgognini. Fu gonfaloniere della sua patria nel 1801, 
nel quale ufficio mostratosi avverso alla dominazione fran- 
cese e oppostosi con saldo petto alle militari prepotenze e 
pretensioni, ebbe a soffrire la carcerazione e minacce. Morì 
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d’asma il 22 dicembre 1810, nella sua villa di Ginestreto, 
e fu sepolto nella vicina cappella del Coltellinaio. In lui si 
spense la patrizia casata dei Borgognini, avendo avuto dalla sua 
moglie, la contessa Rosa Bartoli, solo una femmina, di nome 
Teresa, maritata in prime nozze al conte Lodovico de’Vecchi , 
e in seconde, all’ avvocato Marini di Borgo San Sepolcro. 

L’abate Candido Pistoi nacque in Siena nel 1736, e 
morì professore di matematiche nella patria Università il 
6 d’aprile 1781, colto da apoplessia. Scrisse vari opuscoli 
molto stimati, intorno a materie di tisica e di geologia, che 
fecero C 9 noseere il suo nome eziandio fuori d’Italia. Parlò di 
lui con lode il La Lande nel suo viaggio in Italia nel 1763. 
Dei lavori così editi come inediti del Pistoi dette il catalogo 
l’arciprete Ansano Luti nell’elogio che di quel suo amico 
carissimo stampò io Milano nel 1781. 

• Belli Pietro Giacomo , nato in Siena da Lorenzo e da 
Isabella Bennardi il 20 o 21 d’ aprile del 1730. Studiò Della 
patria Università e fu laureato dottore di legge nel 1757. Ebbe 
pochi amici , perchè di lingua mordace e nemico d’ ogni 
cortigianeria. Fu accademico Intronato col nome di Applicato , 
Rozzo col nome di Accostevole , e Fisiocritico. Scrisse , lesse 
e stampò non poche poesie; altre sono inedite nella Biblio- 
teca senese, tra le quali quelle recitate nell’ accademia fu- 
nebre fatta dai Fisiocritici nel 7 settembre 1760 in onore 
dell’arcidiacono Sallustio Bandini. Egli era della conversa- 
zione Mocenni , e del genial crocchio tenuto nella casa del 
capitano di polizia dalla poetessa Maria Fortuna, sua figliuola. 
Il valore poetico del Belli è giudicato dall’ Alfieri nella lettera 
al Bianchi de’ 21 di febbraio 1785. Dell’ingegno e dell’ umor 
caustico del padre fu erede il suo figliuolo Serafino (n. 1772), 
morto professore di geometria nell’Università senese. 

T * - 

Carli Gian Girolamo. Nacque in Ancaiano, villaggio 
del senese, nel 1718, da padre agricoltore. Venne a studio 
in Siena, protetto dall’arcidiacono Sallustio Bandini e dal 
cavaliere Giovan Batista Alberti. Asceso al sacerdozio , fu 


Digitized by Google 


116 


CENNI BIOGRAFICI* 


chiamato maestro di eloquenza nel seminario di Colle, poi 
in quello di Gubbio, dove per diciolt’anni andò educando 

alle lettere valenti giovani , tra’ quali il conte Sebastiano 
Ranghiasci. Del bene che egli fece gli furono riconoscenti 
i Gubbiesi sempre, e alla morte sua, gli innalzarono, per de- 
creto pubblico, una statua con una epigrafe nel palazzo muni- 
cipale. Rimpatriò, dopo tanf anni d’assenza ; ma per breve 
tempo, chè il conte di Firmino lo chiamò segretario per- 
petuo dell’ Accademia di Mantova; nel quale ufficio giovò 
non solo al museo c alla biblioteca, ma eziandio alle arti, 
all’ industrie ec. di quella città. 11 bene fatto a quell’ acca- 
demia gli meritò, nel 1774, da Moria Teresa il grado di 
rettore di essa. Tornalo in Siena, visse infermo e solitario 
pochi mesi, e cessò di vivere il 29 di settembre 1786, la- 
sciando circa a diecimila scudi: e gli eredi ebbero l’ingrati- 
tudine di farlo seppellire senza onore e senza titolo nel cimi- 
tero pubblico, allora appunto ultimato. Il Carli è autore di 
vari scritti di erudizione e d’ antiquaria molto riputati, parte 
dei quali sono a stampa, e parte sono tuttavia inediti nella Bi- 
blioteca senese. Degli stampati citeremo le due dissertazioni 
sopra due bassorilievi conservali nel museo dell’ Accademia 
di Mantova ; l’ uno rappresentante 1* impresa degli Argonauti e 
i seguenti fatti di Giasone e Medea ; V altro , la Medea di Eu- 
ripide (Mantova, per il Biagi, 1785, in-8°J. — L’elogio del 
Carli fu scritto dal conte Matteo Borsa, succeduto a lui nel- 
l’ufficio di segretario di quell’ Accademia. 

Mugnaini Giovan Batista, pret^ senese, figliuolo d’ un 
sellaio. L’avere scritto un libro intitolato Storia critica dello 
stalo numerario dei -preti nelle diverse epoche della Chiesa 
(Siena, 1780, due volumi in-8°) lo rese accetto e grazioso 
al granduca Pietro-Lcopoldo, il quale gli conferì la cattedra 
d’etica nella Università di Siena. Détte alle stampe altre 
oosereile. Morì nel 1810, e, da uomo sfratto e cinico, la- 
sciò le molte migliaia di scudi che aveva a un suo ser- 
vitore. 
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. 1 . 

^ r 

Parigi, 50 aprilo [178i] 1 

Carissimo signor Mario,estimatiss. signora Teresina, 

Come a due in uno, rispondo in comune a lor signori, 
ringraziandoli della buona memoria che hanno di me, c 
accetto con sommo piacere il comparatico; ma temo di 
non essere forse in tempo a esercitarlo in persona, stante 
che sono anche in Parigi tutto domani il 1° di maggio, e 
poi vengo con una carovana di bestie a lento passo ; oltre 
che mi può succedere mille cose che mi ritardino anche 
più. Spero però d’essere costà da loro verso il 10 o 15 giu- 
gno. Se la signora Teresina vuol allontanar la sua Lueina 
fin allora, io avrò molta consolazione a tenerle questo fu- 
turo sotto il nome di Vittorio, o Vittoria se è femmina; * ma 
in caso che ella non mi potesse aspettare, scrivo a Checco,” 
da cui riceveranno questa mia, di far per me, e di sce* 
gliersi comare a suo genio. Mi fo una vera festa di rive* 
dere lor signori , e non scrivo a lungo, non perchè non 
avessi mille e mille cose da dir loro, ma perchè son sul 
partire, e ho mollissimi impicci, e riserbo le mie chiac' 

1 Le date di tempo e di laogo poste dentro parentesi quadra sono 
supplite, ricavandole dal contesto delle lettere stesse o da altri riscontri. [M ] 

* Fu maschio, nato il 24 di maggio 4784 , e messogli il nome stesso 
del campare che fu l’ Alfieri. V. V Alberello de'Moccnni. f W 

* Francesco Gori Gandellini, il più intimo degli «miei che egli avesse 
Sieoa. V. i Cenni biografie* ec. posti innanzi a, queste lettere. [M. ] 
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chiere a voce. Mi amino, e si ricordino di me, ch’io son 
tutto loro. 

2 . 

Colmar, 17 settembre 17&4. 

Signor Mario e Teresina, 

Rispondo a tutti due insieme, ché il dolore è comune, 
e non c’è voci per esprimerlo. La prima lettera del signor 
Mario mi addolorò molto, ma io, sempre fertilissimo nell’im- 
maginare disgrazie, questa volta non concepii la minima in- 
quietudine per Chccco: mi affliggeva di Pietro,! ma era 
lontano assai dal temere per Checco. Oh Dio! e tre giorni 
dopo ricevo la nuova dal Martini 2 di tutti due: ebbi a cader 
morto io, e ancora non ho ripreso i miei sensi interi a que- 
st’ora. Mi ho a rimproverare, e sempre ne sarò inconso- 
labile , di essere io partito , perchè son certo e sicuro che 
essendo io costà, gli salvava la vita col non lasciargli cavar 
sangue, che è cosa ai temperamenti biliosi sempre mortale: 
e poi mi lusingo ancora ch’io poteva tanto sul suo spirito, 
che al primo pericolo di Pietro, lo avrei portato via di casa 
e di Siena, e le cose il non vederle fa una total differenza; 
benché non ne fa nessuna in me il non essere stato costà ; 
ch’io sempre sempre l'ho negli occhi, e lo vedo grave e 
morente, e penso e sento il dolore che avrà avuto di non 
vedermi ancora una volta, e dirmi i suoi ultimi pensieri. 
Oh Dio, io non so quello che mi dica, nè faccia; sempre 
lo vedo e gli parlo, e ogni sua minima parola e pensiero 

e atto mi torna in mente, e mi dà delle continue e dolo- 

• - . : 

» • • • «. i 

1 Pietro era fratello minore di Francesco; figliuoli ambitine di Gio- 
vanni Gori Gandellini (1703-1766), V. i Cenni biografici , eo. [M.j 
i 1 Agostino Martini era nna. specie di facitore dell’ Alfieri a Siena. 
V. nna lettera a Ini in appendice alia VUa, 2».ediz. Le Monnier, p. 586. IMJ. 
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rosissime pugnalate nel core. Perdo una cosa che non si 
trova mai più: un amico vero, buono, ingegnoso, disinte- 
ressato e caldissimo. li- mondo perfido non li dà questi 
tali, ne ve li cerco. Oh Dio, se non mi restasse che un’al- 
tra cosa, che riunisce tutte le mie speranze, affetti e dise- 
gni, io certo non vorrei sopravvivere: chè di tutte le cose 
del mondo sono sazio, e nessun’ altra dolcezza vi può es- 
sere nella vita che lo sfogo sicuro e intero del core, reci- 
proco e continuo; ma giacché il destino mi ha pur fatto 
rimanere dopo Checco, a cui io sempre avea sperato di pre- 
morire, e di lasciarlo esecutore di alcune mie segrete e pe- 
ricolose volontà; io certamente conserverò gran parte del 
tempo che mi resta e del poco ingegno che posso avere, a 
far conoscere le sue alte virtù , e in prosa e in rima e in 
ogni maniera ch’io saprò, e ad ogni occasione che mi si af- 
faccerà. Lui non compiango già molto: poco curava la vita, 
e quella che dovea menare era troppo lontana e al di sotto 
delle facoltà dell’animo suo grandissimo, e della amorevo- 
lezza, e eccellente e rara bontà del suo core, e della subli- 
mità della sua preziosa bile. Compiango me e loro due e 
i pochi altri che lo sapeano conoscere e apprezzare. La per- 
sona a me la piu cara , 1 dopo cui veniva subito Checco, lo 
conosceva e sentiva, ed é inconsolabile di tal perdita, lo 
gli ho detto tante volte questo luglio, ch’egli non istava 
bene, e che dimagrava a vista d’occhio; oh, non l’avrei mai 
dovuto lasciar cosi! Ma che bestia è quel medico Caluri, di 
far tante emissioni di sangue a un bilioso in supremo gra- 
do! che è cosa delle poche sicure in medicina, che non van 
fatte mai; e tanto più a chi è addolorato e convulso: sono 
tre ragioni tutte tre classiche per non cavar sangue; ci vo- 
leva dei vomitivi, e rinfrescanti, e acqua gelata; che bestia! 
che bestia! Ma lui, Checco, certo che si è lasciato morire 


1 La Contessa d’ Albany. [M J 
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apposta, perché queste cose le sapeva benissimo; e se noti 
apposta, certo fu per finire. Ma se io c’era V avrei, mi 
pare* confortato a curarsi meglio, a vivere per noi, se non 
io voleva per sé; ma tutto questo è inutile,- e non lo fa ri- 
avere, e non ci solleva noi dal nostro immenso dolore, e 
giusto se mai ne fu. lo sono molto combattuto in me stesso 
su quello che io devo fare; se tornar costà, o no. Può 
credere se mi è doloroso e terribile il rivedere codesti luo- 
ghi, oh Dio! ma per altra parte mi sento bisogno e neces- 
sità di parlarne ancora , di piangerlo con gente che lo 
conoscesse, amasse quant’io, di saperne le più minime 
particolarità; di accrescermi insomma il dolore, per immer- 
germivi più addentro. Nel corrente d’ottobre credo dunque 
che ci vedremo, e ne parleremo e ne piangeremo lunga- 
mente. lo scriverei tre ore, e non direi loro la metà di quello 
che sento. Gli occhi per il gran piangere mi servono male 
per proseguire; finisco, e sono amico loro perla vita, per 
Ja vita; e maggiore legame non posso io oramai più con- 
trarre con nessuno, che la memoria di un tale e tanto amico 
• • » 

comune. Stiano bene, e si ricordino di me; ci vedremo 
fra 5 o 6 settimane. 

Le mando tutte queste lettere aperte perch’ella le re- 
capiti e legga al Martini, che non saprà leggere il mio ca- 
rattere; e al cuoco, che poco sa leggere; e al Fenzi, se fa 
bisogno, glie la mandino subito. 

P. S. E inutile ch’io le dica a nessuno dei due, di 
non dir né punto nè poco dove io sia: pure, se occorre il 
discorso e «li dir che loro ho scritto, dicano sempre da una 
villa del Veneziano. 
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' ' ’ - • . ... , 

, * ■ ' Colmar. IO ottobre ^ TS 1 . 

» ^ 

0 ' ' ' » t * "*•* * * 

Amico carissimo, 

Ho ricevuto finora tutte le sue carissime lettere , così 
tutte quelle del signor . Martini , di cui 1' ultime sono 
de’ 20 settembre, benché non ancora la risposta a un mio 
piego diretto a lei con varie lettere per costà, in data del 
1 7 settembre ; ma ho pure in speranza d’ averne riscontro 
nel corso di questa settimana che ancora sarò qui. Penso di 
partire verso il 16 o 18, e sarò, a Dio piacendo, in Toscana 
verso il di 30 ; ma non credo di poter essere in Siena fino 
al dì 5 o 6 perchè devo passare da Pisa , e fare una gita 
a Livorno. Sto tuttavia moltissimo indeciso dove passar 
l’inverno. Fra loro in Siena mi ci alletta non poco la loro 
cortesia, e amorevolezza per me, ma mi ci spaventa la 
memoria terribile dell’ amico comune , e la vista continua 
degli stessi oggetti. Ma in ogni modo, ovunque io sia per 
andare, verrò da doro, e venendo non c’è casa che mi 
possa convenir più di quella del Marchi, stante la vicinanza 
dei cavalli ; onde la prego a informarsene dal detto Marchi 
del prezzo a mese e aggiorni, per un padrone, e 2 o 3 
letti di servidori al »più. Ma ella, siccome del paese, non 
si lasci infinocchiare da colui , e glie ne parli Come non sa- 
pendo per* chi. A mese non gli vorrei dare al più che 
8 o 10 zecchini; a giorni, poco importa. La prego nel- 
l’istesso tempo, per non moltiplicar lettere, di salutare 
e ringraziare il Martini dei danari somministrati a Giannino 
per conto mio, di cui spero a quest’ ora si sarà rimborsato 
sui danari ritirali dal Fenzi per conto mio; dove non fosse 
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ciò, la prego a dirgli di mandare al detto Fenzi la lettera di 
credito che il detto Martini mi scrisse aver ritrovata nelle 
carte di Checco, e il Fenzi sicuramente su quella gli farà 
somministrare tutto il bisognevole. Intanto per regola mia 
la risposta a questa la prego di farmela avere a Modena, 
ferma in posta sotto l’indirizzo solito di Richard Smith. 
Credo d’essere a Modena verso il di 27 o 28: caso che 
ella non fosse in tempo a rispondermivi, mi scriva a Pisa, 
dove son certo al fine del mese , e mi vi scriva al mio pro- 
prio indirizzo. Cosi la prego di dire a Giannino di aver 
provvisioni per i cavalli, o da poterle trovare fin circa il 
10 o 15 novembre; con la previdenza però, se vi starò di 
più, di poter trovare ogni cosa per tutto l’ inverno ; e a 
prezzi, se si può, alquanto meno esorbitanti che io pagava 
tutta l’estate. Scusi, per amordi Dio, tutte queste seccature 
e puerilità, di cui son costretto a tediarla; ma come fare? 

eccomene spicciato. Dirò due parole dell’amico, di cui norl 

• 

mi posso persuadere vera la mancanza ; tanta è e si ina- 
spettata. Spero che io potrò parlar di lui in carta, almeno 
con sovrabondanza d’affetto, e di vera stima perle sue 
alte virtù; se non con eleganza. Per istrada penserò molto 
alui, e forse mi verrà fatto di dare qualche sfogo al dolore, 
che m'accora assai, e più mi accorerà tra giorni, ov’ io 
mi ritroverò cosi solo, e morto veramente. Ella forse a 
quest’ora è in villa, ma con una cavalcata mi lusingo 
eli’ ella potrà fare queste piccole faccende, di cui mi sono 
ardito pregarla, e sperando di trovar le sue nuove e della 
Teresina amabilissima a Modena, o a Pisa, son tutto suo. 

Saluti P Arciprete 1 caramente, senza però dirgli dove 
sono. 

1 L’ arciprete Ansano Luti. V. i Cenni biografici , ec. [M ] 
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x Pi»toia,4 novembre 1781. 

Amico carissimo, 

In questo punto arrivo qui stanco a morte per la pre- 
cipitazione con cui ho fatto il viaggio. Io sperava trovar 
due versi suoi a Modena, tanto per sapere se ella avesse ri- 
cevuto due mie lettere, la prima de’ 17 settembre, l’altra 
de' 7 o 8 cT ottobre; ma dal suo silenzio giudico.* oche 
non son giunte, o troppo tardi giunte perchè io trovassi 
risposta in Modena. Spero trovarla in Pisa, dove sarò per 
tutto venerdì; e sabato, o al piu tardi domenica, avrò il pia- 
cere d* abbracciarla , e il dispiacere di rammentare la me- 
moria del nostro Checco, che mi si fa di giorno in giorno 
più caldo il dolore: lo vo sfogando con versi, ma nulla 
vale a perdila irreparabile per me. Cosi come a lei, ho 
anche scritto due o tre volte al Martini, e al Fenzi perchè 
sulla lettera trovata dal detto presso Checco mandasse da- 
nari costà al mio Giannino : ma di nulla ho avuto riscon- 
tro. Cosi pregava lei di farmi sapere se si poteva avere la 
casa Marchi; e sapere a quanto il giorno e quanto il mese. 
Caso che tutte queste lettere fossero smarrite, la prego a 
farmi a questa due righe di risposta a Pisa, se riceve 
questa in tempo per rispondermi anzi venerdì; se no, 
al mastro di posta a Poggibonzi ella può far recapitare la 
lettera, coll’ ingiungergli che la serbi fin ch’io venga a 
Poggibonzi. Il più è per sapere se quei danari sono stati 
pagati dal Fenzi, o no; che se no, dovrò andare a Fi- 
renze io da Poggibonzi ; e l'altra ragione è per sapere se 
posso andare a scendere dal Marchi a dirittura. Così re- 
stiamo dunque, aspettando con impazienza il momento di 
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riveder lei e Y amabilissima Teresina , cui la prego d' os- 
sequiar tanto e tanto. Son tutto suo. 

P. S. Se c*è lettere per. me alla posta costà, la prego 
di levarle e serbarle per darle a me solamente. 

- % ' r 

5 . . - - 


Fica, «dì 25 novembre 4724. 


Amico carissimo, 


Col mio corteggio Bacchesco arrivai sano e salvo a 
Poggibonzi quella sera, che non fu piccola impresa; la do- 
menica posai alla Scalale il lunedi qui io, e tutte V altre 
bestie in ottima salute, se se n’eccetua tre cavalli zoppi 
per ferri mal messi dall’ asm manescalco, a cui la prego di 
olirlo per parte mia : ma levati i ferri , e fatta una poltiglia 
nei respettivi piedi, son sani adesso. Il tempo anche mi ha 
favorito, e benché fredduccio , pure era una consolazione 
il bel sole, e nessun vento; sicché nulla ebbi a desiderare, 
che men cattive osterie. Qui già ho impreso la mia vita 
ambulatori tutto il giorno , e la sera il più delle volte 
Starò in casa, e qualche volta dal Lampredi , 1 dove sono 
stato iersera, e gli ho fatto i suoi saluti; e sbuffava petto- 
ruto e contento di sè. Mi son prefisso di non parlar mai 
più di libri né di lettere in nessun modo , e a chi mi dice 


1 Giovan Maria Lampredi, nato a Rovezzano , presso Firenze, il 6 * 
d’aprile 4732, morto il 47 di marzo del 4793. Giureconsulto e pubbli- 
cista di moka dottrina e di motto nome. Nel 4757 stampò una Ditteria» 
%iime isterica critica sulla filosofia degli antichi i Etruschi, • poi uuVltra 
Dii governa civile degli antichi Toscani e delle caute della toro de «#> 

. denta. Nel 4763 fu eletto professore di gius pubblico a universale nella 
Uni versiti di Pisa, e nel 1776-78 ue stampò in Livorno i Theoremata. 

f . * *1 9 * W v * t v* 

Il granduca 'Pietro Leopoldo dettegli It difficilissimo carico dì compilare ut 
/ codice di- leggi per la Toscana | ma non potè, per morte, compir l’opera. [M/| 
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Muse, io rispondo cavalli. Cosi sarò più quieto, e tanto 
non c’ imparerei nulla a far altrimenti. Ho ricevuto nuove ' 
di Genova; e fra pochi giorni ci darò una scappata; ma 
T andare, stare e vedere non eccederà 15 giorni al più. 
Se ella dunque mi scrivesse, o mandasse il vera© in quel 
frattempo, non si stupisca s’ io norr rispondo: è perchè 
non ci sono ; e anzi dirà sempre- costà ch’io ci sono, c 
che le ho scritto. La voglio pregare a suo bell’ agio di cer- 
carmi un giovinotto, o per meglio dire ammannirmi un 
servitore, di cui potrei aver bisogno cosi verso quaresima. 
Se si trovasse con queste qualità, lo preferirei senese, per 
aver il maestro di lingua in casa: fedele, prima cosà"; non 
troppo giovine, nè ammogliato, seconda; se sapesse scri- 
ver bene lo pagherei più. Sarebbe per tenerlo sempre , e 
trattarlo bene assai: dovrebbe venir con me ciecamente 

V * • « # ' 

non so dove , perchè non lo so neppur io dove lascierò 
quest* ossa ; ma, non contenti scambievolmente, lo rimette- - 
rei sempre in Siena. Gli darei per ora livrea intera , due 
zecchini e mezzo il mese, é la tàvola ; e anche tre zecchini 
se sapesse bene scrivere. Altre abilità non importa* Ella 
nel proprio paese, e con agio di tempo, mf pare che ft\i 
potrebbe trovare quest’ uomo, che non deve essere poi 
rarissimo. Ne parleremo per lettera , e spero ni farà qual- 
che corsa, e' poi a carnovale, venendo io costà, lo potrei 
vedere, chè quello subito decide pel si o il no. Che fa la 
nostra gentil Tereslna? me ne dia nuove, e me la saluti 
tanto tanto. Io penso di fare questa scorsa a Genova verso 
i primi del venturo , onde ho tempo di ricever sua risposta 
prima. Fassini 1 è malato, e mi dicono accoratissimo della 

n . * . ^ ■ ‘ n y 

^ * } -J. ■* V » * * . H. * * . * 4* * » .V 

1 II P. Vincenzo Fassini, domenicano, fu professore di Sacre lettere 
nell’ Università di Pisa. Uomo di molta dottrine ed erudiìione, autore di 
diversi scritti, tra’ quell il Commentario latino sulla vita del coute Francesco 
Ginanni, ravennate (Brescia 4767 j e Roma 4778). Nel 1780, pei torchi del 
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soppressione dei suoi frati; non 11 ho visto ancora.. Mi 
* saluti P Arciprete, e ancora non posso dar risposta alla Mar- 
chi del suo pelo, chè nei primi giorni che s'arriva è una 
confusione generale per cui non si ha tempo a far nulla ; 
ma oggi - 9 se posso, prima di chiuder la ietterà vedrò se c è. 
Stia bene, si ricordi di me, ed io mai mai non mi scorderò 
delle tante gentilezze e servigi prestatimi da lor signori. 
Cosi il Martini me lo saluti caramente, e lo ringrazi di 
nuovo. Son tutto suo. , ^ > 

P. S. Venerdì sera ho trovato i peli: son di lepre di 
Moscovia, mezzani di lunghezza ; li spedirò alla prima oc- 
casione all* indirizzo suo.' Ancor P abbraccio. 

* . A 

* „ • s * ' ‘ 

; 6 . ; " ' . 

- • 

Pisa, adì 5 dicembre [1785]. 

Amico carissimo, 

Ho ricevuto la cara sua in risposta della mia , e re- 
plico brevemente, perchè mi son lasciato córre in ultimo, 
che parte la posta: che quanto al vezzo del cane è accor- 
dato a 14 paoli e mezzo, come dice P artefice; quanto alle 
lettere, lascio in liberti sua di contentarlo quanto al man- 
darmelo, sarà a suo bell’agio: anche ch’io non ci sia, 

sarà chi • lo riceverà. Ho consegnato al signor Cosimo 

. • 

Mari un viluppo sigillato , diretto a lei , contenente i peli 
bianchi per la Marchi ; s’ è incaricato il signor Mari di 
fargliele avere : avutili, mi farà grazia di rimetterli alla si- 

. . - ■ . 

Cambiagi stampò io Firenze De Alexandro Magno ingretto Uierotolymw , 
dove io fine è l’elenco di aodici opere io vari tempi da lui pubblicato 
per la stampa. [M.] 

4 Chi voglia saper qualcosa di costui, legga quel che ne dice Filippo 
Mazzei celle sue Memorie (Lugano, tip. della Svizzera italiana, -4846, 
2 voi. in 8o.), voi. II, pag. 419 e segg, [li.] 
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gnora Marchi . Ho scritto per l’Osservanza: 1 lo farò, ma lo 
voglio far bene a animo pacato, il che non sono adesso, 
stando sulle mosse, non so ancora se per Genova, o per 
Modena, o altrove; ma lo farò certo, e cosi esaminerò 
bene quegli scritti del nostro amico , 2 di cui ogni giorno 
più e più sento la mancanza per me orribile. Scrivendo a 
lei, scrivo alla Teresina, sicché è inutile ch’io le rac- 
comandi ossequi e complimenti : e Y uno e l’ altra porto 
impressi n^l core , e non sono io di facile impressione , 
nè di leggiera scancellatura: son tutto loro. Saluti l’ Arci- 
prete e il Martini ; e la prego di dire o far dire al coc- 
chiere del signor Fabio, dove stavano i miei cavalli, che 
ho ricevuto la sua lettera, e che 1* olio , pagato di più per 
sbaglio alla sua moglie* è un’inezia e lo può tenere, e le 
tengo buon conto dell’ esattezza e scrupolo. Non perda 
di vista di rinvenire, ma a comodo suo, quel tal uomo. 
Addio ancora. . . ' . ■ * ' ■ » 


Pisa, adi 20 dicembre -1784. 

• v • • 

Amico carissimo, . • 

Ben gli ha tenuto parola il tempo di Pisa, che non fa 
altro che piovere senza restar mai; 3 e se non fosse un im- 
piccio di muoversi con tutte queste bestie, già sarei ripar- 
tito per costà : ma forse ci piove anche da loro , e mi par 
un malanno universale. Fo una sciapitissima vita ; sto tutto 
il giorno solo, senza poter far nulla di buono ; e due ore la 
sera in compagnia di gente indifferente, dove non si parla 

* V 

* ^ * , . • * _ . « 

1 Convento dei minori Osservanti presso Siena. JM.J 

* Francesco Gori Gandellini. [M J 

8 Forse per questo continovo piovere scrisse il sonétto: 

' a Mezzo dormendo ancor domando: Piove? « [M.J 
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mai un discorso clie vaglia un quattrino, e poi si giuoca-, 
e io me ne vo. Vedrò se il signor Pandolfo si vuol caricare 
del vezzo; glielo rimando perché si ristringa gli tutto quello 
che c’ avrò segnato, stante che é inservibile, chè gli esce 
di collo per gli orecchi senza aprirlo. Così pure metterò 
nella scatola sigillala le lire 24, di cui son debitore, e la 
ringrazio della briga presasi per questo e di quella da pren- 
dersi ancora per farlo ristringere; me lo rimanderà poi a 
suo comodo. Giusto in questo momento ricevo una lunga 

lettera del Belli 1 con de’ versi, e non ricevo nessuna della 

^ • • 

Signora , che, dacché e in viaggio da Genova per venire a 
Bologna, non ne so più niente, stante questi orribili tempi ; 
onde di ciò sto in pena mortale, e non ho voglia né di 
leggere il Belli nè di rispondergli : mi faccia grazia di sbri- 
garmene lei, col dirgli ch’io le ho scritto che non sto 
troppo bene, e che non ho 'capo per leggere nè giudicar 
versi. Se non potrò mandarle il vezzo da Pandolfo, mi fa- 
rebbe grazia di far arrivare fin’ a casa mia codesto suo vet- 
turale; che già f ha portato qui, che a lui si rimetterà; 
ed a suo bell’ agio poi me lo rimanderà. Non le dico altro 
perchè sto troppo addolorato e solo nel mondo ; mi saluti 
la Teresina caramente ; e beato lei che ogni giorno può pur 
vederla, e coniarle i suoi guai, e Sentire i suoi, sola dol- 
- cezza nella vita : il resto è morir continuo. 

Son tutto suo. ' • - * \ ^ * " '” i 




Pisa, 27 dicembre 1784. 


Amico carissimo, 

Due versi solo rispondo alla carissima sua ultima, per- 
chè avendo poi finalmente ricevuto molte lettere, donde le 


i 1 • 

4 II dottor Pietro Giacomo Bolli senese. V. i Cenni biografiti } te. [M.J 
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aspettava con tanta morte nell’ animo v son tenuto a ri- 
sponder molto stasera prima che partala posta.. Ringrazio 
dunque lor due, quanto si possa mai, dell'amore con cui 
piglran parte a’ miei guai : spero che torneranno i di lucidi, 
e che i compagni non della ventura, divideranno meco la 
sorte buona, giacché loro è toccato di dividere in parte 
l’avversa. Certo, Checco in questa occorrenza, come quei 
che volgea e tenea la chiave del mio cuore , m’ avrebbe 
molto consolato ; ma anche loro moltissimo con quell’ orme 
di pietà m’ hanno alleviato il dolore. Non posso dirle nulla 
ancora circa il mio venir costà; vivo cosi in aria e a 
caso d’ ogni cosa, che nulla mi riprometto di me stesso. 
Ho consegnato al signor Pandolfo il vezzo , e dentro c’ è le 
misure e i denari eh’ io 1* era debitore. Siccome segue un 
ritardo delle poste di Bologna, per cui le lettere di colà 
stanno tre giorni in posta a Firenze prima di venir qui, ho 
scritto alla Signora d’ indirizzarle a lei in posta a Siena, 
donde subito la prego di spedirmele qui : e vedremo se ci 
guadagno qualche cosa. Così la pregherò di tener conto 
dell’ importare di esse, perchè io non voglio mai gravare gli 
amici; ma la prego di subito alla prima posta che parte 
voltarmele a Pisa, facendovi sopra carta di sua mano, che 
le sue finora mi giungono puntuali ed intatte. Sarò piò 
lungo altra volta. In questi tre o quattro giorni di bel tempo 
ho fatto esercizio bestiale, fino a trenta miglia il giorno. 
Frontino è andato e tornato da Livorno; è stato là un 
ora, ii tutto in 3 ore 3 / 4 : onde di strada 2 ore 3 / 4 , e 
senza patire. C’era anche Fido, 1 che non glie la cede 
niente. Sarei felice se avessi il core in pace ; mi tengo 
sano il corpo a dispetto dell’ animo con questi bestiali eser- 
cizi. Tante cose dica alla Teresina , che sempre più saranno 
quelle eh’ io penso per essa , per quante ella ne dica. Sa- 
luti l’Arciprete e il Martini. I versi del Belli erano un 

* Fido c Frontino, nomi di due de’ molti suoi cavalli. [M | 
alfieri. Ledere. 9 
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elegia pastorale, gelata, specie d' eroide ; se vengo costà 
la porterò. Se potrò gli risponderò.. Stiano bene. Son tutto 
tutto loro. ' 


* , ' ' Pisa, ali f4 4785. ■ V 

. / „ < „ 
J Amico carissimo, 

Ho consegnato adesso al signor Gosimo Mari una 
carta sigillata , entrovi oncie due del connoto etiope marziale 
fatto dal Macellassi ; non ho fatto distribuire la dose in 
prese, perchè non so di quanto abbiano a essere, onde se 
_ le divideranno a modo loro. Il signor Cosimo mi fa sperare 
che partiranno stasera; non le ho mandate per la posta, 
perchè lei non tue ne fa una fretta, e costerebbero più che 
non vaglionp. Terrò conto di quello che varranno, che an- 
cor non lo so , essendomi state mandate ora ; è aspetto a 
scrivere a lor signori più lungamente, quando avrò avuto 
riscontro dell* ultima mia di lunedì, in cui la prego di pu- 
blicare il libro . 1 lo sto bene: grave e tristo al solito; e qui 
ripiove oggi da capo. È tardi, e ancora non ho cavalcato, 
per le gran lettere che ho dovuto scrivere ; onde li abbrac- 
cio caramente, e finisco. 



Pisa, «di \i ^ 4785. ' ' 

, ^ „ Amico carissimo, . ' 

: . Ho ricevuto la sua, e rimando per più chiarezza la 
lista che v’ era entro, avendo segnate con croce le copie 
eh’ ella non deve dare. Ho visto che il totale di quelle di 


* Parla del terzo tomo della prima edizione delle Tragedie fatte dal 
razzi ni io Siena. [M.J 


Digitized by Google 


LETTERE A MARIO BIANCHI. ' 431 

• . > 

Siena è trenta; sicché lascio poi in suo arbitrio, s’ ella vuol 
lasciarne otto , o dieci , o quante vuole, da vendersi in Sie- 
na, ovvero mandar tutte le rimanenti al Molini a Firenze. 
Faccia lei. Purché vadano come s* è- detto a Torino 100, a 
Milano 30 ; Parma, Genova e Modena 10 ciascuna ; Bo- 
logna 20, Roma 150, Napoli 30, Pisa 14. compresavi 
quella di S. A. R.; a Firenze 12, dirette al canonico Fia- 
schi ; le di pilli ella può mandare al Molini quantè vuole, 
e ritener a Siena quante -vuole. La. prego di spedire al più 
presto tutte quelle di Lombardia, Torino, Milanò, Vene- 
zia, Bologna ec. , perchè stanno più tempo per strada ; poi 
quelle di Roma e Napoli ; queste dij*isa, subito eh’ ella 
avrà quella copia legata per S. A. IL Nelle 148 di Roma 
dirette al Pagliarini, credo d’averle detto di mettervene un 
involto di copie 34 diretto al' signor Conte di Valperga Mi- 
nistro di Sardegna, il quale penserà lui a farle distribuire; 
cosi le 2 cucite al detto Conte di Valperga gli vanno spe- 
dite per il corrier di Torino ; chè io ne l' avviserò per let- 
tera; ma basta ch’ella glie le spedisca o venerdì questo $ 
o l’altro ;. intanto faccia, partire i colli che stan più tempo 
per istrada. Còsi le due cucite che s’hanno a spedire al- 
l’abate Tommaso di Caluso a Torino, ella le può spedir 
subito, perchè quello già l’ho prevenuto. Ella non pensi, 
dunque ad aspettare i libri legati per far partir le balle; so- 
lamente li aspetti per la balla di Pisa e per quella di Fi- 
renze; tutte le altre vadano cosi con tutti m foglio, e alla 

y * 

più presto che si potrà. Ecco, credo, eh’ io ho risposto a tutte 
le sue domande. M’arresto un poco più sulla coda della sua 
lettera, dov’ella mi dice d’aver un po’ di febbre, e altri maluc- 
ci : questo sarà certamente perchè ella si trascura e non se- 
gue ilmetodo di cui t'ho pregato e ripregato: massime Tumido 
c’ piedi e il vino, sia pur certo che le sono mortalk Nel- 
-T ultima lettera sbagliai nel dirle che eran due oncie l’etiope 
marziale; non era che un oncia e */*» e va ! e due paoli; 


• I 
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ma troppo più sarò io debitore a lei : la pregherò senza far 

complimenti di fare come più le piacerà, o di rimborsarsi 
sui libri in Siena o in Firenze , o di mandarmi il cornicino 
perchè io lo saldi. Ho ricevuto anche stamane lettera del 
Martini ; la prego di far per me: riverirlo, ringraziarlo, e 
dirgli che la tovaglia e una servietta e le calze erano mie; 
una salvietta non era mia, e glie la rimanderò alla prima 
occasione. Circa alle legature la prego di farle fare tutte 
per l’appunto, come V è praticato nei due volumi prece- 
denti. Io sto bene ; ma sempre scontento, massime per un 
afTare domestico, d’un servitore elio ho, ch’ella non co- 
nòsce, il qual m’ ha xlato dei lunghi -e dolorosi guai ; ella 
sa che cosa sono quella gente ;• quando sanno qualche af- 
fare del padrone, e’ credono di* far legge. Ne son quasi 
fuori ; ma ci ho sputato polmoni, e sono afflittissimo e 
morto. Ritornerò, spero/ Non dico di più. La saluto, così 
la Teresina carissima, e sono spesso ma spesso col mio 
pensiero fra loro. 

Ho pensato meglio, e la lettera per Valperga glie rin- 
chiudo a lei, perchè' sia più presto a Roma. 

Quando sarà finito di racconciare il vezzo d’ Achille 
la pregherò di mandarmelo. 


-r..> v 


f •* O 


I 

-, 


vi. 


*' ' • *.« . ; Pisa * Mi 3M783. . 

Amicò carissimo, 

*■'' * La tosse é per l'appunto- la cosa ch’ io temeva di più 
per lei, ed è la cosa a cui ella deve aver un riguardò infi- 
nito per sradicarsela, e non palliarla, e non s’ acquetare a 
portarne cosi gli avanzi 1 ì quali ripullulano ; ed è insomma, 
visto le sue circostanze, il male eh’ ella deve temere il più \ 
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e non si lasci lusingare, nè spaventare dai predici , a$i pi 
tutti; ma studiando e ricercando tutti reibi, Jièvande e 
sistemi di vivere i quali glie la menomeranno; trovatili, 
non se ne scosti mai;' e ciò per tutta 1’ estate ventura al- 
meno : e si accerti eh’ io sono ancor medico, e senza ve- 
derla , non isbaglio certo; e tutte ]e rovine di petfo, nelle 
costituzioni come la sua, non nascono da altro die da tossi 
trascurate,: e non sradicate nei principi ; e il freddo e 
T umido, e Venere e Bacco e. Minerva, tutto le può nuo.- 
cere adesso'; e piò sarà semplice e sbiadato il suo vitto, 
prò presto si riavrai e si 'ricordi bene ch’ io glie J’ Im detto 
il 51 di gennaio. Ma vedo plie la signora Teresina poco in- 
siste con lei sulla sua salute, perchè nello .stato di doversi 
riguardare* irrcui lo lasciai questo novembre* se e<lla fosse 
riguardato non $i sarebbe di* nuovo infreddato; chè an- 
dando io Carrozza * e mangiando poco e sano, uno non si 
infredda, lo ho detto quel die so e penso ; faccia poi lei : 
rna tpiel eh’ ella chiama poco, circa il viuo per esempio, 
io lo chiamo molto ;<ed io,, due o tre volle piò robusto di 
lei, ne bevo appena la ioetà, 
f Ho ricevuto e libri- e lettere sue , della signora garba- 
tissima e del Martini ; a cui non rispondo per brevità : c 
ho ancora tante lettere a scrivere a Milano, a Napoli per 
quel maledetto libro/ Ieri ho dato alSèrristori 1 2 la copia 4* 
Srf À. R., per non seccarlo, e seccarmi portandola io. Quei 
tre legati alia runica; colle solite negligenze Pagine, sono 
mancanti lutti tre de] mezzo foglio del Tiìnoleone, dove, c’è 
pagina ili, 112, 121, 12&; onde sto aspettando qpoi tre 
mezzi fogli ; e dove non si trovassero senza guastare jUrc 
tre copie , lei se le farà pagare dal signor Pazxini^ non pel 


1 II terzo tomo delle-Tragédie, stampate in Siena da! Pazzini. JM.j 

2 1} conte Antonio Serrrstori, senatore, cavaliere, consigliere di Stato, 
e presidente del Consiglio 'di Reggenza in toscana. JM.j - . 
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valore dei libri , ma per insegnare a quei bindoli a fare e 

sapere il loro mestiere. La copia legata in sommacco per 
S. A. R. era piena di macchie e sudicierie, e in due luo- 
ghi 1’ ho aperta, e trovata cosi: e pnre 1* involto è venuto 
sano, e non molle. Son 'veramente canaglia quella gente: 
a cui la prego di non aver nessun riguardo nel pagare e 
non dar niente loro che strettamente il dovuto ; e deire ^co- 
pie smarrite o furate, vorrei eh’ ella ne facesse fare del 
chiasso, tanto per umiliarlo e screditarlo quel bindolacelo, 
se pure è oramai possibile; ma non ci si alteri, non gli 
parli lei , ma gli faccia dire da qualche viso tosto tutto quel 
che c’è da dire sulla mala fede e la negligenza sua. Finito 
questo libro, non le dovrò piò scrivere lettere di guai, 
e spero anche che mi si rischiarerà un po’ il capo, e che 
potrò conversare con lei e la Teresina, perchè questa spe- 
cie di lettere qui non son veramente nè grate a scrivere, 
nè a ricevere. Bisogna dunque eh’ io mi spicci di quante 
me ne rimane, e altra volta sarò piò lungo seco. Tanta è 
l'inerzia e V avvilimento mio, che non che a Siena, nep- 
pure a Livorno, dove dovrei andare da quasi un mese per 
qualche affare, non me la sento : ogni giorno vorrei, e mai 
non vado. Son vinto dalla solitudine e dal viver chiuso in 

f • % * » * 

casa sempre, cosi che scoppio, ma vivo. Mi farà vero pia- 
cere la signora Teresina a dirmi tutto quello che le sarà 
passato per la mente nel rileggere le tragedie ultime, sì in . 
bene che in male. L’ avrò caro assai.; e chi sa eh' io da 
una donna che sente non cavi più lumi assai, che da pro- 
fessori che hanno il cuor col pelo? anzi, non c’è dubbio : 
buon senso e core fanno i giudici nelle cose passionate. 
Son tutto loro. 

P. S. Faccia avere una copia anche al Padre Solari, 1 
e dica che se n’ era scordato lei: se la non ci fosse, dia 

1 Giuseppe Gregorio Solari delle Scuole Pie, traduttore d* Orazio e 
cP Ovidio e ancho di alcune delle poesie dell 7 Alfieri. [M] 
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la sua, glie la rimanderò di qui, dove me ne avanza tre o 
quattro. 

^ ^ 

'12 

, i <.< 

' « 

, * < 

* - • • - .* 

; Pisa, adì II febbraio 1783. 

. - - Amico carissimo, • \ . 

Scrivo qtfesti due versi per dir loro che sto bene, e 
che non posso scrivere a motivo di lunghe e nojose lettere 
che devo scrivere a Torino , per quell’ impiccio del servi- 
tore che accennai, e di cui non sono ancora totalmente 
uscitole che m ; ha dato piò guai e pensieri assai delie 
Tragedie. Li ringrazio dei celli spediti, e starò aspettando 
quei tre foglietti. Cosi pure aspetterò da loro , e massime 
dalla Teresina, una qualche riflessione, o critica, o osser- 
vazione, o esame, qualunque sia, deir effetto che le ha pro- 
dotto la lettura di questo terzo tomo. Intanto poi le rispon- 
derò-, gridandola come merita per aver ballato essa malata, 
e più per aver fatto e lasciato ballare il signor Mario, che 
non si deve in nessuna maniera riscaldare : ma la quaresima 
"avrà fatto 1’ ufficio della ragione con lor signori , e sono . 
inutili le mie chiacchiere. Il servitore per ora non mi biso- 
gnerà. D’ ogni altra cosa vivo talmente incerto, a caso, 
addolorato sempre , e racchiuso in me stesso *■ che non 
occorre ch'io ne parli: troppo direi per lettera ; poco, anzi 
niente,, per sfogo dell’ animo. Spero però sempre che ci 
vedremo innanzi pasqua. Stian sani; leggano classici; e 
pensino a me qualche volta: io li ho nel core. * • - ’ 


* * * , , ^ % „ V 
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Pisa , adì 21 febbraio 178S. 

Amico carissimo, 

Ilo ricevuto la sua ultima : aneli’ io non le potei scri- 
ver nulla venerdì per le tante lettere che mi convenne 
scrivere ; tra V altre al Padre Solari e al fieHi , a cui ho 
risposto a duelettere, avendomi riscritto e ringraziato del 
tomo , e riparlatomi della sua elegia. Gli ho dunque detto 
che m’ era piaciuto , e fattomi la stesso effetto che queiral- 
tre ch’egli m’avea letto, di cui è degna sorella. Non v’ è 
rosa che piu mi costi, che di lodare quando non di cuore: 
ma pure, come fare? il Belli non è piò d’ età nè a persua- 
dersi,. nè a correggersi; T offenderei biasimandolo, e non 
con risarcimento alle muse. Quell’ uomo non manca d’ in- 
gegno, ma di gusto * e, di caler d’anima: onde quelle sue 
poesie sunt tnagis extra vitia, quatti intra virtuUs ; che è 
quel sapore iteli* acfpia fresca. Io sono uscito adesso di 
molte angustie tormentosissime circa la Signóra, che mi 
tenevano assai piti morto che vivo : onde incomincio a re- 
•* spirare un poco. Abbiamo fissato molte cose circa la nostra 
dimora per quest’ estate , ed ella sopra tutto ; anzi s* io con- 

v 

dtfeo meco di questi Toscani della stalla, non avranno fa- 
coltà di scrivere se non per mezzo suo , onde nessuno saprà 
di dove scrivono-; ed lo le trasmetterò le lettere, intanto 
pérò son deciso di rimaner qui per quasi tutto aprile,- il 
Ponte, com’ ella sa, si giuncherà il di 5 : io ho casa capacis- 
sima, e senza complimenti le offro di Venir da me a lei e 
alla signora: se si potrà far a meno del marito, 1 meglio ; se 
no, aneli’ egli ; e c* è luogo da porgli un letto da sé. Se ven- 
gono mi faranno un piacere infinito, e non mi danno in- 
comodo nessuno , ed io non farò cerimonie con loro : onde 

1 Aosano Moceoni, marito della Teresa. [M.j 
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saranno, in casa sua. Solamente mi serivana otto giorni 
prima, perchè io faccia ripulire e trovar letti se ne bisogna 
più di qnehi ohe- <f è:in casa. .Ora eh’ fo sono più tranquillo, 
m anderò a poco a -poco rasserenando, e non le\$cFÌvérò 
più con la morte nell’ anima, come fin’ ad ora. Ho travato 
sano, sano a corte il nostro signor Beppe Vaselli, a cui ho 
lasciato molti saluti per loro. Io andare a quel mortifero 
appartamento, di cui se ne potrebbe fare un elegia burlesca 
assai saporita! Non volto il foglio, perchè è un bel sole che 
mi chiama a cavallo, e ci starò tutto il giorno. Saluto tutti 
due. Stiano sani, e vengano al Ponte. V. 

P. S . Mi ha fatto piacére quel che ella mi dice del- 
l’ effetto successivo delle »due MeropL a lettura ; do credo 
vero poiché ella me lo dice ; e lo credo vero perchè^a me, 
dòpo sei, otto, dodici mesi d’ intervallo, in cui- mi raffreddo 
totalmente la fantasia sui propri componimenti, mi tornano 
a far, rileggendoli, -lo stesso senso che mr faceano compo- 
-nendoli: quésto è quasi sempre un dei segni linoni ,* e ci 
bado imparzialmente: lo spero molto per le mie - tragedie 
presso quelli che le rileggeranno quattro o cinque volte con 
intervalli. . - * ... . * -V • 


% , Pis» 4 adì 25 felibri» 4T85. .. 

* ' _ 

• > Amico carissimo, - ' • *' * N 

Ho ricevuto la sua, colla minaccia di venir qui per 
altari lei solo. Non ce la voglio, e non venga, perchè le 
farà gran male alla salute. Esser privo, della sua cara com- 
pagnia/ in un paese noioso per sè, con affari e legali io- 
torno, e* quell’ apartamento la sera, questo è andare atta 
morte. Nossignore , tenga forte e non si miìova fin* ài 
.Ponte,. e venga allora .con la signora^ e senza Ansano* fi 
quei pochi giorni le faranno veramente bene alla salute^ 
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Mi faccia due grazie intanto: una, di guardare se fra quei 
libri pochi, ch’ io le ho lasciato a Siena, ci fosse un Vocabo- 
lario latino-italiano edizione di Torino, di mandarmelo; ma 
credo che non vi sia, e che quel tomo di Vocabolario scom- 
pagnato che c’ è, sia inglese-italiano. L’ altra, d'informarsi 
dal signor Galgano Rossi del nome del corrier di Torino, a 
cui ella ha consegnato i due volumi per l’abate di Caluso, 
il quale non mi scrive ancora d’ averli -ricevuti, e questo 
mi par impossibile : comunque sia, col nome del corriere 
il suddetto abate potrebbe farne ricerca,. e venirne in chia- 
ro. Io qui me la sbirbo veramente sulle strade maestre, 
dove vivo- tutto il tempo che non sono a letto o a tavola. 
Vede che bella vita ! e anche ella mi troverà in questo 
stato, a dispetto dei timori e sollecitudini avute ; ma ora re- 
spiro, e la mattina in letto ho ripigliato i libri : leggo Plinio 
le Epistole, un po’ d’ Ariosto, cavalco col Petrarca in tasca; 
e- così mi rassetto un poco il capo; ma si rimette adagio , 
anzi, più che il petto a lei. Quelle sue riflessioni sull’ An- 
dromaca e 1’ altre tragedie sono in parte vere, e nei Fran- 
cesi non troverà mai caldo continuato d’azione; come nelle 
scene belle troverà giusto nell’ Andromaca, e quasi sem- 
pre in Racine un maneggio grande d’affetti:* e quell’ Er- 
mione ha delle scene con Pirro ben calde e maravigliose; 
e quella tragedia, benché abbia manifestamente il difetto di 
duplicità d’azione, e sia langa, pure è una delle più inte- 
ressanti di Racine. Pepoli 1 vien subito dopo, e ottiene un 

« . • « % * " _ 

• ; ^ , • 

1 II. conte Alessandro Pepoli, autore di tragedie anch f egli, non vide 
in quelle dell’ Alfieri altro che inverosimiglianze, caratteri male espressi, 
cattive sceneggiatura, oscuriti, durezza, monotonia. Non contento di avere 
spietatamente depresso il merito dell’Astigiano con critica pedantésca e im- 
periosa, osò scendere al paragone coi) lui componendo anch’egli un Filippo. 
In questo cimento tragico egli dice che l’ essersi trovato obbligato a ini magi- 

i ^ J 

nare un disegno e seguire una condotta diversa , Io ha costretto a idee che egli, 
non sa • se possano sembrare più 4 biziarre thè lodevoli,* più lodévoli che 
bizzarre,- o l’ano e l’altro nel tempo stesso. » Non v’ è da esitare net giu- 
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intento diverso. Certo, poche cose posson far ridere con 
più sapore, che quel suo Filippo] ed io a volte me lo ria- 
pro cosi a caso , e mi fa Y effetto che già mi faceva il nostro 
Cetani ; e massime rileggo quegli avvertimenti agli attori, 
cho c* è in testa della tragedia» e le note ai versi; e injin ' 
d’ ogni atto la descrizione della sinfonia, è un portento .*> 
Finisca- col salutarli tutti due caramente, e aspettandoli sto. 
Stiano sani. Son tutto toro. 



' - Pisa , adì 28 febbraio 4785. ’ 

• , ' * **r ' * ( •• * / 

Amico carissimo, , . 

* .• . * * ■ . , ** ' • > ^ 

Mi spiace che non si possano decidere su questo Ponte; 
ma capisco benissimo tutte le ragioni e gli ostacoli: però 

' * ' * "* , # * r 

• s ' - - v ' , * 

*’ ^ ■ * ' « . * •*. 

• ‘ * » ' , ì 

dizio: strano il disegno, risibile la condotta, bizzarra fa sceneggiatore, e 
bizzarri quegli avvertimenti agli attori intorno al modo da osservare nella 
recitazione, sia nel tono della voce, sia ne’ gesti e nell’espressione del volto. 
Chi si vuol divertire alle spalle della presuntuosa e giovanile baldanza di 
cosini, abbia la pazienza di leggere il rato libretto^ intitolato : La gelosia 
snaturata, o sia D. Carlo Infante di Spagna, Tragedia del conte Ales- 
sandro Pepoli. Con tre lettere sopra le quattro prime Tragedie del conte 
Alfieri: la prima delle quali è la proposta del conte Pepoli al consigliere 
Imperiate i ig. Baineri de’Calsabigi, la seconda è la risposta del suddetto, - 
e V ultima la controrisposta del primo, coll'offerta della presente Tra - 
gèdia. Napoli, 1784, in-B. di pag. 188. — Il Pepoli mori in Firenze il +2 di 
dicembre 1796, e fu sepolto in S. Trinità con un’iscrizione che (dice P Al- 
fieri)' ■ meriterà d’ esser letta più assai ohe le di lui opere. • Vedi nella 
Vita t 2* ediz. del Le Monnìer, 1861, la notizia del Teza huì mss. dell’ A. 
nella Laurenziana, pag. IV e V/ [M.] * ”• * * - 

•• Ecco i diversi generi di queste sinfonie. In fine dell’atto I, « Sinfo* 
nia caratterizzata di confusione di passioni , che a vicenda si esprimono 
dalla musica. » All’ atto II, a Sinfonia caratterizzata di sdegno o di . 
sospensione, a All’ atto III , « Sinfonia caratterizzata di dolore , di di - 
tperaxione e di tenerezza alternativamente. » All’ atto IV, • Sinfonia 
caratterizzata di orrore e di lamento . » [M.J 
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voglio piuttosto avere il terzo di aggiunta, che non averli 
loro ; e se nient* altro può guastare il venir loro, le invitino 
pure per parte mia anche lui. I; E volendo venire mi avvisino 
per le letta in tempo, perehè in Questo guazzabuglio di 
"Ponte ci si ^)ena a trovarne, se- uno si lascia pigliar in 
ultimo» * ■ ' • . t • • • > .*• * 

. Ringrazio e lodo molto la Teresina del suo ragionare 
e pensare sulle Tragedie lette - da 4ei , e ammiro davvero il 
discernimento e il buon naso. Temo però che ci sia un 

* po’ di prevenzione in loro a favor mio ; ma pure della loro 
lode mi compiaccio assai, chè so di certo che se non è 
vera, non è perchè sia mentita, ma perchè essi sbagliano 
con me. Intanto un’altra voltagli dilungherò un po’ più in 
questo proposito; Le accludo qui una lettera di Venezia, da 
cui ella vedrà come quéi birtiloli, bricconi, negligentacci 
dei Pazzini hanno spedito tutte quelle copie cosi guaste : 

. onde la prego caldamente a far ricerca dèi fogli che dicono 
mancanti in tutte quelle 20 copie veneziane* e farle aver 
subito all’ avvocato Crommer; ose non cì fossero , li ristampi 
il signor Pazzini a conto suo clié assolutamente non va* 

• gl io menargli buona tal mancanza, per cui con guasti tutti 
quei volumi. -M’aspetto <li Torino, di Milano* Roma e Na- 
poli le stesse doglianze; mia certo,, qualunque mancanza ci 
sia, a tutto supplirà il signor monello Pazzini.. A Roma sa 
che son giunti, e già si vendono. A Torino, pè Milano an- 
cora no.- Non dico di più su questi birboni, perchè troppo 
direi ; è non mr voglio alterare. 'Stiano sani, si riguardino . 
da questo . maladetto freddo, chè oggi qui p un vento e 
.neve freddissimo. Son tutto loro. (1 Fassini lo salutaVsla 
bene, «è mi dice ohe non sa di che libri ella voglia parlare. Al 
Padre ^Solari ho risposto, che mi serisse una cortese lette- 
rina ni cui èra 110 Versi primi d’ Ottavia tradotti con 

' ». * * *> :» • * - . . <$ t * - • --■* <* 

‘ I >)’int« 4 de bene, che questo terze, poco *ccego, il marito 
Teresa. [M.] f / V- . * . 
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. . . » ' « , 

/ • • « * - r , . t 

mòttà bravura ; e Ja lo feccia incitare a tradurla tutta, o 
anche la Mèrope.; **•••'• *•: 




- - v *» 


\4fcr -;* ** •. 

; . . j > 



, - - . . t Pisa, adì 7 marze 1785. . 

V. t • , : " . - * ' > '• ••• 

« . Amico carissimo, • *' , . - • > „ 

, v - Ho ricevuto e la sua uliirp^, e l’altra prima delia 
Signora, Le acchiudo qui due altre righe di Modejna, dove 
c’è' il richiamo dello. stessa foglie che alle. copie, di Ve- 
nezia : mi faccia grazia di vedere se si può aggiustar que- 
sto imbroglio. Non yorrei che fosse succeduto a Róma e 
Torino lo stesso. Quella lettera ragionata, cb’ io ho fatto 
molto male di promettere alla gentil Teresina; ormai non 
la scrivo più, perchè non ho niente da dire, e il poco 
che ho 16 dirò a voce' a lor signori , chè ornai la tengo per 
cosa fetta e sicura la loro venuta qui; od è mèglio il terzo 
insignificante che P altro., 1 Onde solamente le ricordo di 
farihi avvisato ottògioTm prima, perchè io provveda i letti 
- che - mancano.. Al più tardi loo signori devono esser qui per 
ii'2 d’aprile, lo non rinnovo proteste e seccature per dir 
fóro ohe mi fanno il maggior piacere a venire *; la sola 
prova che glie ne do , è P averli pregati di ciò, chè non 
P avrei fatto altrimenti ; che della scuola dell’ ottimo no- 
Stro Gori, non c’ e una cosa in core, $ l’altra sulle labbra. 
Dei piccoli incomodi che porta seco, massime in occasione * 
di feste , l’aver donne seco } due tèrzi e mezzo se H piglierà 
lèi, ed' io Poltro mezzo terzo ; ed è giusto che ella avendone 
il dolce , n* abbia ancd„ P araaFo ; ma con una compagna 
v come la Teresina poco è P impicci#, perchè non, mi pare 
vsmorfìetta , e a tutto si sa adattare. A molti di quelli a cui 
ho mandato il libro, è venuto iti capo di scrivermi ; sicché 

«* * i *«■ • . ■ • • . j ti i 


1 Dalla felfern -28 si vede «he quésto terzo intigni frante era. uno 
• dei figliuoli Ansano Mocennì , andate- invece del padre; |M.p 
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io, nemicissimo di scriver lettere , mi vi trovo affogato *, ^ 
vorrei piuttosto partorire, che dover scriver lettere in punta 
di forchetta a* letterati ; ma pazienza : mi ci metto , e dirò 

quel che la penna dà. Stiano sani. Il Passini per tarda re- 
miniscenza già m’ avea detto dopo ricordarsi del Rousseau 
promessole, e o lui o io le risponderemo su ciò più a lungo ; 
mi disse intanto che ella lo avrà. A rivederli dunque , 
stiano 9ani, e ho più gusto assai che vengano tutti due, 
eh’ io lei solo senza la sua donna, in quello stato di salute, 
non ho gusto a vederla; e le farebbe più mal che bene. 

P. S. Mi sappia un po’dire se i rami del nostro povero 
Gori son venduti: se non Io sono, quanto se ne domanda 
di tutti, e se ve n’è un indice, e se se ne sa il numero. 

• A * ^ 

% , 

. • ■' ' 17 . ‘ 

. - *• - ( • • * ' 

* " * • * . . 

Pisa , adì 44 marzo (4785]. 

Amico carissimo, „ 

Non ammetto oramai più scuse, nè dilazioni, nè pretesti ; 
gli aspetto infallibilmente al più tardi il dì 1 o 2 d’aprile* 
Già ho provvisto i letti, tre da padroni, e due da servitori ; 
se non bastano , me l’accenni. Del resto, staranno alla me- 
glia; ma in questa baruffasi fa come si può. Giorgio Santi 1 


* Giorgio Santi nacque io Pienza e studiò in Siena scienze fisiche e 
naturali. Ottenuto per esame un posto dell’ alunnato Biringncci, andò a Parigi 
con lettere commendatizie pel Mirabeau. Nella dimora fatta colà per otto anni, 
ebbe occasione di conoscere il Boscowich, il Buffon, il Lavoisier, Il Fourcroy 
ed altri sommi scienziati; co' quali strinse amichevoli relazioni.. Il margra- 
vio di Baden lo elesse negoziatore della sua corte a quella di Parigi, nel 
quale ufficio si diportò con destrezza e onestà, che lo rèsero caro al suo sovra- 
no. Richiamato in Toscana d«| granduca Pietro Leopoldo, fo* nel 4782, do- 
minato professore di chimica e di storia naturale nell’ Università di Pisa, e 
direttore del Museo e del Giardino botanico; poi da quella cattedra passò 
all’altra di' mineralogia. Fu richiesto professore a Wiloa, a Cambridge, 
a Torino; ma egli, dopo la morte del suo mecenate Pietro Leopoldo, non 
volle più lasciare la Toscana. Sotto il governo de’ Francesi fu ispettore di 
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mi ha detto che 1’ Arci 1 parla di venire, colla Bettina : ven- 
gano; il Santi gli -alloggierà nel suo Orto botanicd; sta 
quasi dirimpetto a me; e faremo una banda di Sanesi. Per 
farci disperar tutti due, da tutte parti sorgono dei reclami 
su quel maledetto libro ; e mi scrive l’abate Caluso di To- 
rino, che delle due copie andate col corriere e; per negli- 
genza di 'quell* uffizio della posta, non ricevute da lui che 
un mese dopo J’ arrivo, una era inservibile* per esser* 
mancante, come qui tre erano delle mie, del primo foglio 
ilei Timoleone, e per essere molti altri fogli sporchi , e se- 
gnati in margine: fatti dalle prove della tiratura. Sicché la 
mia buona vecchia madre? a cui destinava quelle, perchè 
l’avesse prima di tutti gli altri, non Y ha potute avere; 
ma 1’ averà di quelle della balla, di cui non ho notizia an- 
cora-deli’ arrivo a Torino. Tiraboschi mi ha anche scritto 
da Modena, e riaccennato la mancanza già scritta dal Bosi : 
la prego, ottenuta la risposta di Venezia,, (j* provvedere an- 
che a \ Modena come si potrà. Quel monello del Pazzini era 
qui giorni addietro col suo viso fresco e da labrate ; la 
venga qui, e gli faremo degli epigrammi contro per di- 
vertirsi. Addio: stia bene, saluti la Teresina, e a rivederci 
fra 15 giorni.. Soo tutto loro. v 

.P. S. Alle 6 la sera. Bagatella! Sento una novaccia 
che non ho appurata ancora ; , che il Ponte è trasferito ai 
12 o 15 di maggio. Se questo “èy la festa è finita per me,; 

t •* * » 

che ho fissato e devo assolutamente partire in fin d’aprile; 
mi dispiacerà molto di non averli loro qui da me, che me 

ne faceva una vera fèsta, ma rimedieròrin parte col venirli 

• r « 

- * * #■ * > * 

tutte le scuole diTesoana e capo del Giurì in Firenze; carichi da lui sostenuti 
onorevolmente e con 6ndisfazione dell’ universale. Morì a Pieoza il 29*30 
dicembre 4 §22. Scrisse e mise a stampa varie opere, tra le quali quelle di 
maggior mole sono i tre viaggi al Monleamiata e alle due province Sè- 
nesi {I79u-f806). |M.] ' ‘ v 

;• ArcipretexLuti. [M.] ... - 
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a vedere a Siena, certo prima di mezzo aprile; e non la- 
scerò la Toscana .senza averli visti c abbracciati. Spera 
però ancora che questa $ia una ciarla, •; . : 


: ^ • •' •' - . Pisa, a th marzo 15185* •- * 

. ' . . \ 

- Amico carissimo, *. *• ; * t - ' 

r Si è verificata poi , com* ella avrà saputo a quest’ ora, 
la dilazione del Ponto sino al di 121 maggio; onde icMion 
lo vedrò, del che poco m’importa, ma non .avrò il piacere 
di star con lor signori dieci o 15 giorni dàlia mattina alla 
sera ©^conviverci , come mi lusingava. Io non ho fissato il 
giorno, ma prima dèi 30 d’aprile parto di tjuì per ripassare 
i monti; e avendo lungo viaggio a fare, poiché ritorno in 
Inghilterra^ non posso indugiar di piò : ma infallibilmente 
prima del 1$ d’aprile ro vengo costà, e starò con loro 
quanti giorni piu potrò, e parleremo d’ ogni cosa, e pir 
gireremo parlando le necessarie misure per saper recipro- 
camente Fun dell’ altra, il che mal si può fare ora per 
iscritto. ^Intanto la prega di vedere se si trovasse un giovi- 
netto, che abbia latto i suoi studi , e sappia per conse- 
guenza bene leggere e bene scr’fvere in tutta X estensione 
di queste due non indifferenti parole ; e dove a queste due 
abilità corrispondessero i costumi e gli onesti parenti, lo 
piglierei per segretario, e gli darei 5 zecchini il mese, e la^ 
tavola e casa; ma vorrei ehe fosse uno risaluta di darsi a 
me per sempre, e che non s’ impicciasse mai né dell’ an- 
dare, né dello stare, nè del dove, nè del quando: perciò 
vuol esser libero e . di parenti e molto pià di moglie e di 
figli. Mi obbligherei però, già s' intende, di rimetterlo sem- 
pre in Siena a mie spese*, dove io a lui, o egli a me non 
convenisse. Anche il Padre Fassini me lo sta cercando, e 
devo vederne uno domani; ma, a merito uguale, k> prefe- 


I 
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rirei sanese ’e datomi dà lei.JSon costretto a* cercarne uno, 
perché quello che io aveva- in Roma, sii di cui avea fatto » 
disegno per questa mia partenza y mi scrive di aver preso 
moglie, e che fuor di Rama, e molto meno fuori d'Italia,, 
non mi può servire: onde tanto più, dopo l’ abilità, di ben. 
copiare, e di bene .scrivere a dettatura, e leggere eoo in- 
telligenza poesia e verso, la prima qualità si é' di non aver 
difficoltà nessuna ad abbandonarsi ciecamente , e seguirmi • 
dove io vado, torno e ritorno, e parto e riparto; senza 
saper mai dove ci fermeremo §e ella ne ammanisce uno, . 
o dtìe, o tre > io venendo costà li vedo e provo, e intanto 
qui lascio sospeso , per avere là scélta; ehè vorrei azzeccar, 
bene; Stiano sani ; a rivederli non molto dopo il tempo 
che ci saremmo visti se il Ponte si faceva. Son tutto loro.* 


19 . 


Pisa, idi 28 marzo 17.85. ' * 

.. Amico carissimo, ' . . • - *. * 

■ Tornò adesso alle otto la sera di Livorno, e credeva 

4 * ». * 

di poterle rispondere positivamente a ciò ch’ ella accenna 
nell’ ultima sua- circa un quartiere nella casa dove abito ; e-, 
le dirò che ieri feci chiamare, quello che fa pel padrone ' 
dellà casa,- eli’ è U Prini; già sapevano che io non rimaneva 
pel Ponte in maggio , stante che non ho la casa che per 
tutto aprile, e non 1' avea rifermata.. Gli diedi incombenza! 
di sapermi dir oggi se si potrebbe aver, com’ ella mi dice, s 
tre. camere con due Letti da padrone uno da servo. Mi 
disse che la casa era ricercata tutta intera, ma che per me 
si vedrebbe j si farebbe, e mille chiacchiere e bindolerie; 
ma oggi non è venuta risposta: ho mandato adesso, e 
han fatto dire, che c’è chi la vuol tutta, che non sanno,, 
che domani, che si vedrà; checche»... il diavolo che li 
porti: questa è una città tutta composta di Pazzini, cioè 

alfieri. Lettere . -• 10 


« \ * * 


Digilized by Google 


146 LETTERE A MARIO BIANCHI. * 

" 0 

bugiardi quanto lui, ma più furbi, e migliori massai. Sic- 
ché quello che mi diranno le farò sapere ; ma non la lu- 
singo di nessun buon procedere, e cercheranno mille sotti- 
gliezze per far pagare molto, e poi stare male. Ma nulla'* 
concluderò con costoro senza suo consenso, e senza farli 
scrivere. Siccome ella mi dice di non aver per le mani 
niente di particolare quanto al giovane ch'io cerco; pro- 
verò intanto questo che mi propone il Fassini, di cui molti 
altri mi dicono assai bene; evenendo costà, se si fosse 
trovato uno molto migliore, lascierò andar questo; se no, 

* lo terrò : è giovane quieto, studioso e povero; ha fatto*' 
benei suoi studi, e capisce quel che legge e scrive: tutto 
ciò non è poco ; ma starò a vedere. Io non aspetto altro 
per venir da loro, che di saper partita di Bologna per Fran- 
cia la Signora; ma siccome per 1’ ultimo corriere seppi 
che non potea ancor partire per la stagione e qualche in- 
comoduccio, per non indugiarmi le sue lettere, ritardo 
perciò la mia gita di Siena, finché la sappia per istrada. 
Ma certo certo ci vengo, e prima del 15 d’aprile. Prego lor 
signori, se.hanno momenti d’ozio, di leggere e far leggere 
alla signora Teresina una traduzione qualunque del pane- 
girico di Plinio a Traiano, tanto perch’ella ne faccia idea, 
e loro se la rinfreschino se già 1’ aveano : ciò dico, perchè 
venendo io costà leggerò uno scritto che ho composto qui, 
che, a giudicarlo ed entrarci, esige di aver letto quel pa- 
negirico di Plinio. A rivederli presto ; avrò molto piacere 
di conoscere Stratico. 1 Stian sani. 

P. S. Ho scritto alla persona che me l’avea commesso 
la su’ risposta circa i rami del nostro Checco : sentirò quel 
che dice, e replicherò. 

• • • 

1 Domenico Stratico, di Zara, domenicano, successe nel vescovato di 
Città Nuova, nell’ Istria, a Stefano Leoni nel 4776. Nell’ 84 aveva, secondo 
die pare, rinunziato a quella sede. Fu professore di sacre lettere e di 
liogua greca ed ebraica nell’Università senese. (M.j 


LETTERE A MARIO BIANCHI. 


147 


20 . • .. 

1 

Pisa, \ aprile [1785J. 

Amico carissimo, 

Poco prima, o.'poco dopo di questa mia ella forse avrà 
occasione di voder costà il mio Luigi, che torna a Roma, 
e a cui ho detto, se può, passando di Sierra arrivar da lei , e 
«aiutarlo, e darle delle mie nuove. Egli mi ha lasciato per- 
chè non vuol più star fuori di Roma ; era un servitore suf- 
ficiente, ma spero d'averlo riparato in meglio con uno che * 
ho fatto venire di Torino, che già ha viaggiato, e pettina 
molto bene. Circa la casa qui, con sommo mio dispiacere 
sono stato profeta, e mi ha fatto dir ieri il sor Prini, che la 
casa gli era richiesta tutta, e non la poteva dimezzare; 
che se la voleva’ io tutta, avrei la preferenza, ma.altrimenti 
no. In queste confusioni, ognuno pesca quanto può, e non £[ 

c’è rimedio. Io per me ne son molto rammaricato della 
dilazione, perchè non sto con loro quei 15 giorni; ma per 
il giuoco e il chiasso, e tutte quelle seccature che vanno 
annesse alle feste, le darei per due quattrini. Son sempre 
nell’idea di venir da loro verso V otto o 10, se però è 
partita la Signora di Bologna; ma se non è partita non po- • 
trò venire, perchè mi preme di ricever sue lettere, e ch’ella 
abbia le mie risposte in tempo:. ma spero di certo che po- 
trò venire, e stare almeno 4 e 5 giorni. Verrò da codesto 
Marchi se la casa è libera, e mi farò portare il mangiare $ 

dal Re; 1 perchè verrò o solo a cavallo, o con un sol uomo; 
e Giannino lo lascio qui coi cavalli, chè alla vigilia di fare t ' 

un lungo viaggio, troppo mi preme che stiano bene. Ho 
fatto ieri un sonetto ancora all’ amico : * ci penso sempre, 

1 Locanda e osteria in Siena. [M.] 

2 II Gori Gandellini. Per idi dettò cinque sonetti , che sono impressi 

dopo il Disfogo della Virtù sconosciuta ) Kebl, 1780. [M.J , 
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e il venir costà m* è dolore quanto piacere almeno. Saluti 
tanto la Teresina; a rivederli Ira 10 giorni. Son tutto loro. 


ai. 

* * * 

* ' * * • * . * • 

V ■ .’ • 

« • Pisa, «dì 8 aprite 

Amico carissimo, • * • % 

Dall’ ultima mia avrà visto che non -c’ è da fondare 

% f « ^ * 

sulla speranza di aver camera quiin questa casa; benché 
s so che il padrone non ha ancora appigionata la casa; ma 
è naturale, la vuol dar tutta se può perchè gli frutti più, c 
• la darà a pezzi poi, so non troverà a darla tutta; ma in que- 
ste bindolerie un forestiere ci fa sempre cattiva Tigli ra) c 
> mal può servir gli amici , onde è meglio eh’ ella scriva qui 

a un del paese di cercargli o qui o altrove 7 il suo comodo, 
•e glie lo troverà certo; ma se si affaccia un forestiere, 
^ ~ niente si trova che a prezzi ridicoli.- 

Secondo le lettere di domenica, e poi di martedì, 
spererei d’ essere costà o mercoldi sera, o al più tardi gio- 
vedì; se non venissi, il che non credo, glie lo fàrò^ saper 
lunedi. Di Doma le saranno stati mandati due miei libri ; 
li piglierò poi io ; la li serbi. Di Napoli mUia scritto Calza- 
bigi 1 aver ricevuto già Un pezzo fa le 30 copie. Non dico 
altro per ora, che mille saluti alla Teresina, e con sommo 
piacere vengo a trovarli,, per sfogarmi un poco a parlar 
con galantuomini, il che non m’è succeduto più da 5 mesi 
ohe son qui^ A rivederli presto. Stian sani.- 

* . i - / . ■ . * ' - 

1 Ranieri Calsabigf, autore della Lettera sulle quattro prime tra - 
gedie delV Alfieri. (M ] 
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»*» 


22 . • 


• Pisa \ I aprile I7S5. - 

- * . ' * */ , ^ ' * 


Amico carissimo, . , • .• , , • • 4 . 

Non solamente, altro non occorrendo,. avrò il . piacere 
di vederli giovedì sera, ma spero, e quasi son certo, di 
potere, j)er certe combinazioni clic a voce poi le dirò,, ri- 
maner qui tutto maggio ; onde se ciò è* rinnovai lo rinvilo 
a lor signori pel Ponte-; e non me ne possono defraudare*. 
Non rimane quasi njssun* altra difficoltà che la casa; mi 
doveano far risposta stasera, non me la faranno; ma la 
casa T avrò ; già quasi lo so d* altre parte.; ma ci sarà qual-, 
che piccola Pazzinerfa, per cavarmi qualche ruspi di più... 
Pazienza! ne sarò ben compensato, dalla lor .compagnia;. 
Colla lettere che aspetto domani ó mercordì, e con questa 
risposta della, casa, tutto rimarrà deciso; dentro raefcordi a 
giovedì sera spero di certo cji abbracciarli , e .di dar loro 
risposta. Là prego, faccia che dal Marchi ci sia un po’ di 
legna e fastelli non verdi, perchè io a qualunque stagione 
ho bisogno di riscaldarmi, di tutto ri resto starò come la 
casa dà, e di niente m’importa!: non ha cavali*, onde sarò 
più spiccio, più con loro,» e assai più ragionevole. A rive- 
derli: di quanto ella mi scrive nell* ultima , xJi tutto parie- 

— „ ■ * » * , a ' » » 

remo a voce. Stian sani. • , 


23 . 


... * '* . Pisa , adi 23 «f rile 

« . « 

Amico carissimo, * * 

; lersera son arrivato alle sette , benché da Poggihonzr 
alla Scala stessi più di cinque ore; ma volai. per il piano; c 
anche da Siena a Poggibonzi venni in due ore e un quarlov 
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Sto bene ; ho trovato qui un fascio di lettere ; per cui non 
posso esser lungo con loro. Di Venezia quell’ abate che 
Volea far 1’ edizione 1 mi avvisa essere stato prevenuto da 
quel libraio Graziosi, che avrebbe a essere un Pazzini: 
onde siccome questo ci ba messo già mano , e ottenuta li- 
cenza, che Venezia non dà mai per lo stesso libro a due, 
non può attendere a farla, lo ho creduto di rimediare in 
parte a questa bindoleria letteraria, col far correre per le 
gazzette d’ Italia il seguente articoletto. 2 e già 1* ho man- 
dato a Firenze , di cui le inserisco copia, perch* ella o 
qualche nostro amico lo spedisca a Roma,- per inserirlo nel- 
PEffemeridi, al Padre Solari, che potrebbe pregare in nome 
mio il Principe Chigi di farvelo inserire. Aspetto loro nuove, 
e riscriverò, se posso, lunedì. Qui oggi diluvia; c prima- 
vera è fatta; tutto è fiorito e verde. Il mio uomo si è scor- 
dato di pagare al cocchierdel Bandini l’untatura e lavatura, 
e una ciarpetta rassettata al biroccio; favorisca domandargli 
il suo avere e soddisfarlo per parte mia. Lunedi scriverò 
della cioccolata. A rivederla il dì 8, i miei saluti vivissimi 

• * y 

alla Teresina e all’Arci. - 

P.S. Ho trovato Fabroni 3 partito improvvisamente per 

1 L’ ab. Andrea- Rnbbi. La lettera sua all’ Alfieri si legge qui nel- 
l’appendice. V. anche la Lettera 25. (M.J 

* È il seguente, che si trova scritto in un foglietto volante inserto in 
queste lettere: a Ristampandosi in Venezia dal libraio Graziosi le Tragedie 
» Alfieri, l’ Anfore avvisa preventivamente il pubblico, che codesta ristampa 
» è fatta senza sno consenso, e intrapresa senza sua saputa. Dicesi che sari 
» corredata di note: qualunque elle sieno, l’Autore desidera che sieno buo- 
n ne, sia per istruzione sua, che per maggior vantaggio dell’arte Tragica. 

• Un’ altra ediziono per etti , attese le variazioni , verranno forse ad essere 
» inutili codeste note, ne sta facendo l’Autore* e in tutto il mese di luglio 

• del corrente anno uscirà alla luce, n Questo avviso fu veramente stam- 
pato anche nelle Notizie del mondo, giornale di Firenze, no .55, sabato 
30 aprile 178$. [M.J 

• _ * t i . / 

* Moqs. Angelo Falroni } Rettore e istoriografo della Università di 

Pisa. [M.J : • . - . ' / ‘ 
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un viaggio in Germania di 6 o 8 mesi dicesi per. ragion- 
cine di Corte; di fare, o non fare da antiquario ai Reali 
di Napoli: sicché non si stamperà altrimenti lo scritto di 
Cesarotti. 1 *- 


24. 


Pisa, 25 aprile [1785]. 

. Amico carissimo. 

‘ Le rimando per la posta il pennacchio ; egli è betlis- 
ìissimo e di grand’effetto; solamente: che si badi alle 
Seguenti cose. L' ultimo bianco che accerchia il turchino 
ultimo della punta, deve "Spander un po’ più, ed essere 
alquanto più corto,* come l’ho tagliato io alla meglio; e 
ciò perchè si veda più il turchino della sommità. Così T ul- 
timo turchino dev’ essere un po’ più corto , come I’ ho an- 
che tagliato, affinchè dia luogo all’ estremità della punta- 
glia bianca di farsi vedere; e questa vuol essere un po’più 
grossa, e spiccare più, ed esser punta decisa del tutto. 
Quanto all* altezza no‘n bisogna eccedere da quello eh’ è 
adesso. Circa la forza del tutto, ee ne vuol molta più per- 
chè regga ai colpi di testa della bestia. Van legate le sete 
con refe, o seta tripla o quadrupla, eben incerata. L’anima 
di legno vuol essere uno stecchetto tondo ben Torte, e da 
piedi dev’ essere un po’ più grosso, e bucato da impernarvi 
un ferro molto più grosso, e che non pieghi niente: 
grosso quanto questa viterella che le acchiudo nell’involto. 
Da un capo il ferro deve entrare 7 o 8 dita dentro alla 
stecchetto di legno , e starvi bene stivato ; dall’ altro deve 
sopravanzare da tutte le legature della /seta non più di 

5 dita ; cioè 3 o 4 più che non è adesso, perchè s’è rotto 

^ V / i 

•* -, 1 Cioè , la Lettera delV abate Cesarotti tulle ire Tragedie Ottavia, 

Timoleone e Merope , pubblicata nel Giornale di Pisa (anno 1785), e ripro- 
dotta nell’ edizione Parigina delle Tragedie. [M. j ; -• , . _ 
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• * * % • • 

nel piegarlo : e' come deve stare il ferro dentro lo stecco, 

» li o legato il ferro di fuori , ma dev’ essere più grosso di 
questo da potervi far la vite compagna alla qui acchiusa. 
E il ferro s’ha a poter levare e mettere nello Stecchetto ; 
affinché io qui ci possa poi far fare la vite da piedi, senza 
che il pennacchio vada al magnano, che lo insudiciereb- 
be. Se non rimanesse sicuro abbastanza il ferro a farlo mo- 
bile, la gli faccia praticare in fondo questa stessa vite, .e Io 
faccia subito fermare fortissimo dentro al legno; e poi su 
quell’ anima si lavora il pennacchio. E le sete da fondo, 
dove sono legate con quel nastro di seta, ce no vuol uno 
' di lana, o di refe fortissimo, e il tutto solido quanto ;$i 
può, Ma abbastanza gli ho spennacchiati. - ; > 

Della cioccolata favorisca farne lare della seconda sorte 
-libre 15, di cui già una ho. Fa bruni in’ ha mandato il suo 
segretario per avere la lettera di Cesarotti e risposta ; i ho 
data, e si vedrà nel giornale di qui nel mese venturo. 1 flo 
ricevuto il baule bollato: si tiene in camera $ua, Invidio a 
lor signori la recita della Merope; vedranno quanto è fredda 
e lunga alla recita ; mi saprà poi dire se De recitano del- 

T altre, e se durano tutto giugno. Ancora dei pennacchi: 

.. ■ V'. : *1 ! * . y * V‘\ - r ' ‘ • ♦” . ; 

... . f t - - . I 

’ ’ ; it. '-i : . .> ;> •. 

* Del 1785 a’ 50 marzo scrisse pure quella lettera al Cesarotti, nella 

quale occorrono due gravi sentenze. La prima: • Da chi lodar sa con di- 
scernimento, non si può aspettar censura die non sia di profonde .e savie 
ragioni .munita, e quindi utilissima c divina per chi scrivendo bavera. ar- 
dentissima voglia di far bene per quanto è nell’ uomo. • La seconda: » Ho 
piacere sulla preferenza che mostrano dure al Timoleone y aneli’ io Jo 

preferisco alle altre-; ma il grosso d’Italia per ora non può pensar coSt, il 
■ • , ^ * • 

callo dèlia servitù è troppo indurilo, perchè tragedie di -libertà possano 

' . penetrare nei ouorì italiani, : aperii solainenle agli amori, ed anche metti 

e snervali: Della lettera critica del Cesarotti alle tragedie parla l’AUìeri 

sul fluire del Capitolo XV dell’Epoca Quarta, e dice che il giornalista di 

Pisa dovendone inserire nel .suo giornale .un giudizio critico, .stimò più 

breve e piò tfaoil. cose il trascrivere a .dirittura quella lettera -del Cesarotti 

con le note dell’ Alfieri, éhe io servono- di -risposta. . V . • 
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* * - t ^ ✓ 

mi era 9COi’dato<dirle,,cke 'ce ne va sei; soli. È tardi ; ckhfdo 
la lettera. $o «mandato alla posta a veder se riòeveano 
^^uest’ mvoUo: m ’Jjan detto che onderà sicuro* Non accorre 
poi che ella medi .mandi > me li porteranno loro tutti sei 
insieme. Se non mi fossi bene spiegato quassù, riscriva, 
-replicherò*. -A. rivedérili. il ^dL >8. Stian vispi. Stm tutto loro. 
J-mifei saluti a quella sorella 1 . tanto garbatina della Teresina. 
Finisco divoro ,.-hon 4 * è più carta. 


35 . 




Pisa, adì 29 spòle 1785. • '• 
> ' 1 Amico carissimo, ‘ : "... - 

- Ecco. pYubabìlroenfe T ultima che le scrivo prima di 
vederla. Le aòghmdo* qui ypa di quel galantuomo di Yé- 
-nezia che mi-vòieva ristampare; * do 'essa vedrà che potrei 
volendo impedire -quella ristarrfpa ;» ma già ho risposto Che 
hon voglio, è. ohe ognuno dee farete campare dell'arte :sua. 
tuttavia pqi -riflettendo che. un librò stampato è una eosa 
che rimane, ho creduto di dover anche dir io due parole 

Che rimangano ; tanto per mostrare' al pubblico il: conto 

» » . • • ■» % 

eh’ io ho fatto di queir edizióne. Onde ho scrìtto questa 
brevissima prefazione ,, disella si compiacerà di fare stam- 
pare immediatamente, b dai È artol 0 m m ei 0 da altri;: la faccia 
tirare in 32, corsivo il 4itolo, e un bei-tondo H rimanente. 
'Come se ne stampa 32 per vòlta & almeno .46, presto si 
farà a tirarne 4 0 5D0 copie; Te faceia stampare per <eonto 
tìnto; e se si può me lo porti tutte 500 con Str. H' sesto 
della ceptà qui acchiusa mi pare il più proprio da potersi 
far circolare per 'lettera.. Non dica però che V ho fatto ib., 

. ' ‘ • ‘ >4 

* La Caterina fregoli, ch,e -visse nubile, ma, pel auo colto ingegno, cara 

.alle lettere e ai .{etterati. fM,-} •• 

a ¥e<fi le iwte alla Lettera 23. [Uff 


J 


t * - 
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se Io ricopi da sè r e dica che V è stato mandato da Ve- 
nezia stessa, dove, per non far pettegolezzi cogli altri 
stampatori., non si è voluto farlo imprimere- Ho ricevuto 
lettere, per cui mi rimane tuttavia dubbio se sarò in Siena 
o Roma quest’estate, o se uscirò d ’ Italia : ma è più proba- 
bile quest’ultimo. Comunque sia, V edizione si farà a Siena 
se vogliono, anche ch’ io non ci -sia ; darò i manoscritti 
a lei. Vengano pure allegri il dì 8, che tutto è qui allestito 
per riceverli male. Tolto io , tutto il resto troveranno qui 
pessimo; letti da cani, chè questo birbo di padron di casa 
dopo avermi strangolato sul prezzo mi disputa ogni cosa, 
le matorazze, i bicchieri, e perfin gli orinali; che se non 
fossero impicci, le direi di portarsi ogni cosa. Ma burle a 
parte; massime di biancheria da mani, da letto*, e anche 
da tavola, portino seco quanto possono, che con questa 
canaglia c’è da stentar d’oggi cosa. Ma troveranno pur 
sempre in casa 3 o 4 galantuomini che faranno il possi- 
bile per trattarli meno male; e saranno Bajardo, Giannino, 
il cavalier Achille ! e il loro servitore. E domenica vengano 
pur tardi quanto vogliono, si aspetteranno a pranzo fino 
alle 4 e anche alle 5. . 

• * * # m '• • • ■ ■ à 

. » _ « • » 

11 Santi dice che ha un mezzo letto da dar all'Arci- 
prete: se lo dice davvero, il che non credo, gli ho detto 
che glie lo scriva caldamente per determinarlo. La carestia 
è dei letti, chè ohi li ha non se ne vuole spropriare; e i 
suoi due uomini bisognerà che dormano insieme: per la 
cameriera c’è solo, ma sarebbe più comodo se volesse 
compagnia. , 

P. S. Ho pensato meglio di sospendere a stampar la 
prefazioncina, finché io sia più che certo che esca l’edi- 
zione. Venga intanto, e gliela leggerò; ma già non è che 
otto righe. 

1 Nomi messi dall’ Alfieri ad alenai de* suoi cavalli. [M.J 
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• • ' , • . 26 v • • .. 

. «* » 

( * « • * • 0 à ** * * * # % 

* . Pisa, aji 2 maggio' 4785.^- .•» 

Amico carissimo, • . / . ' 

• . Due parole sole, La cioccolata la possono lasciare, 

o la piglierò io passando di costà, o, se non passo , mela 
manderanno poi qui. La Teresina ha pensato bene alla 
femmina della vite» . ma bisogna veder però, come quella 
femmina si possa raccomandare qui all’ anello della testiera 
che sta nelle briglie; ma si vedrà. Vengano sani e vispi; 
massime da Ponte ad Era in qua, e arrivin come le ho 

detto a loro comodo. Son tutto suo. 

. * 

* *•, . < 

. * 27 / ‘ • 

K, 4 p m * * 

Pisa, mercordì alle 5 il giorno [25 maggio 4785}. 4 

* / . • •, « * » 

Amico carissimo, , * , 

Coll’ occasione che vedrò il Fenzi alle 23 che va di 
qui a Firenze stanotte, le scrivo queste due righe, che fa- 
cilmente le saran- rimesse domattina all’ Osteria Bianca 

« * ' * . » * 

prima eh’ ella parta. Scrivo per dirle che è seguito uno 
sbaglio, che la sqa gente nel disfare i letti, han creduto 
che le lenzuola del signorino* fossero delle portate da loro,: 
e le hanno riposte nei loro bauli, e non erano delle por- 
tate. Ella le rimanderà qui a suo comodo* dirette al si- 
gnor Prini; ma intanto scrivendomi di Siena mi acchiuda 
un sfogliettino ostensibile, in cui dica d’aver dette lenzuola 

levate per sbaglio, e. che alla prima occasione le rimanderà 

« * . 

" * 1 Questa lettera, il contesto lo dice chiaro, è del maggio 4785* e argo- 
mentasi egualmente dal contesto, die dei quattro mercoledì di {al mese, 
quello in essa segnato sia P ultimo, che^ cadeva appunto a ; 25. [M.] 

3 Non so se sia Giovan Silvestro, figlinolo del primo letto d’ Ansano 
Mooenìii, o Enrico natogli dalla Teresa nel 4779. — V. P Albero dei Mo- 
cenni. [M.J ' * / " 
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al signor Prini. Ho scrino con questa sollecitudine per 
questa bagatella, perchè questi monelli , nel . piglia^ il 
conto della roba, farebbero piu chiasso che non vai la 
cosa, se non si-trovassé tutto, e per poterne avere ri- 
scontro domenica qui, e finire ogni cosa còri questi bir- 
boni di là' d‘ Arno. Son arrivato qui al mezzogiorno per 

un caldo che smaglia; con tutto ciò son ritornato ftiori a 

/ * * •* 

cavallo fmo alle Ire. Sto bene; son tristissimo ,< e solo nel 

« ** ' * » ^ . , % 

‘ritmilo. Buon viaggio a loro. 'Scriverò d’ ogni altra cosa 
tra venerdì e lunedì prossimo. Stian sani.* - . 


• / 


^ .‘ 28 . 


Pisa, adì 27 maggio [1785]. •' 

* " % * 

Amico carissimo. 

Eccoli arrivati iersera felicemente in Siena: sp erro che 
a quest’ ora già si saranno asciugati il qirimo 1 fuoco d’ An- 
sano , 1 e anderà mitigandosi dopo il primo sfogo. Credo 
che ella avrà ^ricevuto ima ,mhb letterina alFOsteria Bianca 
per via del Fenzi: ghe I’ ho scritta per risparmiargliene una 
di Giannino, in cui non si sarebbe capito niente di len- 
zuola e di letti, di padrone, di sbaglio; e basta ch’ella 
mi mandi per ora un bigliettino di discarico di quelle due 
lenzuola, ch'ella farà poi a suo comodo capitare al Prini.: 
Gootiny© tuttavia òeila stessa indecisione sul mio destino, 
e sulle lettere di domenica deciderò ogni cosa, e ie seri» 
veròdunedi dovevamo, quando parto', come m’ha a scri- 
vere. Mi trovo molto isolato e tristissimo in questa casaccia 
spio, onde fo il possibile per esserne fuori, e lavoro ai 
hauli con sollecitudine." Martedì notte, o al piu roercoldì 
notte, partirà. Vorrei che il vento mi portasse verso Siena 

! j ■» '• ’ ’* ' * / *'*'•'/ 7 •; * S 

r< ' Ansano M oc anni , marito dalla Teresa , uomo brontolone , duro o 

cocciuto. Vedi qui la Lettera de’ 20 ottobre di 'questo stesso anno, 
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ma chi sa? Finisco perchè ho molto da fare: ferrar i ca- 
valli, andar in dogarla, e mille inezie. Son tatto loro. Sa- 
luti Luti e il Belli : e si ricordi di qnel che gli ho ''detto 
deHa sua salute. '* • * ’ * * * • • • 


* ■ * " -, Pisa ^ adì 29 maggio 4785. 

* * Amico carissimo, • : 

Ho ricevuto la sua de* 27 correntie, divedo da creila 
ch^ ella. non ha ricevuto un’altra' mia che le mandai per 
il Ferrai all’ Osteria Bianca: in e$sa ie dava avviso di certo 
sbaglio 'di lenzuola, .oh’ ella mi -avrebbe poi -rimandate ; a 
suo comodò indirizzate qua al .signor Prirù. Ma a -que- 
st’ ora ella avrà -ricevuto quella lettera, e la sua gente av- 
vistasi dello/ sbaglio; onde stimo inutile il seccarla di 
su questa inezia r tanto più che la devo seccare su altre 
cose. Sa ella ch’io son quasi deeiso a Venir còsta? Per que- 
sto ho differito là mia partenza di qui fino a domenica 
prossima sera ; giorno in dui potrò aver avuta risposta de- 
cisiva da lei su quanto ora le scrivo : se il Marchi mi. vuol 
dar la casa a mese; cioè la casa tutta, eccetto quello che 
occupano i due padroni di sotto ; in essa tre letti per la 
gente, e uno per me ; e cinque letti alla stalla ;con bian- 
cheria da letti * da tavola t da cucina, e tutto insorama 
quello che si è specificato già, coll’uso della rimessa per 
tre legni. La voglio a ihese, e lascio in arbitrio suo la p le- 
gione al di sotto di quindici zecchini il mese, ma non pi& 
Cosi la stalla per quattro, o quel che si potrà, parimente a 
mese. Mi faccia nello stesso tempo avere per via del Mar- 
tini un breve ragguaglio circa le provvisioni di fieno, biada, 
semola e paglia, di quel che si può fare per il presente/e 
poi Intanto, se ci vengo, si piglierà misura per il luglio e 
agosto ; oliò di più non posso stare ; stante che. in setlem- 
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Ire farò il mio viaggio ,-il quale per ora, per via del caldo, 
e altre ragioni che le dirò poi, lo differisco volentieri que- 
sti tre mesi. Se non sarà possibile d‘ ottenere di non es- 
sere scannato tanto, credo che avrò il piacere di vederla, 
e sarà passando per Roma ; e sarò costà lunedi sera, dove, 
secondo il tenore della sua risposta a questa mia, o piglie- 
remo misure per collocare queste bestie , oppure staremo 
un giorno insieme, e partirò poi per Roma il mercordi. 
Voleva ieri spedirle un uomo apposta , perchè essendo io 
preparato per partire doman 1’ altro , mi dispiace ogni ri- 
tardo ; ma pur pensando che a lei bisogna almen due 
giorni per potermi esattamente informare di quanto sopra, 
cosi ho stimato differire fino a domenica. S’ ella conviene 
col Marchi e col Bandini, non dia però parola, che condi- 
zionale fino al mio arrivo, che verrò prima dei cavalli, e 
vedrò per queste provvisioni. Se c’è modo di poterci stare, 
non desidero altro che di passar questi tre mesi con loro, 
e staremo più insieme assai che non ci siamo stati qui. 

A’ dì 51 maggio. Firenze. Ella riderà di vedermi finir 
qui questa lettera principiata a Pisa ; ma iersera V altra la 
noia e la tristezza m’assalì cosi vivamente, che tutto a un 
tratto mi risolvei a venir qui per stordirmi, non per diver- 
tirmi. Arrivai iermattina a giorno ; iersera fui alla festa 
de’ Pitti bellissima ; ma il tempo interruppe quella del Bo- 
boli , che si farà stasera. (V è qui mezza Siena , onde non 
occorre ch’io le narri la festa, che la saprà. Sto anche qui 
cercando quartiere, e son veramente indeciso e incerto 
d’ ogni cosa, ma solamente vedo anche da un discorso che 
ho fatto iersera con Bechino Ugurgieri, che sarà impossibile 
d' allogarmi a Siena per l’esorbitante caro dei generi ca- 
.vailini , che non è niente meno del doppio di Pisa e di qui: 
onde sarò ben mortificato che una ragion d’ interesse ci 
abbia a tener lontani ; ma pure non mi posso rovinare. 
Roma è dove starei meglio : me ne trattiene alquanto il 
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% > 
sapere che alla Signora non fa piacere eh’ io ci vada; onde 

mi converrà o restar bestemmiando, quésti tre mesi a Pisa, 
o a Lucca se trovò, o qui ; e'perciò vo cercando. Tuttavìa 
aspetto a decidermi sulle sue- lettere » che riceverò dome- 
nica in Pisa* dove tornerò giovedì, o .venerdi al piò tardi. 
Se mai ho maladetti i cavalli, è questo il giorno; pure, 
come fare? Lunedi dunque mi deciderò* e le scriverò posi- 
tivamente. Intanto mi saluti l'Arciprete, e stiano sani. 

P. S. Caso mai le fosse venuto lettere per me di Fran- 
cia o altrove, mele mandi a Pisa sì venerdì che lunedi; inr 

tanto lunedi le scriverò io di Pisa decisamente se parto. 

* ** 

« 

^ ‘ •*> 

. • * . ' * 30 .. . •> . . . 

• * . * < »* ^ • 

- * . « * * . 

*' Pi*a , adì 6* giugno -1788. ‘ 

” * * “ , " 

•Amico carissimo, • . • - .* v : 

Son tornato di Firenze sabato, ho trovato qui la sua 
prima, e iermattma ho ricevuto, l’ altra , entrovi il foglio 
del Martini; di cui li ringrazio tutti due. Mi spiace assai 
che non ci sia mezzo di poter allogare questi cavalli ; qui 
per ora trovo tutto il bisognevole per loro onde in questa 
settimana mi deciderò per quello eh’ io debba fare. Non 
dica neppure di no al progetto eh’ ella ’mi. fa di venir io 
solo, senza altre bestie che -la mia: può esser benissimo 
eh’ io mi pisolva a spedir i cavalli , e non vada che dopo a 
raggiungerli. Insortìma sto in ariani’ ogni cosa: ho due ca- 
valli .zoppi, molto cattivo umore e una svogliatezza infinita 
e indicibile d’ ogni còsa. Per questo son così scarso di pa- 
role con loro; non posso assolutamente nè parlare nè scri- 
vere; cavalco e dormo : questo è quanto io fo. Venerdì 
le riscriverò. Intanto, se capitano costà lettere per me, la 
prego di spedirmele immediatamente ; ne dovrebbe esser 
venute di Francia ieri ; e le aspetto qui con grand’ansietà 
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domanT aUre ; se no, al più tardi ,« domenica dt certo. 

La prego & sollecitare 'presso il Galgano- Rossi,, perchè 
non mi segua ritardo dal riceverle lei costà allo jfop.edir- 
mele quiv Stia» sani. So n tutto loro.. y* •<.. c . ' ? m 

E per complemento de’ miei tanti fastidj' bo Achilfe 
molato ; tre giorni che non* mangiai per& bere ; ed ora gli- 

* » .* * \ % ' A . • * V 

ho dato on^omftivo,: crede ha qualche osso ih gola'.; ' ' 


'.■> v 






• • U y • • 


al. * 


1 . — * é> 

I • 


'* • « * > 


i . y'~ 


Pisa , adr <0 giujoo M7SB], 


Amico carissimo* 

• * * . * g « , t 

/ . Rispondo circa il pagliaio , che non mi accorre ; stante 
che ho deciso di. non venire colle bestie costà ; ina forò il 
possibile per veniré ie solo > e starvi il più che potrò, se 
rimango qui tutto agosto, come credo per óra-; ma non so 
ancora se i pochi comodi di questa casa non mi sferze* 
ranno di andare a Roma : . il, che non farò che costretto 
daUa necessità* perehè per due mesi e mezzo mi rincresce; 
di far quel viaggio colla carovana, per doverlo poi rifare così 
presto. Sicché sto» ancora sulla corda , tengo i bauli fatti,., 
vivo alia giornata ; e questo stato ha àricheil suo bello , se 
non fosse altro far disperare icoriosi. Ringrazi dunque 
molto per parte mia il signor Marchese Bichi della briga che* 
s’ è data per codesto fieno* e- lo sciolga d’agni paratale 
non pensi più a fieni nè biade, che è stato or impazzii 
mento per loro, e lo sarebbe per nie se ci fossi venuto, 
oltre f enormità della spesa ; per cui verrei a mantenere uni 
cavallo in Siena con Io stesso danaro che occorre amante^ 
nerne due In Londra : ella giudichi. Vorrei pure'pòtermi corm 
binare: con Monsignore Strafico ; ma spero che ^Arciprete 
no» lo lascerà partire Tino a luglio, e neppure. Venendo- io 
costà, verrò col mio Panegirico-copiato in tasca , e pense- 
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remo a stamparlo. L’ho letto allo sbuffante Lampredi l’aL 
tra sera, e lo lodò moltissimo; non so poi cosane dirà a 
parie. A me tì piaeque assai, e comincio adeggerlo però spas-. 
stonatamente. La Signora mi scrive di Parigi che verrà 
scritto dal suo corrispondente al Fenzi di pigliar notizia defc 
T importare delle stampe , e pagarle ; onde potrebbero co- 
minciare ad ammannirie e verificarle. Le verrà settimanal- 
mente quella, lettera per me; la prego a spedirmela subito, 
e tenerne un contieino dell’ importare delle poste. Se io 
vengo costà, verrò sempre in, giovedì a venerdì, oppure le 
scriverò prima di trattener la lettera per. nqn incontrarla 
per strada. La prego di vedere, venendo io , dove troverei 
un quartiere fresco per me, e il segretario e il cameriere, 
e per quanto ; e se mi vogliono dar da mangiare per me 
e quei due, e per quanto a giorni. Cosi sarò più libero e 
non avrò pensieri. Achille è guarito. con un 'emetico: era 
pieno zeppo d’ ossa. Stiano sani. 

* • - • / , • 

. • » W # . ' * f • 

. «. K 32. . ’ \ ‘ ’ *. 


> '•*.» „ .Pisa, «dì 47 g uguo IVtJa. 

• Amico carissimo, ' 

* Ho visto Monsignore Strafico : l’altra sera feci ve- 
glia da lui, e oggi lo dovea portare a’ bagni dal su’ babbo, 
ma stante un’ accademia in Carovana, anderemo domani. 
Mi piace assai per il poco che 1' ho visto : ha molta natu- 
ralezza e disinvoltura; niente del frale, niente del pedan- 
te, niente del vescovo, e una felice indole d’allegria, che 
gli invidio assai, lo non sono cosi; sono avvilito, morto e 
sepolto. Sèmpre dormo e vorrei dormir sempre. La rin- 
grazio delle lettere eh’ ella mi manda: le ricevo esattamente 
fi mereordi , e così la prego di continuare. Mando la Sua 
stessa lettera alla Signora per ciò che riguardai rami, 1 da- 

alpirri. Lettere. •* H 
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nari che saran di piò, dica al 'banchiere di restituirli al 
Fenzi, o a quello che gli ha addossata la cambiale. Non 
dico altro, perchè non posso neppur tener la penna. Rin- 
grazio Teresina dei versi ; ma il metro non è suo ; e quello 
è un plagio : già li conosceva questi bei esametri e pen- 
tametri; pure mhan divertito, massime per le trasposizioni. 1 
Se lei avesse detto a Stratico di questo mio Panegirico io 
glie l’ avrei letto : ma non voglio io andare a seccare di 
proposito su questo, e. poi a che serve sporcar carta e 
parole al vento? Son disgustatissimo d’ogni cosa, e di me 
stesso piu d’ ogni cosa. Stiano sani. 


’• „ * Pisa, adì 20 giugno [1785], 

Amico carissimo*.. • 

Non sto troppo bene , nè di niente nè di corpo. Dopo 
sei o sette giorni di vero caldo, è tornato urr freddo che 
mi ha dissestato; onde scusi se non scrivo. La ringrazio del 
quartiere ; per ora non lo fermi, e lasci pur liberi i padroni 
di darlo a chi vogliono: se venendo li troverò spigionati, o 
l'uno o P altro piglierò-; se no, anderò all’ osteria, che 
sarà lo stesso. Ho intenzione di venirci, ma non so nò 
quando., nè quanto potrò. Stian sani.- - ' * 

- 54 .' ’ - * •: ' 

* » 

* • + # , i t • 

Pisa, 1 luglio 4785. 

Amico carissimo, 1 ’ . 

* - • 0 

Ho ricevuto le. due sue lettere , e circa 1’ ultima 
acchiusavi direi che quel sigillo non è s stato toccato ; ma 
poco ipoporta, purché le diano le lettere : bisogna anche 
ringraziare che non se le piglino. La ringrazio assai deUe 

Questi versi li stampiamo P er curiosità nell’ Appendice* (M j N . . 
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premure eh’ eHa mi fa sul venire, e dell’amichevole in- 
quietudine oh’ ella mi mostra sulla mia salute. Le dirò circa 
questa, che ora ho trovato un metodo per cui campo; altri- 
menti m’ era ridotto,, non cavalcando più, a non mangiare, \ 

nè digerire nè pensare: tanto è cosa sublime la mente e 
r anima dell’ uomo, che se ne va colla cacajuola e torna 
colla digestione.. M’alzo alle 4' la mattina già da 4 gior- 
ni,, e cavalco fino alle sette, e finisco coll’ arrivare ^i Ba- 
gni, 1 dove bevo 7, 8 bicchieri dell’acqua del pozzetto, che 
mi evacua gran bile, che era quella che m’ uccideva , e ri- 
torno all’ otto a Pisa , dovè ridormo tre óre ; e. così mi trovò 
assai meglio, e;quasi ih grado di riscrivere un altro Pane- .. 
girico. L’ umore va colla salute anche lui , e per quanto lo 
soffrono le mie circostanze , 1’. ho migliore un poco da que- 


sti quattro giorni- in qua. Non le ho scritto perchè era così ' 

avvilito ; ma se fossi malato glie lo farei scrivere dal segre- 
tario^ non iscrivendo/ è* dunque segno. che sommatelo di 
animo più che di corpo. Domani è il due di luglio, onde è 


impossibile ch’io sia costà; ho voglia di venirci, ma prima 
insogna eh’ lo vada ai bagni a Lucca per parlare alla Lam^ ‘ 
bertini. Poi forse ho intenzione di andar, per- muovermi-, 
alla fiera di Sinigaglia: allora verrei per Siena a Perugia a 
cavallo ; ma chi sa quel che farò ? Mi costa moltissimo .il 
muovermi, e son come Saul : bramo in guerra la pace, e 
in pace guerra. Mille tenere cose dica per .me alla Teresi- 
na : rasserenandomi di più, scriverò di più. Intanto avea 
pensato un metodo per Ja salute e la mente, che mi di- 
spensasse dal tanto cavalcare , e sarebbe di mettermi costà 
in pensione dal Carli : credo sarebbe il più conveniente 
specifico; perchè io non mangio troppo, ma non abbastanza 
poco; e li sta il tutto. A rivederli, spero, presto. Stian: sani* 
li Panegirico e copiato e pulito. 

*•••'* • - ' • . » • ■ . 

• 1 Di San Giuliano, presso Pisa. (M.) -• - 

✓ 
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. *• • / ' ' . * £isa, adì 8 luglio Ì7855», - 

. * Amico, carissimo. * ' • •*“ =*• ** 

■ Grazie al Ciek) , qui é piovuto e piove tuttavia , talché 
il tempo è moltissimo 'rinfrescato, e finora non mi posso 
dolóre del caldo di Pisa ued i‘ giorni che è stato il più* 
r Ito sentito assai mèno che in Firenze; c’è quel maestrale 
periodico', che non manca all’ undici mattina, e rattempra 
maravigliosamente Tardor del sole. La mattina e sera poi 
. é fredda a dirittura, ed io non ho lasciato ancora mai 
l’abito di panno. Fo la mia solita Vita,, d’ alzare alle 4, e 
godo moltissimo di quella vista di campagna al levar del 
sole; cosa, credo, chea Lei, fuorché per le coppiole, * non 
éueceda mai/Sto tuttavia 3ulle mosse per andai* a Lucca 
& agogni ,- ma non mi so muovere, e credo che non 
c' «riderò: neppure- a Livorno ho il coraggio di andare, 
dove vorrei vedere quella nave del re: e noti che ogni 
giorno* fo 15 o 20 miglia a cavallo; ma torno a casa*- son 
uomo? o per dir meglio bestia di abitudine, è non la. posso 
.rompere se non col farmi violenza. Vorrei esser con loro, 
e non vorrei lasciare queste mie bestie, che sono insomma 
'il mio unico sollievo, e ora che cavalco tante ore piò, 
v’ho preso più affetto. Ce ne andiamo io e il Cavaliere 
soletti la mattina, e poi la sera m 'biròccio 1 ; alcune volte 

«Ha corrtedià; altre ai Bagni da quella Genovese malata, * 
\ ^ 1 • À <' ~ ’ •. \ .. ^ 

- 1 L’originale è pressa Giuseppe N’atri* Ristampiamo (riscontratala 
notamente coll’ autografo) questa lettera, già pubblicata nella Viti, per- 
chè Appartiene al presente carteggio e sta in serie con le altre, [M L -, 

^ ' J t»s * * • % > * . * * ( y * 

* U Paretaio. Dicesi ctffpiole dall’ esser composto di una compia , o 
pajo, di~ reti. ]M.] 

3 II possessore dell’ autografo di questa lettera avendo cercato nei 
Registri del Bagni di San' Giuliano hon trovò altro che la Contèssa d’ AUfar.y 
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e fra. giorni). donno assai, leggo poco, e correggo lo tra- 
gedie : sono alla Ottavia ora , e mi restan delle stampa- 
te quelle tre ultime sole. Penso spessissimo a Checca 
neHe mie passeggiate mattutine, e dico : questo luogo g)i 
piacerebbe, questa città, questo fiume; e poi piango , e. 
poi leggo il Petrarca, che ho s.ernpré in .tasca ; penso atia 
Donna pna, e ripiango: e così tiro innanzi e desidero la 
morte, e mi ’spiace di npn aver ragioni per darmela; e in 
quei mezzo di stato dolente e non disperato, ho Y anima 
morta e il cuore sepolto,' e non riconosco me stesso. Tal 
sono, forse muterò,, glielo farò sapere; mi gioverebbe e 
distrarrebbe assai la lor compagnia, ma non ho tanta forza 
da mettermi J>ar strada > Stian sani loro ; e la Teresina do* 
vrefcbe star bene oca che il suo malanno /«spero, saxà fuori. 
Si goda questo minimo bene -fra tanti mali ) e si riguardino 

la salut, e tutti e due. Son tutto loro. 

• • «/ 

• • * ^ ♦-**«** 

• , * * • . 9 

- / ' «sa, adì 22 luglio .tm. - . ; 

Amico carissimo, . . „ * * 

« 

Sonò stato a Lucca in fine dell* altra settimana, esorto 
di questa. Quei bagni son posti in amenissime montagne , 
dove sarei anche stato di piò, se i. cavalli, <jhe pure eran 
soli due, non me Y avessero impedito; ma non v* era asso' 
latamente da pascerli : un fieno pessimo , niente d’ avena ; 
mangiavan orzo r e senta lei come fui nel tornare rimune 
rate dei fastidj che mi piglio per loro. M esser Frontino* 
che sempre rigna a ogni viso nuovo di cavallo; .cavalla, 
asino, mulo, e camello» eh’ ei trovi per la via, era ca*ab 
cato da me i seguiva Fido col servitore; io ^veniva quieto 

vi fece nel giugno tre immersioni , che vi fu anche il prìncipe Carlo Edoardo 
suo marito, Di signóre genovesi, ià quel tempo, non v’ era altro che uno 
Combiagio. [M ] 

1 Parola d’ incerta lettura , ma chiaramente allusiva al marito. |\1.] 
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adagio, godendo di quella vista bellissima di monto, tra i 
Bagni e Lucca. Al tornare, in una strada strettissima, con 
monte e scoglio da un lato, precipizio dall’altro, si vide in 
lontananza venire una bestia carica a soma; volli scendere 
per prudenza, perché lei Dia vistola vicino all’Osservanza 
come egli fa accostandosi ai non conosciuti ; lo presi per 
la briglia, e con un par di frustate lo feci passare accanto 
•alla bestia da carico senza che nulla seguisse ; ma appena 
fu trapassata, che Frontino si rivoltò indietro, sicché ci tro- 
vammo muso a muso. Quella sua faccia impertinente mi 
indispetti. un poco, e gli diedi un’altra frustata. Ecco che 
s* impenna, e sui piedi di dietro fa due passi, e mi si slan- 
cia addosso a bocca aperta: non ebbi tempo di scansarmi, 
e m’afferrò d’ un morso per il petto sopra la mammella de- 
stra, e mi slanciò in terra, e dall’ impeto con cui si era 
appogggiato a me, mordendomi, mi rovinò sopra lui stes- 
so. fi servitore, che era anche sceso lui prima, ebbe tempo 
a pigliarlo per la briglia, che col suo capo avea di molto ol- 
trepassato il mio per terra, e lo tirò così alquanto in di- 
. sparte, talché io mi potei rizzare da una parte-, e lui dal- 
l’altra: e miracolosamente non ebbi altro male, che il 
morso , il quale per i molti panni eh’ io aveva , e che mi 
stracciò, appena arrivò alla pelle; una contusione alla gamba 
sinistra , e un gran sfregio sul naso, che non so còsa me 
lo facesse; ma le zampe sue non mi toccarono per niente; 
mentre mi doveva schiacciare tre volte non che una: sic 
me servavit Apollo. Mi sarebbe spiaciuto di rimaner stor- 
piato o sfigurato; ma se m’avesse messo una zampa per 
bene sulle tempia, mi liberava da mille guai, e 1’ ho desi- 
derato appena mi fui rizzato. La gamba mi duole ancora 
un poco, e il naso fa il suo corso. 1 Queste son le mie nuo- 

ve; gradirò di sentir le loro. Son tutto suo. 

- 

1 L’ Alfieri descrive questo caso irei sonetto: 

* _ y # 

« Quel mio stesso Frontin , ch’io gih vantai. » [M.'J 
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' * 1 ^ .. 

Pisa , adì 45 agosto !785. . 

Amico carissimo, 

• • 

Oggi lor signori festeggiano * e qui abbiamo avuto 
iersera l’ illuminazione in Duomo, che è durata assai più 
di quando la videro, e sempre mi piace molto ; e ho assi- 
stito alia messa cantata stamane, e le funzioni di chiesa 

. • , # * • « 

sempre mi piacciono molto. IL Pazzini poi. tanto, m’ha vo- 
luto scrivere; ha diretta la lettera a Firenze, em'é venuta 
qui:. mi dice dell’ inezie su quella edizione del Loschi di 
Venezia, che il Marchese Albergati 1 vuol far sopprimere 
come impertinente. A me non importa nulla di nulla; qnde 
non rispondo al Pazzini, e prego lei di supplire per me, e 
dirgli ehe iò ho risposto direttamente all’ Albergati , di cui 
era la lettera eh’ ella ritirò dal Pazzini, e. m’ inviò. In quella 
anche uri dava notizia il buon Marchese,» eh’ era stata reci- 
tata in Bologna la Virginia mia ; bene, diceva egli, e ciò 
non credo ; e con molto applauso* disse anche, e ciò può 
essere ; non però che tali suffragi mi possano lusingare. E 
per provarle che non dico ciò per alterigia , ma per ragion 
fondata, le dirò che ho saputo poi domenica dalla Lam- 
bertini, che era a quella rappresentazione in Bologna, e 
mi dice che piacque assai, ma che gli attori si pigliarono 
la libertà di mutar ^1 fine; e fecero che Virginio, dopo 
aver ucciso la figlia, immediatamente uccide Appio. Le be- 
stie-astori trovarono bestie spettatori degne di loro ; e nes- 
suno fischiò una catastrofe che basta aver il senso co* 

mune per yedere eli’ ella è contraria al senno * alla decenza 
* * ^ ^ % ~ # « 1 ; 
e. alla retta morale: poiché se Virginio poteva pure ucci- 
dere' Appio, è un mostro infame di uccidere la figlia'; la 

. F r , * , . „ • - ' ' * • » 

1 II marchese Francesco Albergati Capace!)! di Bologna. [M.| 
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cui uccisione è azione eroicà, tragica, sublime, e com- 
passionevole e virtuosa in quanto ,ella è necessaria per 
sottrarla all’ infamia, e salvarle la libertà e l’onore ; -ma 

finché v* ha altro a fare è un parricidio abbominevole. Qde 

•** » ** , 

sti bocconi $’ ingoiano senza accorgersene, e applaudendo 
gli spettatori Italiani, ella vede Se la Ior lode é, da prez- 
zarsi. Mi dice la Lambertini che questa mutazione s*é fatta 
sulla semplice voce sparsa, non so da -chi, che ie in altra 
edizione-la' voleva corregger così. Onde, se bisognerà , io le 
'spedirò due righe da far inserir nella Gazzetta di Firenze, 
eh’ ella manderà poi in nome suo a Firenze; e come scritte 
dà lei.- . . • " * - • . . 

f • « 

Ma guardi se non me rte fanno d’ogni colore ! Le ac- 
chiudo anzi la lettera del Pazzini per schiarirle meglio il 
tutto ; ella mela rimandi poi. Se saranno vere, queste im- 
pertinenze del Loschi , e che escano in hice, manderò al 
suddetto Pazzini l’epigramma contro il Loschi e Graziosi, 
'do stamperà come suo ; cioè col titolo : prefazioncella , b 
sia avviso al lettore della edizione dèlie Tragedie Alfieri 
folta dui Graziosi con note del Loschi.* 

' * Ho assaggiala la •cioccolata', non mi piace; la prego 
di far così : barattare quello che ce n’ è contro altra che 
mi venderà, glie lo dirà Antonio chi; la pagava quattro 
pàoli e mezzo, c’era della vainiglia, le dirà fi fabbricante, 
quanto : la voglio tal quale ; e se c’ è da rifare , gli rifac- 
cia, e ne compri di più fina libbre quindici intere in 
tutto, ch’ella mi spedirà alla più presto. La prego ti un 
tempo di farsi pagare dal Molini di Firenze , e. rimborsarsi 
della spesa penne per la pubblicazione, lettere, cioccolata 
e altro ec. Molini in giugno non avea più che sole IO o 
12 copie; onde adesso forse lé avrà finite. Così anche la 

prego'di vedére in Roma da Pagliarinr Se le vuoLdare 

* r , • ,. .. - . v. 

1 L’ epigramma è espresso in quell’ottava à stampa, che comincia; 

• Sono H Moschi p. Loschi), e il Graziosi una pariglia,, a [M. ] ” 
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qualche conto,. o quattrini ; e gli dica per parie mia, ohe 
La ancora da dar conto di varie copie del primo, e di tutte 
quelle che ha. ricevute del secondo. Finisco chè .4 tardi ; 
le riscriverò in risposta della sua a questa mia, e le potrò^ 
spero, dare «notizie certe dei miei disegni. Stianesani, e 
di’ amino. Son.tufto loro. . 



38 . 


. Pisa, 26 agosto {I785J. , 

Amico carissimo, - 

- In fretta, due .sole righe le scrivo per dirle che se do- 
menica ricevesse di Francia lettera per me, me la spedisca 
pure lunedi , chè io son qui per tutto mercordi ; ma pro- 
babilmente giovedì partirò; cosi la-cioccolata ha tempo a 
farmela avere in tutto martedì * ma .non più tardi , perché, 
i batti i-saran fatti; e mercordi forse io parto subito, ricevuta 
sua lettera, a mezzogiorno. - 

Lunedi le scriverò* e darò il mio indirizzo, perché lei* 
mi mandi sue* nuove « le lettere- che le^potrebbercapitaré 
per me* 9Ìa di Francia. direttamente .,, 0 . girate di qui, come 
darò ordine a questa posta. $on tutto di loro. Lunedi sarò 
più lungo ; ma lei sa cos’ è il partire, per gli -impicci. v • 



« • 9 

Pi»«, a<fi 29 agosto t785. 

f 


Amico carissimo, * . 

* * 4 * 

Ho ricevuto sabato la cioccolata , e domenica la sua 
lettera* La ringrazio d' ogni cosa. Dalla mia di venerdì, 
eh’ ella avrà ricevuta ieri, avrà visto, che ancora mercordi 
aspetto qui una sua, & qualche altra se ve ne fosse capi- 
tata cnstà.per me. Un eayallo zoppo* mi farà forse differire 
al più tino a saboto la -partenza -..onde se vien lettere di- 
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rette a me in Pisa .venerdì, sarò a tempp a levarle io stesso; 
séno» dopo Venerdì, lascierò detto qui alla posta, che 'ogni 
mia lettera sia girata per Siena, ed ella si compiacerò, se 
glie ne arrivasse o domenica di 4, o anche fino à mercordì 
dì 7, di Subito subito spedirmele al mio proprio indirizzo a 
In$pruch per Mantova, à la poste restante. Tutte quelle che 
da mercordì 7 in poi le perverranno *costà per me, ecco 
l’ indirizzo della sopraccarta sotto cui si compiacerà di man- 
darmele. A Madame Madame la Baronne de Maltzan Cha - 
noinesse de Mijet, à Colmar en Alsacè. Per Mantova e In - 
spruch. - . 

lo, secondo ogni probabilità, sarò -in Àlsaziaa mezzo 
settembre. Del resto, non so nulla affatto di me; fuorché 
certo, per quanto potrò, tornerò in Italia alla più presto': 
e verrò spiccio senza -cavalli , onde cerio allora verrò a 
♦Siena a star con loro. ; Venire per starci non so, finché 
mutano le- circostanze, se lo potrò; ma delle apparizioni di 
* due, tre mesi e più, mi lusingo di farne spesso. Non 
posso per le molte inezie che ho ria fare allungarmi di più 
per ora ; e restiamo intesi così, che se ci fosse per via del 
fcoppo qualche ritardo o diversità , -le scriverò venerdì; e 
se non le ho scritto venerdì,, ella può per certo credere 
ch’io son partito di qui sabato. Lascio i cavalli venir bel 
bello. con Giannino ; e io in giorni fo il viaggio. Stiano 
sani, e s'accertino che lor due mi sono il massimo ri- 

chiamo in Italia. 

• • • / 

• % * 

‘ 40. ‘V-;* " •' . . 

*'.*'*. • * ■' • . ' 

' • *- Fisa, domenica 4 settembre* |t 7*85] . •* 

0 *% « ' , 

' Amico carissimo, 

Eccomi sull* ultime mosse! Ho ricevuto ieri le lettere 
6he aspettava; ho lasciati* detto qui che quante ne verranno 
ancora per me, le voltino a Siena; ed ella si compiacerà 
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mandarmele a Colmar con la nota sopraccarta solamente. 
Se ve ne fosse costà o oggi o mercordi, quelle mi può 
spedir subito a Inspruch, che forse mi raggiungeranno ; 
piò in là di mercordi, tutte a Colmar. La prego ancora di 
pagar per conto mio paoli 15 a codesto Giuseppe Vanne- 
chi servitore dèlia Luisa Boninsegni ; specificandogli che il 
suo debitore Caluri non T avrebbe pagato mai , perchè è 
aflogato nei debiti ; ma che glieli pago io, perché avea pro- 
messo di farglieli pagar dal Caìuri : a cui però farà bene 
di mandarne il Vanticchi ricevuta per sua quiete. Questo 
Calùrr come ammogliato è rimasto qui, credo anzi che 
tornerà a Siena con la dolce sposa. Le lo raccomando, 
chè quanto ai cavalli e esattezza mi ha servito bene; ed è 
migliore cocchiere che pagatore.* I cavalli son. partiti' fin 
da venerdì notte ; io vo adessò a pranzo ai Bagni, stasera 
a Lacca, e domani, senza più posare ché per dormire ; a 
Colmar/ Caso ch’ella avesse perduto, o potesse smarrire 
la lettera col mio indirizzo, glie Io rinnovo qui a parte. 
Saluti caramente la Teresina, e si accertino tutti due, che 
ho un quarto del mio cuore in Siena, e che ci tornerò 
certo ai ^rimo istante che potrò. Ma ieri é stata una ter- 
ribile :epoca per noi costà; non ci posso pensare* non che 
parlarne senza fremere. 1 Addio , a rivedérli- presto. Saluti 
Luti e il Belli ; e ai curiosi dica chè son partito per l\ln-> 
ghiiterra : così, ho detto io^ Addio per V ultimo.' '> 


41. 


. '•* [Colmar. J- Adi 20 ottobre t785. 

- - é 

, Amico carissimo, ' ' -* 

l ' 

Ho ricevuto una delle sue in data di fin di settembre 

% 9 m 

al solito in ùndici giorni, e un’ altra con erftrovi lettera per 

^ , t _ * , A* H ** 

1 Faceva l’anno ebe era morto Francesco Gori Gandellini. [M.J 


in 
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me diretta già a Siena. Vorrei che le mie le pervenissero 
con la stessa sollecitudine. Le scrissi in fin del passato , 
che probabilmente in novembre ci saremmo rivisti costà , 
e passato l’inverno insieme. Il mio cuore Lo vorrebbe, ma 
non so se le circostanze lo permetteranno. Mi trovo già un 
poco impigrito dall’ inverno che viene a gran-passi ; son ben 
alloggiato , in un’ aria ottima , bellissima vista, son arri- 
vati i miei libri, e i cavalli in ottimo essere: tutto questo 
mi alletta a provare almeno se posso con un poco d’ap- • 

• pìicazione ritrovare me in me stesso, e riassettarmi il 
capo a segno di poter lavorare.- Molte cose ho da fare, 
finirne delle incominciate, perfezionarne delle fatte, e aL 
cune intraprenderne o tentarle. La gioventù se ne va a 
gran passi, e per conseguenza l’abilità e possibilità di 
creare; melo sento, che in questo modo di vivere così 
errante, scapito ogni giorno delle facoltà dell’ intelletto ; 

• e. forse questo .mio ravvedimento non sarà più. ..in- tempo. 
La Signora è qui tuttavia, e : non tornerà a Parigi fino al 
mese. venturo, dove, se io sto qui l’inverno, faro anche 
una breve scorsa a vederla. Dalla di lei lettera rilevo con 
sommo mio dolore, eh’ ella tosse, e ha avuto degli spur- 
ghi pericolosi ; le raccomando in nome e memoria del 

- nostro comune amico (-che più possente scongiuro non 
credo di . poterle fare) di badar a sé moltissimo nel re- 
gime di vita: gran latte. e gran bere, e mangiare spesso 
o poco per volta, e moto moderato, ma continuo; e nes- 
suni rimedi che semplicissimi; e vestirsi molto,, e non 
sudare, e più di tutto scansar 1' umido a r piedi. Con questi 
riguardi s* accerti eli’ ella la spunterà ; ma voglion essere 
continui : e ne incolperò gravemente la Tcresina se ella 
non glieli fa osservare. La Signora lo saluta , e desidera 
ardentemente, oltre tant’ altre ragioni , il poter tornare in 
Ilalla per farla sua conoscenza, e parlar secolei dell’ amico, 
di cui, nel breve tempo che lo vide in Roma, ha concepito 
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alta estimazione, e ne serba calda e tenera e dolorosis- 
sima memoria.. 

Sicché il rivederci, e il passar forse noi, o la vita, o 
granpartedi essa in luoghi vicinissimi, dipendendo uni- 
camente dal mutar delle nostre circostanze ,- ella ci farà 
piacere, se succede il gran cambiamento, di farmelo saper 
subito ; ma già non ci si pensa oramai più , e l’abbiarn posto 
fra gl* impossibili. 

Le sarà stata inviata di Trento dal mio segretario una 
lettera con sopraccarta a lei, éntro vi lettera pel sua fratello 
a -Pontedera; é un’altra dèlio stesso' gliene acchiudo io qui , 
thè farà grazia di far ricapitare: è se codestó fratello glie 
ne manda a lei , di spedirmele nella mìa. Séusi della briga , 
ma è perchè non voglio che non si dia il mio indirizzo qui 
a nessun altri che a- lei. . ' : - 

In novembre le farò dunque sapere decisivamente' se 
vengo costà, o se notimi muovo. Questa- lettera glie là 
voglio mandare per la via di Svizzera e di Torino, per ve- 
dere se le perverrà più presto ohe per Inspruch.' 

Già ho ripreso in mano l fogliceli* amico su quei' 
dipinti di Siena , e alcuni ne ho letti con sommo piacere ; 1 
e certo nell 1 ozio deH’ inverno non trascurerò di pensare a 
lui e di. far, -qualche piccola cosa che Io riguardi, e che non 

sia indegna di‘ lui. Mi duole molto della gravidanza deHa - 

% m • • 

Teresina. Sarà per lei gran male fisico e morale ; bisogna 
.pur ch'ella ottenesse di rton più fame: ma ha a far con uomo 
duro e cocciuto; non -è poco ancora che tutto vada cosi. 
Addio, a rivederli, o a riscriverli presto. Marnino, e stiano 
bene, "è leggano e rileggano ì nostri cari poèti: 'verrà 
giorno che ne riparleremo insieme. Son tutto loro. 

;. 4 Francesca Gori GandelKni lasciò manoscritta una descrizióne delle 

. » , • ^ # * 

più insigni pitture di- Siena. L* Alfièri voleva stampare, come per- saggio, 

■ quella parte, che risguarda gli alfreschi del palazzo del Comtme, preponen- 
dovi una brevissima notizia* biografica dell’ autore. Leggasi il Dialogo 
La tiriti sconosciuta, e<fii: di ttefil 1766, a pag. 16-20. pff.l* 
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Colmar, 29 novembre -1785. • 

* ' * ' ' • 

* * % 

Amico carissimo, 

* , V * 

Appunto tornando da un piccolo viaggetto in cui ac- 
compagnai la Signora verso Parigi, dove sarà a quest* ora, 
ho ritrovato qui la sua carissima de* 13 corrente scritta 
da Montechiaro, 1 che mi è pervenuta in 14 giorni, e spero 
che d’ ora innanzi le mie le perverranno colla stessa dili- 
genza ; indirizzandole, come ho fatto 1’ ultima,, per Basilea 
e Torino. Le parlo di nuove lettere; e tacitamente, quello 
abbastanza le dice eh” io non posso vqnir costà .per que- 
st’ inverno. Le ragioni sono': prima di tutto il voler esser 
più vicino alla Signora; e^qui lo son tanto, che il quarto o 
quinto giorno la posso vedere , e due volte la settimana 
averne e mandarle le nuove. Questa,, presso un cor come 
il suo, son certo che mi vale per ogni altra discolpa ; ma 
vi aggiunga la infingardaggine mia, labitar quel luogo dove 
sono stato con essa, e dove ho ferma speranza di riveder- 
vela ; l’aver qui i miei libri e scritti e copista, e tutti i 
ferri dell’arte;, in una casa molto allegra, ben esposta, 
ben comoda e riparata; i cavalli in un’ampia e nitida stalla 
tutti insieme; il non. udir mai pettegolezzi di nessuna 
specie; il non veder nessun curioso; *1* essere- lontano 
dalla città tre miglia, che è poco per averne le cose ne- 
cessarie, $ abbastanza per non averne le noie, le puzze, i 
lastrichi, i rujnori , gl' investigatori : tutte queste cose 
m* hanno risoluto a star qui. Glie ne ho annoverati i beni, 
ora glie ne dirò i mali. 11 clima, che comincia .a pungere; 
però fin’ ora non c’ è neve affatto; ma piove assai e venta; 
e di tempo in tempo del ghiaccio; pure da settembre; in 

? >■***■ « * * •* , 9 

1 Deliziosa villa «Iella famiglia Bianchi., poci* loutaoa da Siena. [M.] 
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qua, tre o- quattro giorni soli non sono potuto uscirete 
cavalli tanto escono ogni giorno; ma il buono verrà verso 
Natale, lo aspetto con intrepidezza. Inoltre son solo, e non 
ho con chi leggere nè parlarle , e la gente che potrei tro • 
vare a Colmar, non mi darebbe sollievo, ma naia. Dai 
pochi giorni che sono qui solo, già ho visto che mPci av- 
vezzo ; ed ella sa quante volte ho desiderato d’ essere in 
villa così, e che non ci sono mai stato per mancanza 
d’ opportunità, e forse anche di coraggio. Ora che mi ci 
trovo, che posso a mio bell’agio librarne il bene éd il 
male, trovo nondimeno che il bene la vince, e spero d’av- 
vezzarmici a segno di starci gran parte, se non tutta la 
vita. Ma non dico già sempre qui ; ci dobbiamo ravvici- 
nare è rivedere , solamente che mutino le circostanze: e 
la villa in Italia, con comodi eguali, deve essere di gran 
lunga più piacevole , che la villa in questi climr sconsacrati. 
Le- dipingerò questa ove sono * che è pur lieta quanto lo 
comporta il paese. Ella s’immagini un piano immenso come 
quello di* Pisa , qhe va da mezzogiorno a settentrione, in 
mezzo di cui passa il bellissimo fiume I\eno , che farà sei 
Arbie almeno. Da levante e da ponente una catena di 
monti poco più' alti di quelli dei bagni a Pisa ; ma quelli di 
ponente massime, alle falde dei quali io sto, son tutti colti, 
vigne fino a mezzo colle , poi selve dietro fino alla cima; 
pa^te di castagni, parte di abetL II piano da questi monti 
agli altri col Reno in mezzo , dove più dove men largo, 
è sempre almeno di dieci miglia : sicché i monti di levante, 
che mi stanno in faccia , e son più alti, e^tengon dell’alpe, 
bastano per riposar rocchio da quell’immenso piano, ma 
non sono presso abbastanza per rattristarlo col loro orrore. 
La casa è posta in alto non più che quella del Testa sul 
monte di Pisa andando a Lucca ; ma questa piccolissima 
rialzatura basta per darle vista speditissima su tutto il 
plano, e vedo cogli occhi il Vieux Brissac che è di là dal 


176 " LETTERE A MARIO' BIANCHI. 

Reno, come si vede Siena da Montechiaro, essendoci' però 
almeno 1.5 miglia italiane. Lateralmente ho~dei piccolissimi 1 , 
colli tutti vigne, e gradatamente dietro il colle s’innalza 
e finisce in selva. La casa, che qui si chiama castello, è 
isolata, lontana uri ottavo di miglio da un borghetto che 
le resta al fianco e nascósto; onde colla sua umile miseria non 
dà furia all’ òcchio, e non volendp, non cL si’’ passa per 
aver accesso al castello. La stalla è una casetta a parte, cin- 
quanta passi sotto al castello; sta sotto l’occhio, ma non 
dà impaccio. L’interno della casa è non grande, ma suffi- 
ciente; pulito all’eccesso, lietissimo, e mercè le stufe 
caldissimo, lo adesso le scrivo da una torretta, che ce n’ è 
due agli angoli anteriori del castello ; in essa-c’è tre finestre, 
e una stufetta , ed è chiara come una lanterna, e calda a 
segno, che ora le scrivo con una finestra aperta. La vita 
che fo è'T]ucsta. Mi sveglio prima delle sei; piglio la lam- 
pada, c leggo e scrivo in letto fino alle dieci. Alzato, chiamo 
il segretario, e rivedo il Sallustio e le Tragedie; che son 
quasi finite di ricopiare. Cosi sto fino a mezzogiorno senza 
uscir di camera. Poi vo fare una colazioncella, poi in stalla, 
e a cavallo e in biroccio far l’ozioso fino alle 4. Torno, mi 
do una pettinata ai pochi capelli che mi son lasciato, che 
sono aneli’ io scodato adesso per maggior comodo ; e poi 
pranzo, mi rimetto aLcamminetto; penso agli amici, scrivo 
alla Signora, leggo qualche libro di poca applicazione; e alle 
otto, e prima torno in stalla a vederli mangiare, parlo col 
buon cavaliere Aehille, bado alla casa, ragiono col Giannino 
della biada, del fieno ec., e alle nove sono a letto.* 

In questa uniformità di vita passo i miei giorni , e 
non desidero però nessun piacére né romore della città ; 
altro non desidero, che la Signora e poi lei e la Teresina 
e l’abate di Torino, e quel nostro unico e grande, cui non 
posso desiderar piò, per P impossibilità di rivederlo miri. 
Ma sto con lui spesso, e vo leggendo di quei suoi scritti, e 
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in questa mia Solitudine^ in cui spero che mi -tornerà V in- 
gegno, e che mi si* ripurgherà il c(Tore;chd sempre le città, 
e il mondo lo guastano; in questa mia solitudine, certo - 
verrà il giorno che, pertsandq dell’amico, potrò fare per* 
lui qualche composizione che non sia indegna nè di Ini ' * 
nè di me. • - ' 

i * 

Ecco finisco questa mia’ lunga lettera; in cui se'" io* 
seno stato minulo oltre it solito, e forse oltre il dovere, me 
lo perdoneranno lo r signóri : l’hò fatto -perchè giudicando 
di loro da me, 'so. quanto è 'dolce il saper’ degli amici lon- 
tani anche le più minime cose. So n tutto loro. S.’ amino , 1 
e m’amino, e mi scrivano. Ci rivedremo certo tin giorno,* 
e ne* passeremo spero parecchi, é forse degli anni, in-' 
sieme. * _ • • • -* . • v '-. 
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j -'[Colmar,] 18 febbraio 1780. 

Amico carissimo, * 

. i , > 1 ^ • I / # 

Ho. ricevuto la sua de* 7; mi pare, dello scorso mese, 
dove ella mi dice di aver avuto una mia iuhga filastrocca- 
su questo luogo. Ho gusto ch’ ella sappia il luogo do/ io 
sto come è fatto, e le' aggiungerò quanto al dima; che 
per l’ appunto il giórno stesso eh* ella mi dice essersi sciolta, 
costà la neve,' qui pure si sciolse, ed il gelò;' e d* allora 
in poi non se n’é visto più, e sulle strade adesso abbiamo 
quasi la polvere. Questo insolito inverno per questi paesi 
si sconterà credo molto caro fra poco. Le darò intanto 
conto delle fatiche e occupazioni mie.* Dacché le scrissi 
quella mia lettera, ch’era, credo, in fin di novembre, ho 
fatto un lavorar continuo e caldissimo. Talché le Tragediè 
nuove sono tre, 1 scritte tulte in prosa, e mi ci metterò ar 

A Queste (re nnove produzioni tragiche sono V Agide, già cominciafa 
in Pise , la Sòfonitbi I e la Mirra. Vi aggiunse anche il concepì mento ilei le 
tramelogcdio l’>4òé/e, le alcae il» prosa ,^e oe verseggiò la parte lirica. 
alfhiri. Lettere. ' ' * 12 
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versi quest* estate. Ma giuro die queste tre saranno l’ultime 
ch’io scriverò mai ; vivessi gli. anoi di Nestore. Inoltre ho 
scritto un’ operetta per 1’ amico, la quale adesso lascio ri- 
posare un poco, e poi la farò copiare, e puiiroita , e lei 
- 1’ avrà certamente nel corrente di quest’anno., e la leggerà 
poi ai pochi amici comuni ; e mi saprà dire se è stata 
trovata vera, semplice e affettuosa; che sono le tre cose 
che vorrei che dominassero in essa. 1 Non le dico cosa sia, 
per lasciarle il piacere della novità; ma mi è parso il mi- 
glior mezzo per lodare e dipingere un uomo, di cui le fa- 
tali circostanze hanno impedito le virtù di manifestarsi. 
L’ ho scritta col cuore, onde non so assolutamente che cosa 
sarà quanto all’eleganza, ma- ci penserò nel rivederla. 01- 
treció ho portato il Sallustio a tal punto, che con una 
sola volta ch'io lo ricorra sarà finito, per quanto lo posso 
io; e molte altre piccole cose ho fatte, e sto facendo; e 
talmente ho ripreso l’ abitudine e 1’ amore dello studio 
e dei libri, che potendo pure andare a Parigi a fare una 
scorsa, tuttavia tra il pensiero di non far cosa che, risa- 
pendosi, potrebbe qualche piccolo dispiacere recare alla Si- 
gnora, e tra la paura d’interrompere i miei studi, che son 
così bene ravviati, non mi so risolvere a muovermi, e credo 
che non v’andrò e starò qui tranquillamente aspettando 
che la Signora vi torni , che sarà in maggio. Fo delle pas- 
seggiatone a cavallo per questo bel piano ; e tra l’altre, gio- 
vedì passato ne feci una di 14 leghe sul buon Hondello 
seguitato da Frontino; che sono almeno, a tre miglia per 
lega, 40 grosse miglia in sett’ ore. Mi pento, adesso che 
gli melto così alla prova e che non patiscono, di non es- 
ser andato a Firenze e a Siena da Pisa più volte con essi ; 
ma i cavalli menati con giudizio non si può credere quanto 

1 È il dialogo ebe ha per titolo : La virtù sconosciuta ; * tributo 
(egli scrive nella sua Vita) che (la grau tempo mi rimproverava di. non. 
aver pagalo alla adorata memoria del degnissimo amico Gori. » 
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possono fare : e quei due non hanno patito niente. Il nostro 

buon Fido, antico servitore, mi lascia; egli è da tre mesi 
ammalaticcio, non si sa cosa abbia; e adesso gli si è ag- 
giunto all* inappetenza e tristezza , la febbre , onde ne dispe- . 

• ro. Pure era arrivato qui che stava del viaggio meglio di 
tutti; ma è anche vecchietto,- e non c è rimediò. Me ne 
rincresce più che di nessun altro per tutte quelle aragioni , 
che dice il Capitolo ; 1 a cui si aggiunge quello di essere stato 
ospite del caro amico per tanto tempo , e ogni volta che 

10 vedo me lo rammenta e intenerisce. Il Cavalier fa vita 
affatto coi cavalli, ed "è sempre in stalla, o aHa caccia da sè. 

La villa gli dà molte libertà, anzi licenze, ck’ io tollero per. 

11 quieto vivere: La cara Teresina come porta ella il suo 

pargoletto? aspetto poi sempre da lei la relazione di quella 
mia Tragedia cucinata ai Saloncino ;- 2 3 mi farà molto piacere 
per sentirvi qualche tratto di quel suo fino buon Senso, 
che le ha regalato natura, V eh’ è il miglior giudice d’ogni 
arte. Intanto stiano bene ; m* amino, e benché mie lettere.' 
sian rade, si accertino eh* io sempre porto Siena e loro 
principalmente nel cuore; ma la pigrizia nello scrivere è 
somma. Spero sempre che ci rivedremo l’ inverno venturo. 
Son tutto tutto' loro. * : : ‘ - \ 

P. S. Mi faccia grazia (ji domandare a quel cioccolat- 
iere chè m'ha provvisto quell’ ultima cioccolata, le dosi 
delle droghe, e massime della vainiglia, quanta ce n* ha 
pòsta pér libbra. c " *’ ... .• ; 1 

* Saluti caramente l’Arci e il Belli.' * 

1 11 Capitolo io terza rima scritto ^17 84) al Gori Gandellini, lascian- 

dogli in consegna i suoi cavalli, eoa le istruzioni necessarie a mantenerli , 
sani. fMJ I 

3 <i -1786,51 gennaio. Questa sera commedia al Teatro Grande, e al 
Saiouciuo, dove si recita il Nerone , tragedia dei signor conte Alfieri. • (Dia- 
rio Senete di Aolpu Francesco Baudiui, ms. nella Biblioteca di Siena.) 11 
Nerone è la tragedia VOUavia. Intorno al Saloncino, V, la prefazione. [M.J 
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(Colmar,! 0 aprile 4786* • * 

Amico carissimo* 

. V * • / < * • 

Ho ricevuto Ja carissima sua dei. 21 marzo. Mi ija 
fatto upa somma* pena il male avuto dalla Teresina; e mi 
si arricciano ! copegli sempre ch’ io penso al pericolo che 
si corre quando si vive in altri come facciam noi ; ma anche 
così prezioso e unico dono della natura di poter vivere 
amando riamato , non si può mai mai comprar caro abba- 
stanza ; .e, guai a chi non lo esente ; ma guai pur troppo an- 
che a chi lo sentono ho avuto per 15 giorni la. podagra 
che mi ha tenuto in letto e tormentato assai; da’ due o 

tre giorni,, solamente son libero ed esco. L’ attribuisco al- 

_ * 

If. aver applicato troppo ; ma che importa ? molte cose ho 
fatte e finite, molte, altre disegnate e principiale; e qual- 
eh’ anni piu o meno di vita non son da porre a confronto 
di- una sola buòn’opera di più e he si possa scrivere. Son 
rassegnatissimo* e più, che mai calda e bollente per l’arte; 
se ci vediamo, come lo spero, questo novembre, che avrò 
bisogno dj venir a Roma per pigliare i miei libri, e varie 
cose, gran roba porterò da leggere. E finito interamente 
il poema deH’Alessandro,Ve sono in tutto A soli canti; non 
sarà lungo, ma spero che sarà largo per le gran cose che 
abbraccia. La relazione della rappresentazione ^Nefoniana 
mi ha fatto ridere tra i dolori della gotta; ed io lavoro a 

forza per codesti signori, ed é la cosa die m’impegna il 
* * • # * ’ • 
più. Ecco anche qui l’ inverno finito ; marzo è stato il peg- 
giore, e si è avuto neve per 15 giorni; adesso e* è un tepor 
di primavera, che promette bene. 11 Fido ha il cimurro di- 

* Intitolato V E Ir uri a vendicata, perla uccisione del duca Alessan- 
dra de’ Medici. (\1.J " ‘ ' • , . * ‘ ’ 
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chiarato ; à separato dagli altri, peggiora ogni dì.y e bisogna 
farlo ucciderete già 1’ avrei fatto, se Giannino non do- 
mandasse ogni giorno grazia per lui*, dicendo sempre; 
vederemma unpoc ancora otto giorni; ma è più crudeltà il 
lasciarlo viver così, che l’ucciderlo. Le scriverò qui un 
sonetto, con cui ho dato parte alla Signora dello stato di 
questo povero animale, -e anche un aUro gliene scriverò 

» * * • .. . * i 

sulla soppressane della Crusca., fìuesto ella può leggerlo 
al Belli e al Lutile al Magnami 2 e a ohi altri vorrà; ma 
non darlo, e vedrò un poco so indovinano che sia mio. 

. ' Dalle dosi per la cioccolata eh’ ella mi trascrive , non 
capisco come con còsi poca yainiglia sia cosi buona; men- 
tre, a Torino se ne mette per il solito almeno due oncia 
per libbra, e non. si> sente .«troppo p e di questo ne son 
certo per averla vista fare còsi co’ miei occhi. Comunque 
sia, quando verrò costà, se quél inio che mi» ha venduta 

• f 

questa nò-avrà della simile, ne piglierò molta. Di quel ga- 
lantuomo del Passini ha ella più saputo niente? Della edi- 
zione del- Graziosi di 'Venezia niente?. Clie fa il Pazzini? 
Che non 4a il nostro Ansano? 3 - Nanna, 4 Coppìni, l’ Arci/ la 
Bettina? * Saluti caramente -oltre il Luti e il Belli, acuì dkà 
eh’ io sono in Olanda, anche tanto o tanto il nostro Mar- 




Il sonetto per la soppressione della Crusca è quello che conlincia; 

• i<* t t * • / •» * 

« L’ idioma gentil sonante e puro; n 
pei cavallo Fido infernio.duo sono i sonetti e bellissimi per tenerezza d’afr 
fatto s \ .. ' - * * v 

« Donns, 1’ amato destrrer nostro , il Fido, n ' 

2. « Tenace forca di robusta fibra/ »'|M J 


8 V. i Cenni biografici, ec. [M.] *• V 
*• Il marito della Teresa./ |MJ * 

4 Forse la cameriera di casa Meceoni ; quella Nanna che J’ Alfieri 
loda per l’ ingegno, per la naturalezza e pel cuore.- V. la lettera de’ 5 
d ! ottobre 1786. [M.J 

* L* Arciprete Loti. [M ] : 

• Crddo fosse la governante del' Luti. |iM.| * 
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tini. Che fa ll babbo e la mamma, e il Mugnaini? Di tutti 
Oli dia nuove quando ella non saprà che fare; abbia cura 
di sé , e sì lei che la Teresina vivano persuasi eh’ io' spés- 
sissimo penso a loro, e che a Siena ci ho una quarta parte 
del core. ■ 

P: 5. La prego a cercarmi costà a suo bell* agio un 
giovanotto per segretario , perchè le faccende crescono 
ogni giorno ? e presto uno non mi basterà ; ma vorrei che 
fosse una buona scélta, ed egli avrebbe 'buon pane per 
tutta la mia vita; chè coll’ andar itegli anni potrò benè 
stare senza cavalli, ma non mai senza chi mi scriva e 
legga. Soh contento di questo che ho, quanto alla volontà 
e condotta, ma circa il sale in zucca, è di quel di Pisa. 
Onde vorrei ilSanese per risvegliare un po’ costui. Le qua- 
lità richieste sono : che legga e intenda bene latino e italiano, 
prosa e versile scriva competentemente, massime corretto, 
e sappia bene la grammatica. Non è cosa molto comune 
a trovar tutto questo combinato con codesta educazione 


nelle persone non facoltose; perciò non ci va fretta nello 
scegliere: e di tutte queste tre cose, leggere prosa e versi; 
latino e italiano, e scrivere* gite ne dee dar lei un esame 
severo. Le condizioni a cui lo piglierei, trovandolo, sono di 
dargli 5 zecchini il mese, tavola e alloggio, con che vada- 
ciecamente meco dovunque mi piacerà, e non prenda nè 
abbia moglie. Quando ella lo avrà veramente trovato, e 
provato tale, me lo faccia sapere, e, secondo le circostanze, 
o mi determinerò a farlo venire, o essendo io certo di ve- 
nir costà, aspetterò a pigliarlo allora; ma sempre sarà tro- 
vato, eh’ è il più. Bacii massime al leggere ottimamente, 
con intelligenza e un po’ di calore^, perchè questo nel 
leggere òli fa morire, -tanto è acqua fresca sempre. Stiano 
sani, e si ricordin di me, e si accertino che le lor nuove, 
lettere, e anche i pettegolezzi di Siena, dettimi però da 
loro, non mi faranno mai se non piacere ^vivissimo. 
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‘ [Colmar,] adì 12 loglio 1786. 

Amico carissimo,, 

# . * ' , • / * m 

Già prima d’ ora avrei replicato alla sua carissima 

de’ tanti (8) giugno, se non avessi fatto un viaggetto per 
salute fino a Maneheim di circa 15 giorni ; onde, tornato 
da due giorni, le scrivo subito per ringraziarla del gazzet- 
tino che si è compiaciuto di farmi delle nuove di coètà : 
ben mi duole forte che la Teresina non sia in quella salute 
che l’età sua e robustezza naturale parrebbero richiedere; 
ma chi ha dispiaceri continui non può star bene assoluta- 
mente; onde si dee contentare del meno male possibile, 
e questo sì ottiene col molto moto e divagarsi quanto si 
può. Ho riflettuto anche sulla proposizione che ella mi fa 
del nipóte del nostro Candido, 1 e la rhgion dello zio me lo 
renderebbe doppiamente caro, oltre V essermi dato dq lei. 
Se ella crede ehe possa essere quello eh’ io cerco , io non 
ci ho nulla in contrario; fuorché, per quanto me lo ricordo, 
égli mi è parso gracili no e delicatuccio di salute. Il che, 
dovendo far vita ambulatola, e alle volte un po’ strapaz- 
zata, potrebbe forse impedirlo: ma con tutto ciò ella glie 
ne parli, e gli lasci ben riflettere se veramente vuole at- 
taccarsi a me-, ed esser disposto a. seguirmi ovunque; io 
certo, e vivendo e morendo, non lo lascierò mai piu mancar 
di pane. Solamente temo la troppa gioventù, e che, nei pe- 
ricoli e occasioni dj città grandi, alle volte non* si guastasse 
costumi e salute. Onde ella gli parli da dovere; e s’ egli è 
disposto, lo esorti intanto ad applicarsi molto a bene scri- 
vere per il carattere e » correttezza y ed a leggere ad alta 
voce latino e volgare, prosa e verso, con sapore, calore 

• k . . / ’ 

, i 

* Candido Pistoi. V. i Cenni biografici , ec. [M.]* 
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e intelligenza, lo sulla di lei replica mi deciderò' a rispon- 
derle positivamente in settembre; che allora le potrò dire, 
s’ io vengo in Italia a novembre di pigliarlo io con me; se 
non vengo a novembre circa, le dirò cerne e dove me lo 
deve mandare : ma gli dica espressamente che il primo 
di tutti i patti , oltre quelli che già ho a lèi accennati nella 
mia altra lettera, si è di amare l’arte per Parte, e non 
per me; e che se non ci si, sente inclinato non dee ve* 
? nire per il solo pane, perchè c' è tanti altri mezzi d’ averlo, 
e cosi non sarebbe egli contento, e non contenterebbe me. 

Se egli dunque amerà l’arte delle Muse, spero die 
con me potrà coltivarla a bell’agio; e tutte le proibizioni 
cOn lui ristringerò ad una sola, di non pensare mai a pi- 
gliar moglie, perchè allora non lo potrei assolutamente 
tener con me : d’ ogni altra cosa avrà più che discreta 
libertà! Eccole il tutto; e faccia lei. Se non crede che 
sia il caso, si compiaccia di continuar la ricerca a suo 
comodo e con flemma, perchè io non ho fretta, e la 

fretta nuoce alla scelta assai. . 

‘ * • * , _ • « 

Ho gusto che le sia piaciuto il sonetto della Crusca. 
Glie ne acchiudo qui diversi altri ,* stampati da me con 
una piccola stamperiuccia a mano , perdi’ ella veda se io 
• son più diligente e men porco del nostro Pazzini ; quanto 
al corretto, non lo posso esser di . più di lor signori . 1 

II Fido, come ella vedrà dal sonetto, è stato ucciso per 

* , . , . * • • • • * 


^ 1 Un altro esemplare oe aveva mandato all’ aitala di CalUaò(V. a 

pag, 405 della Vita, 2* ediz. Le Mounier). Dunque non si può dir unico 

quello eli’ è nel museo Fabre a Montpellier, come dice il Gazzera ;> ii quale 

descrìve questo librettino, composto di sei sole carte, quanti sono i sonétti; 
* • * * 

in formato di ottavo piccolo, col titolo: Sonetti tei ttùmpaii di propria 

mano di Vittorio Alfieri da Atti ; e riparta il Bonetto. in dialetto astigiano: 
* Sun dur; lo seu, son dur, ma i parlo a gaut ». Gi^ZKHi, Trattato della 
‘ Dignità ed altri inediti scritti di T. Tatto , ec.; Torino, slamp. reale 1858, 
in-8o, a pag. 402-U)5)..|M \ . . • 
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lo cimurro, con mio dolor soqimo. 1 11 peccato suo, oh’ ella 
mi 4ace, credo io di saperlo; che me lo disse questo 
.mio Serafino palafreniere sanese, che ho qui meco; ed 
è die «egli bussasse il .povero Pietro , e fossa con «ciò 
cagione del nostro gran pianto; ma a dir il vero non 
lo credo, perchè Pietro ci stava benissimo, e non era 
cavallo da far nessun cattivo scherzo: a ogni modo* non vi 
sono piu nè gli uni nè gli. altri., ' e presto non ci saremo 
neppur noi. 11 tempo tutto confonde e annichila; ed io lo v 
sto combattendo quanto più possq con la penna. Chi 'sa 
poi se ne avrò vittoria? 11 sonetto del Ponte, * di cui gli * 
mando, sei copie , ella lo può far correre; mandarne uno 
a Lampredi , uno a Cosimo Mari , e che so io per la To- 
scana a chi ella vuole ; gli altri son per lei solo e la Tere- 
sina. Desidero che piaccia loro quello del Re di Prussia. 8 Non 
aggiungo altro perchè Iiq fretta, e aspetto di sue nuove in 
agosto, e in settembre saprò dirle qualcosa di positivo di me 
circa quest’ inverno prossimo. Son tutto suo di cuore. • 


, • * • * ^ \ * 

Colmar, ìi .ottobre 1786. 

/ Amico carissimo, « . * , . 

: D’ un giorno* in un altro, metà pigrizia; metà inde- 
cisione m’ hanno fatto indugiare a replicare alla sua caris- 
sima dei 16 agosto, che ho qqi ricevuta ai primi di set- 
tembre, tutta pregna zeppa dei bei parti delle muse sanesi ; 
di cui le mando qui acchiusoci mio indovinello su gli au- 
tori, e un po’ di giudizio sulle composizioni , che sarà pur 
•. • * » , » • . ». * , . ' 

, , 1 E. il sonelto : . . . . . ' •* , 

k Crude! comando! e per pietà 1’ ho dato, » JM,] . . 

È quello ohe comincia : . • * * ; ’ . 

. . .* « Compie oggi Hanno, ch’io dell’ Arno in riva. » [M] 

• * Che comi ucia : - , . .. . - 

« 11 gran prusso tiranno, al qual dan.fama. » |M . 
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anche un indovinello, stante che non ci ho messo quel 

piè di piombo, ch’esige là vera e sana critica; ma ho 

detto cosi a fretta in furia quel che m* è paruto alla prima 

lettura. Avrei però piacere di sapere se avrò indovinato . 1 

; . . * '< > . . . • ' 

* \ 

/ • • 

1 L’ allegato indovinello e giu dizio è scritto in un pezzo di carta 
rotante, ed è il seguente: 

•» « sonetto N° \ , « Dal fondo algoso ec., « mi pare del Belli. J! pen- 
» siero me ne par triviale ; Io strie debole , il tutto mediocre, da non bia- 
«stimarsi però; tolto il 3 e 6' verso, che contengono un’ idea onon giusta, 

* * « i t » • \ 

• o non giustamente spiegata: Vederi intorno a tè uno tplendore , al 
» quale la Fama non rammentò mai il ùmile, non mf par proprio, ec. 

» Il sonetto N° 2, « Infra il silenzio della notte ec.; » mi pare della 

• ateasa mano e della stessa forza:' non mi piace in un sonetto la rima ri* 
-» tolte , eh’ è idiotismo e errore, a coi però non ai bada in lungo poema. 
» Mi piqué l’epiteto Le non vegliate mura. 

a Il sonetto No 3, <■ Cadmo m’ascolta ec., • lo credo del Bianchi : è 
» di una tinta alquanto più’ forte dei due precedenti; non mi piacciono i 
» due quasi bisticci ciré fa ìP drago sul vincitore evinto, 8° e I4<> verso.. 

• Non mi piace che il drago dica di sè: Cado da prod^e , di’ è il discorso 
» d’ un eroe, non mai d’ un mostro , in cui la ferocia e quindi it valore 
a son cosi innati, che non si può gloriar di prodezza; mi piace molto i{ 
» quarto verso: Minerva , al cui valore ogni opra è lieve, e più IMI°: 
» Cui farà la tropp' ira il viver corto. Vada a morte è espressione 
» debole , e non da drago. 

* Il sonetto No 4, • Carca di doglia ec;, » lo credo del Borgognini, 
a ma forse è anche questo del Belli. Non dice niente, ma c’è bastante 
a pompa di locuzione e maestà di verseggiare. È figlio delle Canzoni del 

• Filicaja su Io stesso soggetto. 

» " » * 

• Il sonetto No 5, « Son quelle por Patte città ec.,‘ a mi pare il più 
» debole di tutti ; aarà dunque del BaCci , di cui don ho mai visto nnlla. 

» I versi son mal fatti e trascurati; c uo fraseggiare bestiale. Echeggiare 
•a. in dolcittimo tuono ; Le pinte chiome di Mercurio, e quel Oh come! 

• del verso 7 mi chiude affatto la bocca, e non dico altro. 

t II madrigale N° 6, « Vedi del cieco Dio ec., a lo credo anche del 

^ * 

« Bianchi ; se nna lo giudicassi figlio d’ un mio sonetto sol pallon volante, 
a direi che è la più bellina di tutte queste composizioni. 

a II madrigale N° 7, « Non d’affricano re ec., • Io credo del Belli; 
a e mi pare, come le altre cose credute sue , bastantemente nitido di 

• stile a debole d y invenzione. • 
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Vengo adesso alla ragion-, principale che m* ha fatto dif- 
ferire di scriverle, ed è che, non avendo finora fissato quello 
che farei di me quest’ inverno, mi lusingava pur sempre 
di poterle dire che la mia letterali avrebbe preceduto di 
poche settimane ; ma dal fin d’ agosto che èqui la Signora, 
fin adesso sono stato in dubbio: ma Olla finalmente mi ha 
determinato, ora che i suoi affari sono terminati affatto 
col marito, ad andar quest’ inverno a Parigi con lei , per 
poi tornar qui in maggio. Parigi è per me il più insoffri- 
bile di tutti i paesi, e per scelta preferirei Prato e Colle, 

% • * 

e anche Buonconvento ; ma la persona amata^ tutto abbel- 
lisce, e ci vo per lei unicamente: Sicché non ci vedremo 
adesso per più d’un anno. Si sta qui tutto novembre; s» 
parte in dicembre per Parigi , per rimanervi tutto aprile. 
Ma non ho perciò déposto niente il pensiero di stare an- 
cora molto in Italia, e degli anni in Siena con loro, per 
la lingua r per la semplicità del vivere, e tanti altri pia- 
ceri quieti dell’ anima che soli he provati costà, e massime 
la prima volta che ci stetti senza cavalli; eh’ allora vera- 
mente, se avessi avutoli core contento come l’ho adesso* 

t 

ci avrei menato una vita beata, scevra d’ ogni cura, e uni- 
camente consecrata alle . muse e all’amicizia. Quindi,' 
benché v’abbia perduto un richiamo cosi possente ; f . pure 
la memoria di esso, i luoghi stessi ch’egli abitava, e i veri 
amici comuni che ci lasciò, tutto mi accende di desiderio 
di ritornarvi e starvi del tempo ; massime ora, che al- 
cuni anni d’ intervallo fra quella terribile', nostra comune 
perdita, ci lasciano del dolore quella parte direi cosi pia- 
cevole, che èia memoria grata e calda dell’amico, e ci 
. tolgono quella prima intensa smania del pianto e degli 
inutili lameoti. , •' -, ' ! v 

Verrò dunque certamente costà con loro , e ci pas- 
serò degli anni, e vivremo ancora molte ore coll'amico 

• . . % 

1 L’ amico suo Francesco Gori Gandelljni. [M.] - 
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rammentandolo e facendolo presso che esister fra noi: 
£ spero di venir per starci, e senza cavalli né impicci 
nessuni, nel novembre di quest' altr’ anno. Circa al nipote 
di Candido, ci ho ben bene riflettuto; e aggiunto questa 
dilazione del mio venir costà all’ impiego che H giovine ha 
ottenuto, mi determinano a sospendere il tutto fin eh' .io 
ci venga ; sì perché, mutandomi io così di luogo in luogo, 
sarebbe una spesa e un disturbo grande di trasportare due 
scrivani ; si perchè mi fo una somma delicatezza del far 
lasciare un pane sicuro a chi chesia:*che se poi o egli non 
convenisse a me , o io non a Lui , mi dorrebbe forte d’es- 
ser -cagione del suo danno, o del mio col doverlo tenere 
non convenendomi. Onde si rimane cosi : clic il giovine in 
tutto quest’ anno venturo 87 farà il suo impiego, e così ha 
sempre più campo a conoscere se gli conviene o no; io ve- 
nendo costà lo tratterò., e vedrò se a me conviene, così 
egli di me; e allora poi a colpo sicuro potrà lasciare il suo 
impiego, ed esser certo di me. t Ho anche idea d’ aver un 
cameriere sanese e un servitore ; il’ che, stando alcun tempo 
nel paese,, mi verrà fatto spero, per mezzo suo, di incentrar 
bene* ciré non voglio assolutamente, quando mi espatrierò 
allatto d’Italia per non più tornarvi, trovarmi attorno altro 
che pezzi di vocabolario vivi, che mi tengano I’ orecchio 
solleticato, e la lingua in un continuo esercizio; per con- 
travveleno agli schiamazzi di .questi 'barbari, fra cui per mia 
disgrazia mi toccherà pur di morire , se io vivo la mia na- 
turai vita. La salute mia adesso va bene , e ogni giorno 

ripiglio; il troppo studio e solitudine mi aveano rovinato; 

• ^ 

e assai mi rincresce di veder che la mia salute non regge 
alla vita solitaria eli 1 è quella eli’ io sceglierei tra tutte; 
ma troppo penso e scrivo e leggo quando son solo, per 
poterci resistere. Per questo, Siena mi è vita ; perché se 
mi sono occupato tutto dì giorno, lio tre o quattro persone 
amate e che mi soffrono , fra cui posso- passar piacevo!- 
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mente la serata, e ripigliar forza- per il giorno dopo. Parigi, 
tolto per la Signora, mi seccherà a morte, chè io non posso: 
soffrire quésti buffoni; ma ne caverò il partito ilei ridere 
e far provvisioni per la comedia ; alla quale mi vo^avru 
ci non do ; che avrò trentotto armi .questo gennaio , . e al 
suonar dei 40 avrò intieramente. deposto il coturno , e con 
jui le lagrime e la maschera seria, e voglio consecrare al- 
tri 6 anni, e non piu, al ridete d* ogni cosa del mondo, che 
-forse non altro merita; e il resto poi della vita dai 46 in 
Tà, la consacrerò a tacere, limare, stampare e lèggere. 
Cosi ho fissato da un pezzo;. e gli anni della còmedia 
son quèlli che, ir) parte , spero passeremo insieme. Cresco 
ogni giorno il bisogno dei segretarj , tanta è la* robaccia 
che vien fuori ogni giorno, ' Le Tragedie son tutte fatte 
quelle che debbono essere, ma non finite nè limate; ma 
questi due anni 87 e 88 saranno più che bastanti a met* 
tefte tutte a tiro di stampa ; e saranno alcune più delle J4 
dà loro sapute. 1 Sonetti si vanno copiando» & facendone 
e strappandone, tanto saranno molti ^ e forse troppi; -ma 
però non sono niente pietoso con essi; e li tratto come un 
escrescenza della mia macchina letteraria , ché non lasciò 
esistere se nou quelli che recisi potrebbero nuocere. . Jn- 
somma abbiamo un poco di tutto, e credo che ella mi 
vedrà arrivare a Siena con più quinterni che camicie.. I ca- 
valli stanno tutti bene, dopo-che il Fido ba espiato per gli 
altri; tinus prò populoy e. fanno delle gite strepitose per 
questi bei piani , di 30 e più miglia il giorno. Finisco per 
non tediarla ; ma non che mi stanchi mai di ragionar con 
loro , e di passeggiar per Siena , quando una volta ho im- 
pugnato la penna; ma sono, lo confesso, un po’ pigro al 
mettermich Ali tenga viro presso al Luti, Belli e gli altri 
pochi che m' amano costà, affinchè al mio venire non 
.mi tocchi* di rifare il noviziato di forestiere con essi. E 
la nostra Nanna nii saluti caramente $* che ha più ingegno , 
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naturalezza e cuore ella sola, che tutte queste di Pa- 
rigi prese insieme, che già mi ammorbano fin qui dal 
solo pensarvi. E troverò ceFto al mio attivo una colonia 
d’ arcipretini , e vivo il Luti. Non le dico niente per la Te- 
resina , perchè non iscrivo meno ad essa che a lei , e tutta 
questa mia filastrocca se Y ingoieranno a metà. Stian sani, 
e m’ amino , eh’ io assai assai li amo, 

Mi risponda ancor qui per tutto novembre, in appresso 
scriva direttamente a Parigi con sopraccarta : A Messieurs 
Girardot, Mailer et Compagnie , Banquiers A Paris. . 

M’ ero scordato d’ una cosa importante. Eccola: son 
disperato con queste cioccolate; ne ho dei saggi di Torino, 
di Firenze, ed altri, e nessuna mi giova, che quella di 
Siena, ultima da lei mandatami a Pisa. Onde la prego di 
parlare^ al fabbricatore' di essa, se me ne vuol fare in. que- 
st’ inverno fino a cento libbre , purché siano per l'appunto 
come quella che ho avuta da lui , e di eui ancora tengo 
varie libbre per saggio, la piglierò' tutta. Veda lei se nella 
quantità si potesse avere a qualche cosa meno di 4 paoli e 
mezzo a libbra; e quando sarà fatta, ella me lo avvisi, ch’io 
gliela farò pagare in Torino, è le dirò cóme dove si 
debba mandare; ma la prego molto a impegnar 1’ uomo a 
servirmi bene, e a riuscirla per V appunto come quella ul- 
tima mandatami a Pisa; che se neTimarrò contento, d’ora 
innanzi glie ne commetterò poi sempre. . 

Mando questa mia per Parigi; spero ch'ella l’avrà 
più presto, mi saprà poi dire in quanti giorni. * 


■ Parigi, adì 26 dicembre -1786. 

, Amico carissimo, 

Ho ricevuto Tìn dai primi di questo mese la sua 
de’ 15 novembre, essendo ancora in Alsazia; ma siccome 

4 » * • 
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io stavo sulle mosse, non le risposi, e mi riserbai arri- 
vando qui a darle le mie nuove. Siamo partiti con la Si- 
gnora, d’Alsazia il di 5 e arrivati qui- il dì 15, viaggio un 
po’ disastroso per la rigidità della stagione, benché non 
abbiamo neve neppure adesso ancora ; ma per lo gran fango 
le strade guaste all’alto. Con tutto-, ciò,.- elja può credere 
che viaggiando cosi. tutto intero colla miglior; metà di me 
stesso, io non ho patito niente delle contrarietà delle cat- 
tive strade. Qui siccome non sto di casa con lèi, che de- 
centemente non si poteva, .anzi ne sto lontanetto, essendo 
avvezzo in villa a starci insieme sempre, mi riesce un 
po’ duro; e del resto, questa città mai in vita mia non , 
mi è piaciuta; e questa è la quinta volta che ci, vengo 
nello spazio di 18 anni, e sempre mi fa la stessa impres- 
sione; e se non ci fossi per la Signora, non ci starei nep- 
pure un giorno; e preferisco a genio mio di stare a Poggi- 
bonzi o Staggia, piuttosto che qui. Non importa: giacché 
ci'sono, ne cavo il partito che c’è da cavarne, che è di 
dormir tardi, di correr sempre di qua, di là ^ di non pen-. 
sare, nè scrivere, nè far mai nulla. Piglio questa come 
la mia villeggiatura per rimettermi in salute, e ci riesco; 
in questi 10 giorni di permanenza qui, ed i 10 di viaggio 
e dissipazione mi son rifatto molto ; chè era stranamente 
disfatto dal grand’ applicare. Ho gusto d’aver indovinato 
per lo più gli autori delle composizioni, 1 a cui fo una vera 
festa di pensare che 1’ anno venturo ci vedremo, e staremo 
insieme del tempo assai ; e vivremo buon tempo a rider 
d’ Ansano e di sue pazzie, e, per quanto potrò, d’ impedirle. 
Noi stiamo qui fino a aprile o maggio; e allora si torna in ’ 
Alsazia; donde al novembre, quando la Signora tornerà 
qui, io partirò alla volta d'Italia. Mi piace il mezzo ter* 
.mine che ella ha preso circa il Pistoino ; 1 ma non trala-. 

* V. la lettera precedente'. [M.) " ' 

, ' 2 11 nipote del prof. Caudido Piato). [M.] , 
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sor intanto, la prego, di tenermene m vista degli altri y 
perchè ne avrò necessità di due, e non. so se questo mio 
stupido pisano la farà lunga con 'me; Così anche la prego 
a tenermi in vista due giovanetti di buon" indole e co* 


stami, ch’io piglierei in 'servizio , se volessero correre 1 1& 
sorte mia* e star veramente con me fmchè ci sono. . * 


: Quanto alla cioccolata , eHa mi rispónda qui a posta 
corrente: io riscriverò sùbito a Torino, perchè le sia rim- 
borsato di là il suo avero; e le accennerò ad un tempo se' 
la deve mandare o tutta o parte, e dove e come. Ho. 
aspettato a scrivere stamane al punto che parte il corriere; 

. onde non posso dir di più : spero che* in 10 giorni ella 
riceverà questa mia; e in altrettanti dopo,' io la sua. Indi** 
rizzi qui al mio nome cosi ; * uùV 

- * A M r M r le Comtc Vittorio Alfieri ’ * 

ftue de Surenne. Faubourg St. Honoré N.° li, » ' * * r f 
- i ■■■• - • •* ' . à Paris. *>♦« 

v Son tutto tutto suo, e« della amabile Teresina; che 
èia donna, dopo fa mia, eh’ io amo c stimo il più. * 



1 Parigi ,, adì 9 marzo 1787. 

•Amico carissimo, ^ 

Gran tempo è eh’ io voghi) replicare aHa sua ukima, 
e ógni giorno, sè ne accerti, ho pensato a loro; ma d* un» 
giorno air altro non ho Scritto, e me ne duole. Questa mia 
Ite perverrà per Torino per via dell’ Abate Tommaso di Co- 
lliso, pàrticolar mio amico , che le scriverà fors’ anche due 
righe per intendersela con lei su quella cioccolata, che sup- 
pongo fatta a quest’ ora le 100 libbre ; e V Abate le farà 
rimettere i danari , e concerterà il mezzo di . farla venire a 
Torino a poco per volta per via del corriere, o altrimenti. 
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. Crederei)!)’ ella che in una lettera del predetto Abate di Ca- 
lilso; mi fu mandato di Torino, come venuto di Toscana, 
il mio •sonetto U idioma gentil ec. ; sonetto ch’ io non ho 

mandato nè dato a nessun’ altri che a lei? 1 2 Son certo an- 

* , . » 

che, e certissimo, che ella non lo ha dato ; ma possono, 
averglielo rubato, o imparatolo a memoria nel sentirlo. 
Comunque sia, V Abate amico mio lo mandò non .sapendo 
che, fosse mio, e purché non si sappia eh’ è mio, poco male 
c’è. Glie ravviso, perché ella dia voce su questo cheli 
sonetto non è mio/ E di ciò la prego non per altra ragione, 
se non perché penso e desidero ancora di ritornare in 
Toscana per star con loro ; de! resto; ci metterei il nome a 
lettere di scatola, lo sto qui per stampare il Panegirico di 
Plinio : e questo fo per aver un saggio della carta e carat- 
teri ed esattezza tipografica di qui; e mandarlo (in Italia 
come modello della ristampa delle Tragedie , che penso di 
far qui , se son contento di questa prova. Mi farà grazia lei 
d’informarsi in Firenze, e nei rimanente di Toscana dai 
principati libraj * qual numero di copie a un di presso sé 
ne potrebbe esitare in Toscana di questa ristampa; con 
l’aggiunta dell’ altre Tragedie; affinchè quando io le in- 
vierò una copia di questo Panegirico stampato come sa- 
ranno te Tragedie , ella mi possa dire all’ incirca quanti 

esemplari e di esso e delle Tragedie si potrebbe mandare 

”* • 

in Toscana. . / . J \ V* 

^Siccome io dopo Pasqua ritorno in. villa , perché qui 
perdo troppo tempo e non fo nulla di buono, nel rispon* • 
dermi, mi riscriva in Alsazia al solito : * ehe se io non fossi 
ancora arrivato, ìa sua lettera mi vi aspetterà. Ma prima di 
partire di qui le riscriverò* e spero di poterle spedire una 
copia del suddetto Panegirico per 1’ uso di cui le accennerò. 

1 V. la lettera de’ 9 aprile 4786. [M.j 

2 V’ è aggiunto questo indirizzo: « A madame la Baronne Catherine 
de Maltzan, par Iospruch en Alsacc. •» [M.J 

alfieri. Lettere. 15 
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Come hanno passato lor signori il loro carnevale ? Qui non 

c'è stato inverno punto,, niente di neve,, un tempo che 
sarebbe stato bello a Roma, tutto il gennaio o febbraio. 
Che fa la cara Teresina? pensano a me qualche volta? Le 
accerto eh* io ho sempre Siena nel core e davanti agli oc- 
chi ; e le mie tristi circostanze me ne allontanano. Pure 
sempre sospiro gli amici e il bell’ idioma. Chi sa quando 
potrò- contentare appieno il mio cuore ? .Voglio frattanto, 
subito ritornato in villa, rivedere, far trascrivere l’operetta 
fatta sull’ amico, 1 e poi inviargliene copia : nulla mai m 1 
farà scordare di quell’ uomo incomparabile ; oh Dio ! qui 
c' è un milliooe d’ uomini, e non c’ è chi vaglia quanto il 
suo dito mignolo. Vorrei che la mia operetta non fosse 
minore del soggetto. Mi scriva dunque delle nuove sue, e 
della Teresina, e dei loro crocchianti. Che fa il Belli? e il 
Luti ? Quando ella non sa che si fare , la mi scriva e lun- 
gamente quanto ella vuole, mi fa sempre un piacer som- 
mo. Quando sarò tornato in villa, le scriverò anch’io di 
più ; ma qui si fa una vita fuor di se stesso , chè si vuol 
sempre fare, e non si fa mai nulla. Quest’anno certamente 
io do l’ultima mano alle Tragedie tutte, e al suonar dei 40, 
che sarà in gennaio 89, spero eli’ elle saranno tutte 
stampate, e che io non le vedrò neppur più ; fuorché vi- 
vessi sino a settanta, che allora me le farei rileggere , per 
vedere un po’ I’ effetto che mi farebbero. Stiano sani , e mi 
amino quanto io li amo, e non mi trascurino per lettere, 
e mi perdonino se io li ho in apparenza trascurati, e ne 

• ^ 1 • «4 t 

incolpino questa cloaca massima , dove ogni buono si pu- 
trefa ; ma spero di salvarmene in tempo. Stian sani e lieti. 

• *| • ** 

1 II Dialogo della Virtù sconosciuta , scritto in memoria del Gori 
Gandell ini |M.| • . / 
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) 1 * 

Parigi , dì 8 maggio 4787. 

# ' % ^ * «• « * * • 

. Antico, carissimo, , s ... . . 

Ho ricevutoJeri solamente la sua carissima lettera, che 
mi è stata mandata qui di villa, lo, come .ella vede, non son 
partito di qui ancora; invischiato da~due panie, ci sto per 
tutto questo mese. Questo faceva piacere alla padrona, non 
l’ho saputo disdire, e partiremo insieme ai primi di giu- 
gno. Frattanto è uscito alla luce il Panegirico, stampato, 
come ella vedrà, non male , 1 e senza nessun errore; ma ho 
ancora mutato lo stampatore, e ho preso il miglior di qui, 
e lei vedrà al paragone gli avvisi di quest’ ultimo , che 
fanno molto scomparire il Panegirico. Si è già dato -princi- 
pio a quest’ opera importante per me ; ma la piglierò ada- 
gio, e non sarà finita che nell’anno venturo. Tutto questo 
ella lo vedrà chiaramente dagli avvisi che servono di saggio 
dell’ edizione, di cui glie ne mando varie copie , giunte a 
unp copia del Panegirico, e spedirò l’inviluppo all’Abate 
di Gaiuso alla prima occasione , che lo rispedirà a lei. La 
prego, quanto al Panegirico, di darlo a leggere per pra a po- 
chi , affinchè non le esca di mano a segno di poter eissere 
mal ristampato costà * prima che arrivino le copie del mio, 
che Molini farà venire di qui. Non penso più al sonetto ; 2 e 
troppo, era certo che. questo non poteva esser colpa né sua, 
nè della discretissima Teresina; e del resto, poco m’ impor- 
ta. Scrivo così in fretta, perchè parte la posta stamane , e 

ho varie cose da fare. La sua lettera mi ha fatto molto 

, 

1 Presso F. D. Pierre s, primo stampatore det Re, M. dcc. lxxxvii., 

in-8. L’ Alfieri ne fece una seconda edizione nel 1789 coi torchi di Didot 

• . . • . • # 

maggiore, il quale andava stampando anche le Tragedie. [M.j 
s jV,* la lettera precedente /’t.M.] < - . A. 
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piacere; chè ila tanto tempo non sapeva niente di loro, e 
ne stava in gran pena. Le cose che ella mi racconta di To- 
scana mi fanno desiderare di non c’ essere, e mi ramma- 
ricano assai perché loro ci sono. Il nostro Carli è dunque 
morto? ci avrebbe a essere qualche bell’anedoto alla di lui 
morte , del modo con cui si sarà separato dai suoi quattri- 
ni. Desidero sapere s* egli, vedendosi spedito, non ha ven- 
duto il suo corpo a qualche anatomico, per cavar quello 
di piò. 1 Tanti é tanti saluti al stiò cròcchietto saporito, ch’io 
desidero ogni giorno qui in mezzo a questo tumulto per 
me storditolo e insoffribile : al Belli, Luti , Mugliatili ec. 

Già il Borgognini è in possesso di farsi fischiare, credo 
che l’avrà presa bene. Oggi ha due anni meno due giorni 
* eh’ eramo a Pisa insieme , nel bollore del Ponte * ho sem- 
pre in cuore quei pochi giorni, che" ini sono stati piacevo- 
lissimi, in cui non si è desiderato altro che Cheéco. Arri- 
vando in villa, dettero e ripulirò quel dialoghetto su lui, e 
al ritorno dell’ Abate di Caluso in Italia, che viene a vederci 

. . -y 

in Alsazia, glie Io riporterà oltre 1* Alpi, e glie Io manderà. 
Aspetto, arrivati in villa ai primi di giugno, delle loro care 
nuove, e scriverò poi piu a lungo, e a senno più riposato. 
Mille saluti e un bacio alla carissima Teresinoì e non 9 Ì 

. * j * • < 

scordino di me, ch’io li ho sempre in cuore., 

' •: - . ■ - • • 

. . 50. . 


Parigi, 21 maggio |l?8^|< 

Eccole, amico carissimo, il Panegirico, con 75 còpie di 
avvisi per le Tragedie. Ella riceverà questo plico da Roma 
per via del corrier di Francia, franco, e rispedirà subito per 
quel di Torino quest’ altro plico racchiusovi all* Abate di 
Caluso. Non dubito che il corrièr di Torino vorrà incari- 

1 L’ ab. Giangirolamo Cari», V. i Cenni biografici r ec., [M J 
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carsi di questo plico per l’ Abate di Caluso in nome mio. 

/ La prego di far correre di questi avvisi per tutta la 
Toscana. Intanto ne arriverà poi in maggior numero al Mo- 
lini in Firenze per la via di mare, insieme con le copie dpi 
Panegirico che vorrà commettere, , 

* Guardi di fare costà che codesto Panegirico non si ri- 
stampi in Siena, prima che vengano i miei. E si diverta un 
pocp a vedere se ella ci trova errorj . ... * 

Ma le Tragedie, come ella vede dagli avvisi, saranno 
in più bella carta e meglio carattere del .Panegirica e 
spero che- saranno una cosa bella. 

lo sono ancora in Parigi per tutto questo mese ; parto 
ai primi di giugno, e sarò in Alsazia il 10 al piu tardi ; làt 
aspetto con impazienza le loro care nuove e riscontro di 
questa mia spedizione. Addio, stian sani, • 

# * 

* ♦ • • « 

51. 

4 ' 0 • « , 

• v ' . - * . ' 

v Colmar, to settembre -Ì7S7. 

/ ' * #»/•*’ 1 *' 

J ' Amico carissimo,/. ... 

Ecco che io appena appena respiro, e rialzo il capo da 
una infermità mortale, che era quella che io covava da due 
anni almeno, escile le ho profetizzata nella mia ultima di 
Ginevra. Alfine pare che la natura abbia sfogato , e dopo il 
s di H dello' scorso agosto, fino al di d’ oggi,- che non ho 
.più messo piede fuor del letto, da soli tre giorni si è ve- 
nuto a capo di arrestarmi una orribile dissenteria; che per 
iprimi 18 (giorni mi diede fino a 50 è 60 evacuazioni il 
giorno * e dappoi non meno (chè se nc teneva conio scritto) 

, di 12, 16, 18, e adesso 0 e 4; ma mi sento guarito radi- 
caknente, c rifatta tutta la macchina, benché mi ci vorrà 
•tutto ottobre a rifarmi. Bile e poi bile, e bile su bile hò 
sempre evacuata ; niente sopportando lo sé non 
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acqua appanata. Mi son tenuto morto per 20 giorni/ e lo . 
era ; privo d’ ogni caler naturale , ma però sempre il capo 
a casa. 1 Era ben disposto, e quando passerò io piu dolce- 
mente di quel che avrei latto qui fra la donna amatale fra 
f amico letterato ? 1 Erano in salvo i miei scritti, si sarebbe 
continuata da questi due me stèssi 1* edizione delle Trage- 
die; intraprese T altre , e non moriva intero.* Altro non mi 
doleva che di lasciare la mia ultima Tragèdia non verseg- 
giata ; e tanto piò mi doleva , che la lasciava cosi pei* sola 
mia negligenza'; mentre in Parigi ho avuto tutto il tempo 
di porla in versi, e per trascuraggine V avea negletta. Ma 
insomma è passato per ora ogni pericolo ; alcun anno di 
vita posso ancora ragionevolmente sperarlo;- e pochi mi 
basteranno ó' ora in poi a finire e stampare tutto quello 
che ho disegnato di fare; e sempre, come ella sa, m’ era 
distribuito la parte della vita mia in maniera da aver finito 
tutto, al più tardi, ai 45 anni ; oltre cui son d’ avviso che il 
poeta dee chiuder bottega ; ed a cui me ne avanzano an- 
cora 6 1/2, che sono tutto il mio più esteso voto. Questa 
malattia mi ha peTÒ su varie cose fissato a nuovi sistemi : 
ed il primo si è che non voglio più che la morte mi can- 
zoni, ma che la voglio canzonar lei, con lo spicciarmi, 
senza intrusione nessuna, definire e stampare tiitte le cose 
mie fatte; chè si ha bel dire, ma libro' non è, finché 

non è bene e nitido e correttamente stampato dall’ autore 

». • • . . • . ' v 

\ • • . i • • . * *. 

. 1 Sopra questa sua grave malattia compóse i due sonetti: , .... 

, ■} 4. • Morte. m’ avea già già 1’ adunco artiglio, « 

. » # t m • * »• *• 

2. « Emmisi schiusa alfin V inferi porta. » [M.J 

* Quest’ amico letterato è I’ abate di Caluso, che allora appunto tro- 
vavasi presso l’ Alfieri, rimastovi più lungamente per una caduta da cavallo 
«he gli slogò un pugno. L’ Alfieri Iodico « l’ottimo degli uomini da lui. 
a conosciuti, e l’ultimo amico rimastogli dopo la morte del GorL. » Sog- 
giunge che « gli dolea molto lasciare appena, per così dire, abbozzata 
» quella gloria, per cui da dieci e più anni avéva tanto delirato e sudato. » 
Però nell' udire queste parole sentiamo un gran vuoto nell’anima. 
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stesso. Perciò me ne vo di piè Fermo in Parigi* dove piglio 
casa almeno pér 3 anni , e non ne esco piu , Finché non ho 
terminato tutte le mie stampe. Ho peraltro necessità di 
mantenermi la lingua toscana viva in casa' perciò a ogni 
conto supplicò lei di mettersi in quattro, subito ricevuta 
questa mia, e dentro un mese di trovarmi il cameriere, che> 
ampiamente disegno tutto quello che voglio da lui, e che 
egli può pretender da me, tutto è chiaramente espressovi. 
£ spero in lei, che là felicità di questa scelta c'impegnerà 
poi 1 tutti due à una nuova scelta d’ un altro segretario* poi più 
importante; ma questa sarà per primavera, e glie ne la- 
scierò tutto 1' agiò'. Ma intanto le ràccomando caldissima- 
ì v « * + • * * * ♦ ^ « < 
mente la scelta di questo cameriere, che mi smanio d'avere 

un Sanese in casa in Parigi, per contravveleno agli orec- 
chi. In casa io ho sempre la stessa gente, fuorché il carne- 
rier piemontese Vittorio, che non ho più da un anno; ma 
il buon Giannino , il segretario , che si è Fatto ottimo copi- 
sta, .e non più;' ma gente tutta di pace e quiete; poi 
de’ servitori francesi, che non sanno una parola d'italiano.’ 
Onde codesto Sanese viene in una casa veramente Italiana, 
e sarà, sé lo merita, trattato più come figlio che come ser- 
vo. Le raccomando per ultima cosa, non mentovata nello 
scritto, di badar. molto che l’uomo sia sano e robusto. Mi- 
manca la carta e il tempo é le forze. Aspetto riscontro ; 
ma non c é'bisogno di replica : i patti son chiari e larghi ; 
se sarò contento gli allargherò forse ancora col tempo/ Tro- 
vato 1* uomo, va fatto partire. Preverrò la mia sorella in To- 
rino,* a cui ella indirizzerò l’ uomo cbn lettera nel farlo partir 
col corriere. Eccole in foglieino l' indirizzo di mia sorèlla. 

* Ecco quanto si promette a lui é si firma dal Conte Al- 
fieri in piè di pagina. . ~ . >: 2 ;■ v ... -w- • v;. 

^ . 1° Egli sarà camerierevero, non portante livrea, non se- 

guitantecarrozza, e non servendo che in camera e a tavola ec- 
* » , , 

,4 Questo foglici do maoòa. |M .] • * • - <•** 
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2° Egli avrà di stipendio mensuale , che da me si paga 
ogni ultimo del mese, la somma di lire di Francia ireniasei 
il mése ; che sono in ragione di 1 luigi e mezzo d' oro il 
mese, un salario annuale di luigi d’oro 18 l’anno*, equi- 
valenti a circa 37 o 58 zecchini gigliati. |E uscendo di Fr^n- 
. eia, avrà per tutto l’ equivalente, in altra moneta, 

5° Vestirà di proprio ; ma avrà, secondo il snorbw 
servire,, o tutto, o gran parte dello spoglio .annualeidei pa- 
drone, che lo vuole sempre strapulito, si di biaocberip 

che d’ abiti, ma senza lusso ; e che certo essendone* come 

/ • ■ • 

spera, sodisfatto, non lo lascierà mancar di nulla, 

' . .4° Avrà inoltre, ad àrhitrio del padrone, o la tavola 
intera effettiva in -casa, ovvero, come si usa in Parigi, e altri 
luoghi, la somma giornaliera di soldi di Francia 50 i| di, 
pel suo vitto, che tanti appunto ne dà lo stesso padrone 
al suo mastro^di casa, e tanti al segretario, allorché non 
giudica di far tavola. che per $e solo. 

E questo vitto, in danaro, aggiunto al salario delle 
: lire 50, gli produrrà per ogni mese 81 lira di totale di suo 
stipendio, che sono circa 5 luigi e mezzo ; oltre la casa e 
fuoco e tutto ^necessario. ' i% *i- 

* . 7 - • r ' V. v ’ # v ‘ 

. 5^ Se in capo a un anno egli nqn si trovasse contento 

del detto servizio, gli sarà ripagato il viaggio, per riporlo 
in Siena* cerne ne sarà stato levato. Ma nè prima dell’anno 
compito, nè dopo l’anno compito, non gli sarà più pagato 
viaggio;, se egli se ne vuol ire di suà spontaneità. Ma se è 
il padrone che . non lo voglia più, sia dopo due mesi, 
come dieci anni, sarà, sempre tenuto a riporlo come e 
donde Io avrà levato. % . . . . 

6° Chiunque accetterà i suddetti patti, che io mando 
firmati al Cav. Mario Bianchi, li sottoscriverà anch’ egli, e 
li riporterà con sè; E si . appresterà a partire di Siena al più 
tardi dopo il 20 ottobre presente; e partirà' co! corrieri di 
Torino in calesse, fino a Torino; dove avrà, indirizzo alla mia 


LETTERE A.. MARIO BIANCHE 201 

« » 

morella, che pagherà al corriere il prezzo convenuto dal 
Gav. Bianchi 9 . e donde poi partirà per Ginevra , cornei lo 
spedirà Ja detta mia sorella ; e di Ginevra troverà una min 
lettera, colle istruzioni necessarie, per pigliar la Diligenza 
pubblica in Ginevra , che in 6 giorni lo porterà a Colmar 
in Alsazia dove sono io, e donde partirà poi meco per Parigi,: 

Deve essere in Colmar non più tardi del di 10 novem- 
bre, e il totale del viaggio da Siena non gli può pigliare piu 
di 15 giorni; il quinto giorno a Torino, di dove in 6 giorni 
a Ginevra, e altri 6 o 7 qui ; che saranno, con i soggiorni, 
al più giorni 20. 

Quando poi viaggierà meco , s’ egli non sa battere la 
posta a cavallo, ànderà talvolta in carrozza, e il più spesso 
sulla cassetta da cocchiere, acconcia, comodamente per ciò. 

Finisce il Conte Alfieri col fa r^ riflettere a, quello che 
verrà, eh’ egli è umano* non cambia mai servi, e che lo 
può, se premuore ,Jaspiar comodo per sempre. 

Io Conte Vittorio Alfieri affermo e, prometto quanto 
sopra.- 

» » , 

Qualità necessarie al cameriere sanese , che il signor 
Gav. Mario Bianchi s' impegna amichevolmente di spedire 
al Conte ( Alfieri al più lardi dopo il 20 ottobre 1787„ 

•\1° Sarà persona assolutamente non più giovine di 28 
a 30 anni, non ammogliato, e non, piu attempato altresì 
di 56 o 58 anni. ♦ - ‘ , -, 

• 2° Avrà già servito con buone testimonianze in qual- 
che casa onorata e buona, e quindi avrà, ima certa. disin- 
voltura, e maniere .un po’ civili. Non si richiede però da 
lui altra abilità, che di sapere alquanto pettinare ; o se non 
sa ; di una certa voglia d’ impararlo, il che in due mesi di 
Parigi, con poca scuola, glie ne avanzerà per l’acconcia- 
tura che dee fare* ‘ 

3$ Fedeltà a tutta prova*; nessun dei tre vizi capitali, 
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giuoco, vino e donne oltre 1* onesto, cioè di non pigliar 
mal francese e di non lasciarsi spogliare da una pettegola. 
Parenti onesti lcr faranno vieppiù ben trattare dal padrone/ 
Se egli sa scrivere e legger cene, e tener un conticelo -di 
spesette, sarà assai meglio che il no: e queste cosette 
saprà pgli certamente, se non è, come non si vorrebbe, 
nato della feccia del volgo.. . , ’ # 

! Ecco quanto si esige da lui* • • ‘ ; . 

-Colmar in Alsazia; a dì 16 settembre 1787. 

. • * • • , ■.* • * 

» 

' Parigi, aiti 23 febbraio 1788. . . 

* i ' * 

' Amico carissimo, ' .* 

Perdoni, perdóni /perdoni , alla trascuraggrne mia, 
che pure non merita perdono ; mentre da settembre in qua, 
che io le feci sapere che era stato 'per morire, ella avrà 
con ragione pòtuto credere che- fossi 'veramente morto , 
non le avendo più fatto saper nulla di me. Ma le dirò, tutto 
ottobre e novembre li passai in semplice vegetazione per 
riavermi della malattia , e non pensava ad altro che a man- 
giare e digerire ; stava tuttavia aspettando da lei risposta 
sul cameriere, che mai non veniva; e cosi arrivai a de- 
cembre,. nel cui principio partii per qui ;• dove appena 
giunto entrai in impicci più che mai , dovendomi eeréar 
casa, e mobiliarla, e aggi ustanmi vi : occupazione veramente, 
antiletteraria, e di cui solamente esco adesso dopo quasi 
tre mesi che son qui. Ma ho trovato, e sto in uria casa 
piacevolissima, situata in una altezza, vicina a una delle 
belle passeggiate di qui,' con molti alberi, vista assoluta- 
mente db campagna e nna quiete quanta e più ne potrei 
avere nella casa del Manchi. Mi rimetto dunque a poco a poco 
a studiare ; e vo’ proseguendo le stampe diverse, >si delle 
Tragedie che di altre cose. Ho ricevuto le due sue lettere , 
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di gennaio e l'altra, in cui vedo con sommo dispiacere che 
non ci sia mezzo di potermi procacciare, un camerière sa- 
nese; questo mi costringerà un giorno ol’altro ad andarlo a 

cercare io stesso. Nell’altra sua lettera ella mi tlà una buona 

. * * * * 

nuova , che ella spera di sfuggire i lacci matrimoniali ; me , 
ne rallegro con lei, e tenga forte cosi. Abbiamo saputo 
qui, sono circa 10 giorni, la morte del personaggio di Roma: 1 
appena ancora Io possiam credere, tanto ci aveva egli per- 
suasi della sua immortalità. Con tutto ciò per ora niente si 
muterà nel nostro modo di vivere ; e pur troppo temo che 
non potrò mai piu stare lungamente a dimora in nessun 
luogo d’ Italia. Me ne vo io stesso espellendo a poco a poco 
con lo stampare le mie diverse opere; chè veramente non . 
mi ci lascierebbero più vivere tranquillo. Purè è officio di 
uomo buono di giovare alla patria nel modo che può; e di- 
sgraziatamente io sto in tali circostanze, che non posso’ gio- 
var all’Italia che standone lontano. Alla prima Occasione 
le farò pervenire, per saggio delle mie stampe, un esemplare 
delle Odi, e uno del Dialogo in prosa tra me e l’amico. Ma ’ 
ella badi che non le escano di mano mai , nè 1* uno nè 
r altro. Può leggerli , ma non darli. La ringrazio del pen- 
siero che ha avuto di non rischiare al cattivo tèmpo la cassa 
dei Fami della Signora ; ma circa il mezzo aprile, o i primi 
maggio si potrebbero far trovare in Livorno, perchè li irti- » 
barcasse; e se bisogna, per più sicurezza, la faccia foderare 
la cassa d?inceratinoV V ’* * - 

» m* * * * 'r l . 

La prego anche a riscuotere per me dal Molini di Fi- 
renze certo residuo di conto, di cui egli mi dev’ essere de- 
bitore. \ 

La stampa delle Tragedie -va adagio assai, ma sarà 
correttissima e assai nitida ; temd che fiorr possano es- 

- m t 

. i ♦ • 

* Il marito della Contessa d’Albany, Carlo Eduardo Stuart, E ardito 
pretendente al trono dell 7 Inghilterra , morto a Roma if 30 di gennaio 
del 1788. [M ] - ‘ 1 ■’ 


204 


LETTERE A. MARIO BIANCHI. 

* i t 

% 

sere stampati i cinque volumi prima di tutto l’ anno yen 
turo, stante che in questi otto mesi non si. è stampalo clic 
il primo solo, e pochi fogli del secondo. 

Glie ne. destino a lei e alla Teresina in comune una 

• • * . . 

copia delle pochissime che fo’ tirare in caria bellissima ; e 
avranno un bel libro : se non è buono, almen che sia bello. 

11 mio indirizzo d’ ora in poi sarà sempre in Parigi, al 
mia nome x colla strada in cui abito. . - ' 

Eccoglielo, per più sicurezza, 

A M. le 'Gomte Vittorio r Al favi , rue du Moni * 
Paj'imse, N.< 1,au coin du Boulevard, Faubourg S- Gerjnaiu. 

■ A Pari è. 

I* e 4 ' * V • > , » • 

Parrà che io ,1’ abbia fallo apposta di alloggiarmi sul 
Monte Parnasso, eppure fu caso ; ma ci sto veramente bene 
alloggiato. Ripiglieremo dunque d’ora innanzi il nostra 
carteggio , e almeno ogni. due mesi, io le farò sapere di 
me, e posi spero farà anche lei.. I nostri cavalli sono in 
quest’inverno yeputi aneli’ essi in Parigi, e metà gli ha la 
Signora, e mela io, e il buon cavalier Achille in comune. 
Egli è diventato un vero porco grasso, che non si può muo- 
vere , e piu bello ..che mai. ‘ 

Mi dia anche lei nuova degli amici di Siena , e se Chigi 
ci va più ; se l’ Arci continua a far 
e il Luogotenente dediche ec, * 

. . _ ' > ■ t * 

1 Nel Diario Senete Ms. di Anton Francesco Bandini ai legge : 

« 1789, 19 settembre. Finalmente S. E. il Sig. Cav. Priore Francesco Si- 
minetti, Luogotenente generale della città e stato di Siena , è passato agli 
eterni riposi quest’ oggi alle ore una e un quarto dopo mezzogiorno. La 
causa la morte la Vuol sempre : onde si dice che sia morto per collera e 
sollevazione di bile, -r- Ieri mattina fu trovata affìssa per la città una satira 
contro S. A. R. in questi termini. Dal satirista era stato preso un bando 
.affìsso , ove vi era F arme del Granduca, e che cominciava in questi ter- 
mici : " Noi Pietro Leopoldo, Granduca di Toscana, per grazie di Dio eo. ec. * 
Queste eccetera erano state scassate, e sopra vi avevano scritto “ Eretico spac- 
ciato spacciato. * Questo è derivato per F oggetto dello scoprimento dell’im- 


figli, e il Belli sonetti, 

i 
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Sta qui quel pittore che fece il mio ritratto io Siena, 
s’ ella se ne ricorda ; ed è in gran' moda, dipinge i perso- 
naggi reali , ed ha migliorato anche molto la saa manièra: 
■ Vedo con sommo piacere che Ansano 1 sìa ragionevole ; 
cosi lor signori passeranno le loro serate tranquille e liete. 
Sempre invidio il loro crocchio, e la fatalità mia è che sempre 
devo stare dove non vorrei,. ma ci rivedremo certamente. Mi 
rincresce che non potrà cssèrc per rimanere assieme ; ma 
la sola parte di me che possa valer qualche cosa, che sono 
le schiccherature, ella le avrà sempre dei primi. E cerco 
cón ansietà 1’ occasione di mandarle quelle Odi e massime 
il Dialogo. 2 dell’ amico, che son-più impaziente che lo ab- 
biano, che forse non loro «T averld. Al più presto lo man- 
derò. Intanto mi scriva : di qui le lettere vanno e vengono 
assai piu prestò che in Alsazia. Stian sani, e si ricordili 
di me. v • ** . 


53 . 


Parigi, 20 agosto 1788* 

Amico carissimo. 

Oh quanta pena mi ha fatto la sua lettera dei 7 cor- 
rente! Non glie Io posso esprimere ; sempre ho temuto per 
lei cori quel benedetto petto; che vuole assolutamente un 
tenor di vita che certamente lei non avrà tenuto. Niente 
vino mai ; nessun esercizio riscaldante, e mille e mille ri- 

‘ | *' » . .'i 

guardi, con cui pure si spunta fino a una certa età, dopo 
la quale non v’ è più da temere. Ma pure questi replicati e 


magmi e corpi santi. Onde fa: portata Questa satira al suddetto luogotenente 
Siminetti dal bargello venerdì mattina, e si dice che letta la medesima si 
fosse inveito un poco; o poi era aocnfa, da qualche tempo, divenuto cagio- 
noso assai : onde, fra ona cosa e I’ altre, se n' è passato al Creatore.)» [IVI ] 
1 Ansano Mocenni , marito della Tercsina. [M.| 
a Le Odi solF America libera o il Dialogo intitolato La virtù scotio- 
Scinta, scritto per F amico suo Francesco Gori Gandellioi. [M.p 
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inaspettati avvisi la debbono assolutamente persuadere di 
quanto io le dico ; e veda se si può assoggettare al latte , e 
farne per un anno quasi suo unico cibo ; questo potrebbe . 
ristabilirlo interamente. Se ne son visti dei prodigiosi effetti. 

Di una cosa intanto la prego ; ed è, finché non istà benis : 
simo, di farmi, se non può scriver lei, scriver due righe o 
dalla Xeresina o dal Luti, tanto per tenermi in giorno del 
suo stato ; e quando poi sarà guarito allatto, a non trascu- 
rarmi, tanto che io passi fino a sei mesi senza saper niente • 
di loro. Ella dirò lo stesso di me : ma ella non stampa, e 
non ha tante noje e fatiche, che ho io per questo. Stampo 
in due luoghi alla volta. Qui le Tragedie, che sono al prin- 
cipio del terzo volume, vale a c^ire non ancora a metà del 
; tutto; e a Kehl stampo varie altre cose, come ella ha ve- 
duto da quel saggio ; e adesso vi stampo le mie rime. Sic- 
ché son veramente angustiato dalle diverse prove che mi 
arrivano or di qua or di là ; e la salute non mi regge di 
più, benché dalla malattia in poi sono stato sforzato a darmi 
per vecchio, ed aver mille riguardi, e ciò per poter finire 
queste edizioni ; ma la stampa è la vera espiazione del pia- 
cere che si è avuto nel comporre, e si paga caro. Aspetto 
a posta corrente, o da lei o da altri, delle sue nuove, che 
spero sempre migliori ; ma le voglio, per uscir d’ inquietu- 
dine. Voglio parimente il sentimento suo, e quel della Te-' 
resina sul Dialogo dèli’ amico , per la parte dell’ alletto. 
Loro due sono i soli giudici competenti in ciò, perchè lo 
amavamo fra noi tre talmente quell’ incomparabile Gori, che . 
non ne rimaneva più per nessuno. Perciò gradirò molto il 
ragionamento naturale, buttato in carta come la penna 
anzi come il cuore lo darà loro, un giorno che sieno fre- 
schi o caldi d’ averlo riletto. Ma ciò cmi loro comodo. 

Cosi parimente mi faccia inviare quella nota dei libri, 
perchè mi sono arrivati di Roma tulli i miei, e parecchi 
me ne manca, di cui sono ansioso sapere se si trovano . 
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fra cotesti lasciati in Siena ; e tra gli altri il Tacito del Da* 

« .» * * *' * * • 4 j 

vanzati col testo a colonna, stampa del Cornino ; e il Lon- 
gino e Demetrio Falereo del Sublime legati insieme, e una 
bibbietta latina, e varj altri, che non vorrei aver perduti, 
perchè qui non li posso rifare che con pena grande. . , 
Ho parlato a questo Moliqi.di cotesto suo fratello, e 
ho fatta anche scriver dà lui por avere il mio conto sì delle 
terze tragedie, che delle 100 copie del Panegirico : spero 
che per mezzo suo o del fratello ne caverò risposta; ma 
spero più iti lei che in questo Molini, che mi pare un bin- 
dolo, come sono tutti i librai. 

E per jsfuggire alle loro bindolerie, terrò un metodo 
nupvo nella pubblicazione di queste Tragedie. Non si da- 
ranno assolutamente che per sottoscrizione ; cioè quelli che 
le vogliono debbono dirlo prima e firmarlo su un foglio 
che .loro sarà presentato; ma non pagheranno che in Pa- 
rigi nel, ricevere il libro, che sarà distribuitp ai sottoscri-' 
venti soli in. tutto il mese di decerabre89, a cominciare 
dal dì 1° al 30, e poi non più. Così quelli che si dogano 
spacciare avranno spaccio tutti insieme , e anche che si ri- 
stampi dopo in carta straccia in Venezia, non nuocerà più 
alla mia. Glie ne manderò di questi fogli una dozzina, in 

cui capirà meglio la cosa e la pregherò dopo un certo 

• *. * # 

tempo i se ha trovato dei sottoscriventi in Siena (che do* 
dici saran molti), di rimandarmi i fogli soscritti se no r di 
rimandarmeli in bianco , che non .importa ; ma tanti dati, ’ 

■ i j • * , • * • 

tanti voglio riavere soscritti o no , per mia regola,; 

. f La prego anche di ordinarmi altre 100 libbre di cioc- 
colata allò- stesso fabbricatore, fatta allo stesso modo, e 

« * 

, stesso prezzo, coirgli che la faccia a suo comodo ; perchè 
le fò fare per precauzione ; ina pure, come si stenta a tro- 
vare occasioni, fatte che elle sieno , le tenga, e me lo fac- 
cia sapere, che poi le additerò maniera di farmela perve- 
nire a 20 o 30 libbre alla volta, che mi sarà più comodo. 
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Finisco, chè sono sfitto tedioso e indiscreto scrivendo a un 

v | % > * / 

inalato , e domandandogli tante, cose ; ma s ! intende, 'che 
s’ ella non sta benissimo , non ne deve far nessuna j 'ftiòr-* 
chè di farmi assolutaménte saper le sue nuove. Torni sano, 
mi voglia bene, e mi faccia scrivere dalla Teresina. Addio. - 
Son tutto suo.*' 1 * * ■* • 1 


• . r . Parigi, 7 ottobre 1788. 

* * I * •* ' » . 

r • « * t ■ % 

Cari loro, , N - • • \ " 

* Ho ricevute le due lettere ultime: in una 1’ estranino 

sul Socrate, nell’altra il sonetto e critica del signor Mario. 
Ma mi affligge pure assai lo stato in cui sento ch’egli è. 
Son certo che s’ egli si fosse da due anni in qua tenuto 
inalterabilmente a un sistema di vita sobriissima, e punto 
vino e molto latte, questo non gli sarebbe ora accaduto. 
Spero pure die con degli avvisi cosi secj , se ne persuaderà 
per sempre i a non pigliar umido >. a non riscaldarsi in nes- 
suna maniera, ed a mangiar semplicissimo. I due sonetti 
mi son piaciuti: mi ha fatto ridere quello di critica; ma le 
«litiche sono ingiuste quasi tutte , ed ha fatto ai censori di 
Costà più onore che non meritano, perchè non avrebbero 
certo saputo far quel sonetto, che, a dirle il vero, mi pare 
migliore dell’ altro nel suo genere. Che llél primo queir al- 
trui fedele, per accennare 1’ amistà di Megacle, è oscura- 
mente detto; e così non mi piace fiumi e lodi per la 
chiusa. Ma c' è però dei bellissimi versi > eome il terzo , il 
quinto e 1’ ottavo ; e il primo sarebbe , senza quell’ un che 
lo infiacchisce. Ma nè 1’ uno nè l’altro non sono parti da 
convalescente, e bisogna che il signor Mario abbia letto 
assai da che non ci siam veduti, perché ha migliorato mol- 
tissimo lo scrivere^ s * 

* • \ 

Quanto al Socrate, io T aveva già ricevuto più di tre 
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, mesi fa, dall* autore, credo, da anonimo in somma, e non 
mi fece altro dolore che di avermi fatto pagare uno zec- 
chino e piu di porto. Ne lessi due pagine, una in princi- 
pio e una in fondo, , e vedendo che l’autore era abba- 
stanza punito dall’ improba fatica che ci deve aver durato, 
e dal poco esito che può avere tale sciocchezza, ho risoluto 
di punirlo ancor doppiamente con un intero silenzio. La 
nostra Teresina carina ne ha portato appunto appunto con 
le stesse mie parole lo stesso giudizio che ne aveva por- 
tato io. Che non è buono affatto come tragedia,, e che non 
può esser mai. creduta mia ; e che è sciocco come satira, 
non vi essendo altro che una insulsa ripetizione esagerata 
di tue d'i', e di altre simili inezie, che son troppe per 
empirne tre atti . 1 

Riprego la Teresina di farmi e mandarmi quella no- 
tarella de’ libri costà rimasti, che mi preme d’ averla, per 
saper se vi sono certi che mi mancano. nell* invio di Roma. 
A lor bell' agio poi mi faranno sapere della cioccolata* 
Quanto al Molini gli ho fatto scrivere dal fratello di qui, ma 
non lasci però di riscrivergli. Per mezzo dei fratelli Loren- 
zani di Pisa, che partono di qui per Toscana, le spedisco. 

* f , 

1 Accennatili P Alfieri al Socrate, tragedia una di V. A ., stam- 
pata in Londra nel 1788, in— 8 da G. Hawtkins. Nella ricca e preziosa col- 
lezione di libri posseduta dall’ egregio Pietro Bigazri ne ho veduto una 
ristampa fatta colla data di Londra, '4796. Trovati in' Firenze pretto 
Luigi Carlieri libraio in via de' Guicciardini. Sono 40 pagine di stampa 

trivialissima. Sta innanzi alla Tragedia una Lettre die M à M r Ducit, 

piena di mordace ironia sulla dolcezza e fluidità dello stile Alfieriano. Dice 
che la presente tragedia è dell’ Alfieri proprio, e che avendo potuto avere il 
manoscritta, egli s ; è fatto un dovere di pubblicarlo per le stampe. Del'ri. 
manente , essa non è altro che una parodia imitante la durezza e asprezza . 
dei versi alfieriani, le locuzioni strane,! costrutti forzati e contorti. Per un 
tempo fu falsamente attribuita al conte Alessandro Pepoli ; ma si seppe poi 
che fu fattura dell’improvisatore duca Mollo napoletano, insieme con Gasparo 
Saule e Giorgio Vieni. V. Mblzi G , Dizión. di òpere anonime e pteudoni- 
me ec. [M ] 

alfieri. Lettere, 14 
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On involtino, in cui c' è dieci fogli di sottoscrizione per le 
mie Tragedie. Credo che ne avanzerà per Siena e lo Stato 
Sanese. La prego di cercarmi dei sottoscrittori, e di non 
sottoscrivere lei; perchè la lo avrà e in caria fina ; ma si 
dia qualche premura per codesti dieci esemplari. Fra cin- 
que o sei mesi, quando avrà appurato che non c’ è, o che 
c’è da riempirli costà, nie li rinvìi poi tutti dieci, o siano 
sottoscritti, o no ; perchè tengo con tutti questo metro ; e 
ognuno di quei fogli porta seco una copia dell’ edizione, la 
quale sarà arsa, se non è venduta ; e nessuno avrà mai di 
prima mano questo libro, se non lo ha per sottoscrizione. 
Ella vedrà nello stesso foglio la> ragione perchè fo cosi , e 
la prego di farmi sapere poi quando gli avrà ricevuti da 
Pisa , e di dirmi come ne trova la stampa. 

Intanto incarico specialmente la gentilissima Teresina 
di scrivermi almeno una volta il mese le sue nuove, fin- 
ché ella sia interamente ristabilito ; e assolutamente non 
.trascuri di farlo, perchè voglio essere in giorno di lek Si 
curi e mi voglia bene. Son tutto suo. * 

, V , 

\ : i ‘ ‘ . « • * • * . 

• ' \ ‘ ‘ , 55 . 

* < 

» i 

< * - , \ % ’ , • . , * 

Parigi , 45 novembre 1789. 

Amico carissimo, . _ . . . 

Cosa è stato, signor Mario mio, che da tanto e tanto 
tempo non so niente di lei? Io temo sempre che ler si sia 
riammalato ; ma poi penso ch’ella mi farebbe sapere qual- 
cosa dalla Teresina. Comunque sia, la prego; e me Cavea 
promesso di non lasciar passare tanti mesi senza farmi sa- 
pere di sè. Lei non stampa ; onde non ha scusa legittima 
per dispensarsene. Ho ricevuto , per mano della Signora 

s * • » . < 

stessa a cui le ha rimesse , quelle carte soscritte. Ella rice- 
verà dentro decembre, o gennaio al piu tardi, per via del 
Conte di Salmoner, Ministro di Sassonia qui, che va a Roma 
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e Napoli, un involtino sigillato, in cui *è ima copia della 
ristampa del mio. Panegirico , ch’ io le mando come un 
saggio di perfezione tipografica. La lo esamini bene sotto 
questo aspetto, e lei vedrà che può stare a fronte delle più 
belle cose del Borioni, 1 La lo faccia anche vedere a codesto 
Pazzini, e a chi altri vorrà; ma non se lo lasci uscir di 
mano , perchè, siccome ci sono delle mutazioni , me lo po^ 
Irebbero ristampare prima che mandassi il mio. Se qual- 
cuno ne volesse, costa dodici franchi in Parigi: è caro, 
ma è una edizione di lusso , e fatta per quelli» che hanno il 
loro ingegno in quattrini. Circa all’edizione, ella è final- 
mente quasi terminata: non mi resta piu che 10 fogli , e 
spero di uscirne al più tardi a mezzo decembre. A gennaio 
farò T invio ; e siccome di quasi tutte le città d’ Italia mi è 
stato fatto 1’ obbiezione del farle cercar qui ho stabilito di 
mandare in ciascuna città le baile col numero d’esemplari 
richiesti, e qualèuno più per chi ne volesse. E saranno in- 
dirizzate a un banchiere, che le farà distribuire , e ne ri- 
scuoterà il costo, e le spese di trasporti e dogane, che, così 
repartite fra molti, riusciranno assai minori per ciascuno. A 
Firenze saranno indiretti al banchiere Vincenzo Maria Mo- 
relli , che le indirizzerà al suò corrispondente in Siena; 
oppure datrà Avviso a codesti sottoscrittori di farlo cercare 
e pagare in Firenze. Ne invio per Siena 16 esemplari, ben* 
ché y i sottoscrittori non siano che li ; ma Io fo per non' 
guastare le balle, che sono tutte di 16, e facilmente credo 
che si troverà lo smercio di quelle 5 di piu, màssime 

u j.fvu* ' *• *•-• * Al t i , <•;!•••♦• 

1 Parla della riedizione dui Panegirico a Traiano. Lo ricorda an- 
che Della sua Vita con le seguenti parole: « Essendomi in quel l’anno 

• turnato sotto gli occhi il Panegirico prima stampato nell’ 87 , e trovatevi 

• molte piccole cose che potrei emendare, lo volli ristampare; anche per aver 
» tutte le opere egualmente bene stampate.... V’aggiunsi l’Ode di Parigi 
» tb attiglialo , fatta per essermi trovato testimonio ocalare del principio 

• di quei torbidi; e tutto il volumetto terminai con una favoluccia adat» 

• tuta alle correnti peripezie. » 
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quando si vedranno le altre, che ! edizione sarà superba; 
e nessun errore si lascia passare^ o se passa errore di qual- 
che rilievo, si ristampa ; e lei lo vedrà dal numero dei car- 
tolini. La prego dunque di veder se si trova "altri cinque 
che le vogliano. 11 suo esemplare, che sarà in carta come 
quella del Panegirico inviatole , farò in sorte di farglielo 
avere per via di qualche viaggiatore ; ma verrà un poco 
più tardi: forse perchè bisogna lasciare asciugare bene i' 
fogli prima di farli legare ; e voglio che Labbia legato qui; 
perchè costà glie lo guasterebbero. Intanto attenda a star 

bene, a volermi bene, e assolutamente a darmi delle sue 

• * » » 

care nuove., e trarmi di pena su la di lei. salute. Addio, 
tante e tante cose al Luti , e mille afletti alla incompara- 
bile Teresina. • 

• ; ; 56 . . ; . . 

, # _ ,# 

Parigi, 50 marzo [ 1 790J. 

» . . • , » ‘ 

Amico carissimo, > 

• • J • 1 V 

Ho ricevuto la sua de’ 4 corrente, che voglio coqser- 

. ■ * . 

vare, coriie un monumento dell’ affetto d’ un pigro, che 
empie le quattro facciate di carta grande , e che certo si 
deve essere riposato un mesetto almeno dopo una tal fa- 
tica. Davvero, davvero la sua lettera mi ha fatto molto pia- 
cere, e spero ch’ella me ne scriverà una simile ogni due 
mesi ; mi pare che non la gravo troppo. Vengo a rispon- 
dere. A prima, mi offendo che lor signori si sieno offesi 
del mio detto , che le Tragedie resterebbero per metà a cia- 
scun di loro, caso che si guastassero : * queste stesse mie 

' • * 

parole suppongono chiaramente per cosa impossibile che lor 

\ . * * 

¥ » * 

1 Assegno P anno 1790 a questa lettera, avendo fatto il computo che 
il 25 di marzo, citato nel secondo paragrafo, in quell’ anno cadde ap- 
punto in giovedì. [M ] 

1 V. la lettera de’ 23 febbraio 4788. (M.) ; 
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signori si possan guastare ; poiché, come mai io padre 
de’ cinque volumi consentirei che fossero divisi, e guaste le 
due opere? Dunque il mio è stato in ciò un giudizietto di 
Salomone, alla rovescia, dicendo si squarcino i miei figli, 
se lor signori si disgiungono. E passo, oltre. Mi scanda- 
lezzo sempre più deila condotta del fratello, poco coniugale; 
e non vorrei che i Bianchi mancassero, massime adesso 
che i Neri stanno per esser liberati dalla servitù, é dichia- 
rati pari ai Bianchi. 1 Lor signori hanno dunque avuto un 
bel carnevale ? Qui non e’ è differènza fra carnevale e qua- 
resima, se non le maschere popolari nelle strade, che que- 
st’anno per via delle circostanze sono state proibite. 

Giovedì, 25 del corrente, ho spedito per la diligenza a ' 
Lione, e di là. verrà rispedito a Torino, e quindi tosto per 
costà^ l'involto in cui sono le Tragedie per loro. Ella ci tro- 
verà anche due carlolini volanti, che sono per inserirsi uno 
pelle Odi, l'altro nel Dialogo ; e il Panegirico le verrà inv 
viato nello stesso tempo dall’ Abate di Caluso, presso cui 
già si trova da gran tempo E succeduto Come temeva: che 
il primo volurpe» per essere ristampato 1* ùltimo * era ancor 
troppo fresco per legarsi , ed ha controstampato; onde pensi 
lei a farlo rimettere con diligenza col midóllo di pane ; gli 
altri mi son parsi puliti. Ho vanità che non vi sia nessun 
errore di stampa, oltre a quei pochissimi dell’errata. Onde se 
lóro ne trovano qualcuno, molo mandino per mortificazio- 
ne. Lor signori avranno di che leggere a spese mie per un 
pezzo, se si vorranno ingoiare tutta quella roba; e caso 
ohe sì, mi manderanno poi dicendo poco alla volta l’ effetto 
che provano , o massime la Teresina di cui stimo molto il 
giudizio, perché nasce in lei dal sentimento, che è il veri 
occhio del critico. Quanto alle altre molte insulse e mali^ 
gne critiche, di cui- la Toscana abbonderà certamente, la 
prego non me ne far sapere affatto. Solamente se qualche 

/ J 1 * - JL 

• ‘ ' Accenna alla guerra America. [M .] 
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osservazione vera e luminosa, o' anche falsa e ingegnosa 
venisse fatta, quelle mi comunichi «.affinchè io possa impa- 
rarvi qualche cosa : Ch' altro diletto che imputar non trovo. 
La balla per Siena dev’ essere a quest’ ora in Siena, poiché 
. già ho avuto nuove di Torino, che il 16 marzo eran giunte 
quelle per Torino stesso, eh’ eran partite otto giorni dopo 
quelle di .Toscana. La revisione di Torino, di cui temeva 
più, non ha fatto nessunissima difficoltà, onde sto tran- 
quillo per quasi tutti gli altri paesi. Io starò qui ancora tutto 
aprile di certo, e partirò per Londra in maggio, credo 
verso il fine; ma avrò cura di scriverle prima, e di darle il 
mio indirizzo in Londra. Intanto in Parigi ella mi scriva 
d* ora in poi all* indirizzo seguente : . 

Rite de Do ur gogne, N°. 11 , Fauhourg Si. Gerpiain. * 
Finisco perché è tardi,' e la posta è lontanissima di 
qui. L’ abbraccio di tutto cuore ) mi amino e si ricordino 

di me.. . . ' '••• . ' \ 

» * 

P . S. Mi dispiace assai del Belli ; non bisogna costrin- 
gere il figlio alla soscrizione del padre. Mi faccia saper poi, 
se la partenza dei padre Generale e la mutazione del pa- 
dre Guardiano abbiano migliorato oqieggiorato lo stato del 
convento di Siena. . . - . '.'•••*• 

* •*« 4 , ... 

■ . .... 57.. ... .. . 

* ' • * ♦ , I . , * ' • , 1 , 

* * 

Ai* la Chapelle, 6 ottobre 4792, 

. i Amico carissimo. ; • 

Aveva ricevuto la sua carissima dei 18 luglio in Pa- . 
rigi, e ogni giorno stava per risponderle, benché in Parigi 
si stesse in gravissimo travaglio per le continue turbolenze 
in cui si viveva, e la pochissima sicurezza in ogni, genere* 
Arrivò in questo frattempo il di dieci d'agosto, giorno fa-- 
talissimo alla libertà, in cui la Francia passò con una se- 
conda rivoluzione dall’anarchia tollerabile, se mai.Io può 
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esseFe, alla mostruosa tirannide della moltitudine la piu 
vile e crudele. Tutte le inaudite barbarie che si sono com- 
messe da quel giorno in poi fanno fremere, inorridire, 
rabbrividire.. Tutte le ribellioni di schiavi vanno accompa- 
gnate da simili atrocità ; non è cosi quando un vero popolo 
si rialza contro unajvera oppressione. Ma i Francesi d’ ogni c 

tempo si son mostrati così, feroci contro i governi, deboli, 
e vilissimi sotto a’ duri e severi. 1 Avevo scritto in poche ri- 
ghe una specie di narrato del fatto dei dieci, e inviatolo a 
Torino all* Abate di Gaiuso, in data del 14 d’ agosto ; 5 e sic- 
come le circostanze stringevano sempre più per poterci ca- 
vare di quell’ inferno;, non mi avanzava 4empo a più scri- 
vere; onde pregai T Abate di farle capitare o la mia suddetta 
lettera , o copia d’ essa ; e spero che lo avrà fatto. Noi siamo 
poi usciti con molto stento e non senza varj pericoli di Pa- 
rigi il 18 agosto, e per la via di Calais arrivati sani e salvi in 
Brusselles, siamo stati in una villa vicina tutto il settembre. 3 

. Ho tardato tino adesso a scriverle , perchè voleva por- 
terle dare una buona nuoya per me, e mi voglio lusingare 
che possa essere anché buona per lor due Mario e Tere- 
sina: ed è, che siamo per istrada per venire in Italia. Do- 
mani partiamo di qui per la via ' di Colonia e Magonza e 
tutta la Germania, veniamo a Trento e Verona, dove saremo, 
spero, verso il 28 o 30 del.- córrente , e dove aspetto una 
sua lettera, per cui vedrò eh’ ella ha ricevuta questa mia. 

Di Verona poi, secomio la stagione più o meno inoltrata, 

* 0 . * • , 

^ * V > * « 

* tì>i q iresti giudikii severi tanto dobbiamo incolpare le condizioni troppo 

note delK animo dell* Alberi. Le nazioni meritano reciproca mento rispetto: 
nò del nnmero della più forti e. valorose possiamo certo escludere a parole 
la jfrancese* . .. .. , ; 

3 Questa veementissima lettera si legge , allegata in Dota, nella Vita, 
epoea quarta, òap. XXII, all’anno Ì792. [M.J 

* Presso la- sorella della- Contessa d’Albany, in nn castello pros- 
sima aliai piccola città d’ Ath |( fra Mona e Tournoy. V.. la lettera de’ 5 di 
dicembre 4732. [AL] 
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S » ' * , 

ci risolveremo o a dare una 'scorsa a Venezia e «Milano, 

'4 f t 

che la Sispiora non ha viste ancora , ovvero di venire a di- 

1 * 

rittura in Toscana, dove ‘Siamo quasiché fermi di passare 
l’ inverno, e poi stabilirci a dimora dove troveremo piò 
comodo di casa; non per il grande 0 magnifico, ma per 
allegrezza di situazione, e buon'aria aperta , e vista di cam- 
pagna, 0 giardino, che*. ci desse in città molti dei piaceri 
della villa, che sono quiete estrema, e luce e vita. Se ella 
ne saprà qualcuno in Siena , me lo farà sapere. Desidererei 
, che alfa Signora gradisse Siena quanto a me, e poi la scelta 
non sarebbe dubbia. Ma la cosa sarà tra Pisa, 0 Firenze, 0 
Lucca in villa, 0 Siena, od Arezzo. Andremo per tutto, e 
vedremo dove ci tornerà meglio. Non mi estendo di più per 
ora, perchè di tutto questo e di mille altre cose parle- 
. remo di bocca, spero, prima del fio di quest* anno. Intanto 
mi vogliano bene, e mi facciano sapere delle ior carissime 
nuove a Verona, di dove tosto replicherò. Son tutto suo. 
Il viaggio che intraprendiamo è lungo e penoso , ma mi sarà 
grandemente alleviato , se mi posso lusingare ohe vo verso 
gente che avrà piacer di vedermi quant’io di rivederli. r :* 



, é ‘ 

Firenze , di 6 novèmbre 4792. 


Amico carissimo, 

Son qui da ieri. Ho ricevuto in Verona la carissima 
loro lettera, che m’ ha fatto un piacere infinito. Siamo ve- 
nuti a dirittura in Toscana * perché T immensa affluenza di 
forestieri che abbiam trovata venenti in Italia* ci ha co- 
stretti a spicciarci d’ arrivare per trovar luogo. Ma già pèr 
Pisa, dove la Signora pensava d’andare, è stalo troppo 
tardi ; tutte le case son prese , e a prezzi pazzi. Siam dun- 
que di Pistoja venuti qui a dirittura ; é qui stiarn cercando 
dove nicchiarci. S’io fossi solo, verrei subito costà un’ 
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uomo solo trova subito dove collocarsi ; ma non è così 
<Tuna signora, e avvezza a star bene alloggiata. Gì va tempo 
e pazienza molta, prima di poterla aggiustare. Non so an- 
cora se troveremo qui quel che cerchiamo ; ma comunque 
sia, tosto che saremo un po’ queti , o verrò’ io solo a dare 
una scorsa in Siena per abbracciare il signor Mario; o se 
non siam collocati , verremo tutti due costà per vedere di 
collocarci. Ma temo che le difficoltà costà sien maggiori an- 
cora di qui. Ci sarebb’ egli qualche bella casa da aversi o 
su la Lizza, o altróve, purché non fosse. in una di quelle 
stradacele buje? La me lo sappia dire quand’ ella sarà di 

* • , * t * *, 

ritorno di Montechiaro. .Finisco perchè son pieno di fac 

« * I **• i , « , i . • 1 .. , 

cenducce , come chi arriva. Scriverò poi più lungo a bel- , 
T agio. Stiano bene. Son tutto loro. 

La Signora ringrazia di cuore lor signori delle cortesi ' 
loro espressioni, e si spira di conoscerli. 


59. 


. _ - - , -Firenze, 48 novembre [4792]. 

' • Signor Mario caro carissimo, - 

Ricevo la sua de’ i5, ed avea ricevuto prima la sua in 
risposta. Stava appunto per . iscri verte due righe, e dirle 
che non stava bene da 4 o 5 giórni / per una dissenteria 
che mi travaglia. Non so se è tributo al clima, o mal nutri- 
mento e fatica del lungo viaggio. Fatto si è che non sto 
troppo bene. Se foàsi stato solo, e ben di salute, sarei già 
venuto a vederli. Ma la Signora é cosi sazia di viaggiare, 
eh’ ella non si vuol più muovere, se non per andare dove 
troverà casa capace, lucida e comoda da fissarsi. Abbiamo 
preso qui un quartieruccio a mese, per levarci dall’Aquila, 
dove eravamo indegnamente. Intanto la si assicuri che niente 
fisseremo nè qui nè altrove, senza prima esser venuti o 
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tutti due, o io solo, in Siena, per vedere tutto quel che 
c’è di case. Si è scritto a Lucca, si è veduto qui, si è 
scritto a Pisa; ma il fatto si è che in nessun luogo. di To- 

I • • ^ I l • 

scana si trova perora da allogarsi. Intanto, ho dei gran 
rompimenti di capo, perchè si figuri che non abbiamo di 
cinque servitori nessuno che parli una parola d’ Italiano ; il 
che mi dà necessariamente dei continui disturbi; bisogna 
comprar tutto, provvedersi di biancheria, per qualunque 
sia il luogo dove anderemo ; essendo noi fuggiti di Parigi, 
per così dire, mezzi nudi , e là abbiamo tutti i libri ei 
mobili e ogni co$a, con l’incertezza se non ci sarà il tutto 
saccheggiato, o ritenuto sotto qualche pbetesto dal popol 

Re. Tutto ciò mette molta indecisione nelle nostre misure, 

■ 

e nulla possiamo risolvere senza aver saputo per lettere di 
Parigi quello che non ci è stalo rubato. E sono adesso 
6 settimane che non abbiamo più ricevuto lettere. Tosto 
che avrò un po’ di respiro, e che starò bene, farò il possi- 
bile per venir da loro a vederli, e quanto a me prego il 
Cielo che si trovi piuttosto in Siena , eh’ altrove , una 
buona casa. Ma siccome la Signora sta quasi sempre in casa, 
non posso prescindere dal trovargliela ottima , e con giar- 
dino , perchè lo star bene di casa è un piacere di cui si gode 
ogni giorno; come lo star male, un continuo tormento. 
Ma già son certo che per sei mesi almeno ci toccherà a 
starmale assai, per aspettar l’occasione del buono. Stia 
sano, mi ami , e saluti carissimamente la Teresina per me 
e per la Signora, che a tutti due si professa obbligatissima e 
amicissima, e si spira di conoscerli. Son tutto tutto loro. 
Finisco, e ho scritto anche in fretta, perchè mi dicon che 
parte sta sera la posta. 


iUU 'I! 


MA 


. ‘i ,V ?■! t fiip-v? 
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. ” • * ' Firenze , <ft 5 dicembre 1792.' 

Amico carissimo, - 

Sto bene di corpo, e male di spirito, per le continue 
afflizioni che prova da metà di me stesso; Ecco che questa 
nuova invasione dei Vandali nei Paesi Bassi ha necessitato 
la sua sorella col marito e i figli a [uggire -di Brusselles e 
ritirarsi in Olanda. È quella stessa da cui siamo statila 
villa tutto questo settembre gente illibatissima e fiore di 
galantuomini . 1 Pure, per essere stati dei primi del paese, si 
trovano adesso costretti a fuggirete si minaccia nel tempo 
stesso di proscriverli e confiscarli se non tornano; e se 
tornano sono insultati, svijlàneggiaii, e non senza pericolo 
di assai più. Queste e simili cose rendono la Signora così 
afflitta e abbattuta, che io ci consumo. Aggiunga che quasi 
tutti i nostri amici, conoscenti e parenti della Signora di 
Parigi, son tutti in fuga; di moltissimi non possiamo an- 
cora sapere se non sono stati uccisi; e di molti altri lo sap- 
piamo pur troppo di si. Aggiunga gl* incomodi continui 
dell’essere pessimamente alloggiati; la poca apparenza di 
trovare a collocarci meglio, almeno per un pezzo; il non 
aver riscontri di Parigi circa tutta la roba nostra, libri., mo- 
bili* cavalli, abiti,' ogni cosa insomma di cui si è lasciata 
piena la casa; il dover ogni giorno scrivere ifi qua e di là 
per averne nuove e conto^ e veder d* ottenerne l’uscita, 
e sollecitare come un donò la restituzione del fatto nostro: 
tutte queste cose dissestano molto, e son la cagione che io 
n,on le scrivo quanto vorrei , e che non posso lasciar sola 
la Signora per venirli vedere loro e abbracciare, che me ne 
struggo. Siamo tutti due gratissimi al loro ottimo cuore e. 
alla sollecitudine con cui vanno pensando a collocarci.;, quel 

,, 1 V; U lettera d*’ 6 f |M>] , 
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luogo ultimo accennatomi e anche la Fortezza, se ci fosse 
casa bastante , ci piacerebbe assai. Ma nulla risolveremo 
senza far loro sapere: e ad animo più riposata, faremo 
tutti due, spero, una corsa a Siena , subito che faccia men 
freddo, e intanto sapremo di Parigi se possiamo avere 
tutto il fatto nostro, sì o no; cbè questo ci fa la gran diffe- 
renza del cercaF casa smobigliata e grande, oppure piccola 
eammobigliata. Bisognerebbe insomma ch’io la seccassi 
con mille particolarità; ma si accerti che non perdiamo 
niente di vista H piacere di far la vita con loro. Abbiamo 
fatto qui della biancheriay quella poca ch’era indispensabile 
per tirarci innanzi, finché sappiamo di poter riaver la no- 
stra di Parigi, di dove siam partiti così in fretta e sprov- 
visti, come fa chi salva la persona innanzi tutto. Le man- 
derò un di questi giorni alcuni dei molli sonetti che son 
venuto facendo per .strada. Addio ; mi amino quanto li 

amiamo, e ci' credano tutti due cosa; veramente tutta tutta 

' , * * 

loro. *’ ./ • • * • • . y 

: .y . ■ * 61 " • ’. ’■/ ‘ " ■ 

• • # * « ^ \ - , 

Firenze, 45 decembre 4792. 

- Amico carissimo, 

Che fa il nostro signor Mario , e la gentil Teresa ? Se 
fossero stati qui mi avrebbero visto posto in scena a questo 
Cocomero dalla Compagnia dell’ Andolfati , che dicono aver 
.fatto’ miracoli; Han recitalo T Agamennone per due sere 
consecutive ; io non ci volli assistere, troppo certo che la 
pena supererebbe di gran lunga il piacere. Il pubblico di 
qui, piu indulgente di me, gli ha trovati buoni ; sapevano 
quasi la parte, e il rammentatore continuo non parlava . 
niente più forte degli allori ; e questi intendevano quasi la 
buona metà di' quel che dicevano : sicché l’arte vola a 
gran passi Verso la sua perfezione, e si può credere che al 
più tardi nel 1892 gl’ Italiatri avranno Teatro. La Signora 
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ci ha voluto andare la prima sera, ed è tornata a casa tutta 
fredda ghiacciata dellatoctura perpetua in cui 1' han tenuta 
quegli eroi per due ore. Ho voluto dar loro parte di questo 

mio buon successo, come lor signori mi han dato parte 
dell* incontro dell’ Oreste in Siena. Vorrei esser più gio* 

* i * > , ■ 

vane e senza guai, e mettermi io a levar una compagnia 
in Toscana, e recitarci anch’io; e mi lusingherei di poter 
affrettare alquanto i progressi di quest’ arte. Noi siamo 
sempre occupati dello scrivere e riscriver lettere a Parigi* 
massime per veder di riavere i cavalli, ed altro; ed ab- 
biamo delle speranze, con molte incertezze, che di niente 
ci lasciano padroni di risolvere. Se pure ci arrivano i ca- 
valli, che sarebbe in fin di febbraio, allora verremo costà 
passeggiando per farle una visita, e vedere se vi sarebbe 
da collocarsi meglio di qui. Stian sani; son tutto tutto 
loro. I miei saluti apLuti e al Vaselli.. «,*: , 

vttt T rv .* >ijhI . Wti* . m!i , 

* • » • * * • . » 

. ' * 

• • * # «w ' • , j 

v (Firenze.) 29 dicembre ( 1792}. 

* * N . . \ 

Signor Mario amico carissimo, 

Rispondo alia prima delle due ultime sue: che mi 
pare assolutamente di averle dato ragguaglio nello scorso 
settembre, che mi era pervenuta la sua lunga epistola, e 
che sul proposito della recita fatta in Siena le rispondeva 
anche a lungo. Ma potrei benissimo sbagliare, e non averle 
su ciò risposto, perchè aveva la mente assai conturbata, 
ed ancor non V ho libera affatto. Mi ricordo .anche degli 
epigrammetti cprsi per Siena, di cui uno massimamente 
mi parve vibrato e salata. Ma nel fuggir di Parigi ho preso 
così in un fascio quasi tutti i miei fogli, e non potendoli 
portar via 4 nè volendogli lasciare, ne feci una fiammata, e 
fra quelli era codesta sua lettéra e molte altre, ed alcuni fo- 
gli di premura, fra cui. anche il testamento della mia ma- 
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dre. Ma pure il seguito poi ha provato eh’ io feci benis* 

« * ^ 

simo ad arder tutto ; perchè tre giorni dopo la nostra par- 
tenza vennero gl’ inquisitori a visitare la casa,- e apposero 
! sigilli ad ogni cosa, dòpo aver prima appurato che nulla 
di scritto rimaneavi. Certo io non aveva segreti; ma ogni 
.più piccola cosa è appiglio alla .tirannide. Quanto al Mon- 
tucci, di Cui ella mi chiede s’ io nnlla ne sappia , le dirò 
che dall' agosto del 91 in poi, che lo lasciai in Londra , 
non ne ho più saputo altro. Allora -egli stava impiegato 
con certi manifattori di terragliè in elegantissime forme f 
a cui nori so se servisse come scrivano, o come disegna- 
tore; ma ci godeva una provvisione sufficiente, e vi s’era 
stabilito un’ottima riputazione in ogni genere. 1 Questo è 

1 Antonio Montucci nacque io Siena a’ 22 di maggio del 4764 dal 
dott. Giuseppe e da Marianna d’Antonio Buonfigli pittore. Fece gli $tudi in 
patria, dove prese la laurea dottorale nel 4785; Ebbe nattiré Fèrvida, in- 
gegno versatilissimo, e talento non comune agli studi della filologia, a’ quali 
associò 1’ esercizio della scherma , del baMo e del disegno. La vivacezza della 
sua natura lo mise io desiderio di far fruttare fuor di patria il patrimonio 
delie lingue e delle cognizioni acquistate. Passò oltre quarantanni della 
sua vita a Londra, a Berlino, a Dresda, a Lipsia, faceudo il maestro di lin- 
' goà italiana e stampando dizionari, grammatiche, traduzioni e crestomazie 
per uso de’ suoi scolari, inglesi i più. Fra le traduzioni è da rammentare la 
inglese delle poesie di Lorenzo il Magnifico da lui stampata nel 4791 a Li- 
verpool (il I tomo), e nel 479Ca Londra (li tomo) ; a queste allude l’ Alfieri in 
quella lettera di ringraziamento e di lode che scrisse al Montucci a Londra da 
Londra il 43 luglio 4791. (V. a pag. 404 della Vita , 2* ediz. del Le Mou- 
nier.) Nel 4805-6 pubblicò io Edimburgo, in 3 Voi. io 42°, quindici tra- 
gedie dei!’ Alfieri , dedicate all’ autore medesimo , ed aggiuntevi sue me *"* 
morìe letterarie , con la Merope di Maffei e V. Aristodemo di Monti. Ma 

* e < 

quel che dette gran riputazione a! Montucci fu la profonda conoscenza * 
della lingua chinese, della quale insieme col Morrison stampò un dizionario 
nell’ 4817 (Londra e Berlino), ebe è celebre. Egli era così dotto siofrlogò, 
che allorquando un’ambasciata inglese doveva andare alla China, non essem 
dosi trovato nessuno in Inghilterra che fosse capace di comporre in lingua 
chinese il complimento da presentarsi all’ Imperatore del Celeste Impero, , 
ne fu dato il carico at Montucci. Nel 27 tornò in Siena con la moglie inglese 
e con un figliuolo, Enrico , oggi aggregato per le lingue vive e professore 
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quanto le posso dire. Circa poi alla seconda sua lettera in 
cui mi dice che dovrei venire costà per recitarci la Merope , 

10 ci verrei volentieri assai se potessi'; ma come si fa? 
Non posso lasciare sola la Signora, e non la posso in questa 
stagione far muovere; onde non c’è rimedio, mi conviene 
aspettare e differire pur troppo fl vivissimo piacere eh’ io 
avrei di vederti. Vorrei poter arrivare all’ improvviso per 
la recita del Saul in Collegio, 1 e farvi inaspettatamente la 
parte di Saul, che è quella ch’io preferirei a tutt’ altra. 

11 fine poi dell’ultima sua mi spaventa e addolora oltre- 
morto , con la taccia di barbaro ch’ella mi vi dà 1 gen- 
tilmente. Ho io dunque scritto qualche gran strafalcione? 
E per più mio gastigo mi si vuol serbare le lettere, e farmi 
poi arrossire mostrandomele? S’ abbia pietà del povero 
Lombardo; si corregga cristianamicotoscanevolmente , ma 
non si mortifichi. Verrò pure pronto a difendermi, serti 
potrò, e ancor più pronto ad emendarmi. Ma nella lettera 
si vuol concedere molta negligenza; e 1* elegantissimo 
Cicerone nelle lettere ad Attico vi lascia scorrere dei semi- 
barbarismi, delle cacofonie, come v. g. cum concio e si- 
mili. Onde chiedo in ultima istanza che si sospenda' d giu- 
dizio finché il difendente comparisca. Ella mi parla di ca- 
valli; ed io temo che sarò a piedi per un pezzo; perchè 
non è probabile che lascino uscire i miei di Parigi; ma verso 
il 10 di gennaio ne avrò risposta decisivamente. A que- 
st’ora io credo il Re e tutta* la sua famiglia barbaramente 

A » . 

ammazzati in Parigi iu un tumulto destato per questo fine: 
desidero ingannarmi , ma non mi posso togliere mai questa 


di lingua inglese al L*eeo imp. di San Luigi a Parigi, Dopo duè anìii ch’era 
ia patria, ammalò di febbre tifoidea, che lùapense a’ 23 di marzo del \ 820. 
Il suo corpo è sepolto appiè dell’ altare della chiesa di Saat’Abundio fuori 
di porta San Marco. Nel tomo 54 dell’ Antologia si legge uua commemo- 
razione del Montucci scritta dal Tommaseo. [\i.] 

* Nel Collegio Tu! ora ei. |HI.| . 
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idea di capo, nè quell* orrido spettacolo dagli occhi, chè 
assolutamente lo vedo. Avrebb' ella creduto mai, che po- 
tesse insorgere una tale tirannide , che mi facesse arden- 
temente compiangere e desiderare un Re eh* io non cono- 
sco, nè amo, nè stimo? Finisco perchè troppo direi. Mi 
saluti l’Arciprete. E che fanno gli arcipretini , e quanti 
son eglino ? e calcheranno essi le gloriose stésse orme del 
padre? A rivederla. Stia sano ed allegro: faccia qualche 
cosarella,-e me la mandi ; con piacere la leggerò.; E le ter- 
zine pel Volpe, perchè non. me le ha ella mandate ? La 
Signora li saluta caramente tutti due. , . 

♦ • / 

% 

... .63.' . . ' - 

✓ t 

* * % * 

* . - 

„ . * Firenze, \ 8 gennaio 4795. 

Amico carissimo. ' 

* . / • 9 . * 

Ho ricevuto la sua del 7 corrente ; e pochi giorni dopo 
ho ricevuto per via del Salvetti la raccolta. Ho ammirato la 
solita nitidezza Pazziniana ; e la bizzarria d’ averci aggiunto 
il suo sonetto in coda , mi ha fatto sempre più amare il 
primo mio stampatore. Ho imparato anche a conoscere uno 
scultore di più , che è quel Demon , tra Prassjtele e Fidia. 
Mi faccia solamente grazia d’ informarsi dall* autore, se co- 
desto scultore sia il diavolo istesso o qualche suo stretto 
parente. Ma lasciando di celiare, le vengo a dire, che di 
tutta quella raccolta non ho letto altro che due ottave dei 
due canti, e mi parve abbastanza; io son discreto, e non 
piglio mai più dell* un per cento. Dei due sonetti delle 
donne , il primo, della Martini , è certo sufficiente , c’ è 
dell* affetto , e una maniera di verseggiare ragionevole. 
L'altro è meno assai. Vengo alle nostre terzine; e qui mi 
ci arresterò un pochin più. Mi pare che questi sieno i versi 
meglio fatti di tutta la raccolta. Ma badi bene, che già 
comincia a oltrepassare un poco il segno nell’ imitazione 
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di Dante, ohe* è lodevolissima fin qai, e divenia pedanteria 
se ella si spinge fin li: e tra il qui e il lì, ci corre alle volte 

un capello. Per esempio, c’ è nella terza terzina, Perchè U 
patrio suol tanto si duole , e ci sta benissimo : ma nell’ ot- 
% tava*ci torna ad essere, Però frenando lo giusto dolore , e 
la troppa vicinità di quel modo dantesco, pare subito un 
affettazione; e tutte le affettazioni son da sfuggirsi. Così il 
Che ben conobbi V angelica faccia, e il Che fu principia 
d’ eterno godere, e il Non già di quella mondana fallace, e 
il Fia pari a quel che lo vas d’ elezione; ciascun pep sé • 
quasi tutti son buoni, ma tutti insieme in un breve.com- 
ponimento son troppi. Del resto, ci si vede uno che ha letto 
i buoni , e letto bene. E la condotta e 1* invenzione della 
macchinetta di un così breve poemetto, sono giudiziose,- 
e per quel che dà il soggetto. Le stanze del Borgognini 
non mi sono dispiaciute niente ; e c’ è una certa facilità 
e abbondanza : le due sestine di similitudine Canuto vec- 
chio , e Langue la rosa , sono bene ideate e ben espresse ; 
non o’ è che Viti su del colle aprico , nell* ultima, che mi 
ferisce. Insomma in quella raccolta tal di’ è, se ne rileva; 
a ogni modo che agl’italiani non manca nulla dalla natura,.- 
e* che le lettere prosperano in ogni più picciolo angolo di 
essa, alla barba di tutti gli ostacoli. In vece che, fuor d’Ita- 
lia, elle non ci posson pigliar radice che a stento , benché 

tutto sia premj e incoraggiamenti. 1 

•A- 1 '. ^*6$* I ‘^r .in».'?'/; "V-J. 

. RvfcV C>òJ474 » >■ 'iVftf ^ Hi tir ni -, f 

. - „ - . ' ' \ ^ 

1 Là raccolta poètica di cui farla e giudioa qui P Alfieri i quella io- 
titolata } in occasione del fausto avvenimento. all ’ arcivescovado di Siena 
dell' illustrisi. e reverendi!!. Monsignor Alfonso Mortili, Giuseppe Pax - ' 
Zini Carli applaude. Siena 1792, dai torchi pazziniani, con approvuzieoè, di 
pag. 96 in-8, col ritratto del MarsHi. — Sono 22 componimenti, de’ quali, 
cinque io latino, Mino in greco, ì rimanenti in italiano; e gii autori, 6. A. 
Aogelucci, T. Cannicci, E. Fiòcchi, G. Blondelli, M. Bianchi, F. Gerì, 

A. M. Borgognini, M. Bieca, A. Ranieri Martini, N. Ramirez di Montalvo, 

L. Lanzi, G. B.. Marini, G. C. * Bertolini, A. Quesnada, A. C. Piccolomini 
alfieri. Lettere. - 15 
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Ho tardato molto a riscriverle perchè hò degli affari; 
sempre con quel maledetto Parigi,. e mi toòca a scriver 
molto; È deciso finalmente, che non potremo avere i ca* 
valli, perchè i Re d- adesso non vogliono che ce n’esca... 

- * Ella saprà che io sono stato straziato qui in yaq teatri ; • - 
ora 1’ Oreste, or la Virginia , òr l’ Agamennone di nuovo. A> 
nessuna di queste esecuzioni ho assistito ; ma tutto questo 
mi ha dato una mezza vogliaci recitar qui cosi per chiasso 
una tragedia tanto per far vedere come si potrebbe reci- 
tar meno male.. Ho scelto' il Saul, e ne ho presa la. parte. 
Micoì Adràla BeHin‘r< che intende e sente: è quella che 
àvrk sentito nominare perii canto, figlia del celebre Rat-.- 
mondo Cocchi . 1 Abner sarà il Perini ; David un giovanotto 
pisano, che si chiama' il Carmignani ;* Gionatail dottor Col-. 

V ♦ » » 

Pietra, G. Paizioi Carli : vale a dire, cinque preti, sei scolopi e tèi secolari. 

IV Anna Ranieri nata Martini, pastorella Arcade e accademica Intronata , è il 
sonétto a pag. 68, e quello di donna Augnata^ Caterina Piccolomini Pietra,, 
duchessa del Vasto Girardi, a pan. 90. Le véotisei tergine dèi cav» Mario 
Bianchi ai leggono a pag. 57, è le stanze, ossìasestine, di Àuton Maria Bor- 
gògnini, à pag. 65. Chiude la raccolta un sonetto dèi Panini stésso, stampa* 
tore del libretto e autore della lettera dedicatoria al novello arcivescovo di 


Siena. [M.J '■ ì.j> 

1 L’Eugenia Bellini ,era nipote del celebre Antonio Cocchi. La >tua 
casa dei letterati e scienziati più ragguardevoli che, fossero 


1 ; ♦ t * n 




allora in Firenze. [M.j 

‘ •* Questo giovanotto pisano } che ti chiama il Carmignani) fé pri- 
Giovanni Carmignani , celebre pubblicista, onore dell' Università di Pisa e» 
d’ Italia. E questo giovinolto medesimo, di recitante, e bravo multo, delle 
tragedie Alfieriaoe e autore anch’ esso di una tragedia, Polissena (Firenze , 
tip, Bonducciana, 1789, in-8^)-, ai fece, .critico arguto c severo, non già 
io quanto al. geoio del l’autore, ma per rispetto dell’ arte. V. la sua Disser- 
tazione accademica tulle tragedie di V. Alfieri, Pisa, 4806; e Firen- 
ze, 4807, Molioi e Landi, in-8®. Delle sue relazioni coll’ Alfieri, il Car- 
mignaoi fece ricordo in certo memorie inedite stese negli ultimi anni delia 
sua vita. — - V. Pardini ab. Francesco, Cenni biografici intorno al prof. 
Giovanni Carmignani, Pisa, 4847, io-8°. — 11 professor Carmignani 
nacque nel villaggio di San Benedetto a Setti m opprèsso Pisa, il 54- di lu- 
glio del 4768, e mori in Pisa U 29 d’aprile del 4847. (M,]. < 
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lini, e sacerdote ir Mànfani.- Noh ^sarenao certo n essimi 
buoni attori; ma sapremo 1$ parte ^intenderemo un poco 
quei ohe diremo, e diremo* adagio senza rammentatore. 
Queste tre cose formano già un attore stupendo in Italia* 
Non [adiremo fino a quaresima, così in privato, in una 
sala. Se doro ci potessero venire, ei avrei pure .il gran pia- 
cere Ma se non ci vengono,- quando verrò io costà le re- 
citerò poi la mia parte ; e mi pare che non la dirò così 
male. La Signora li saluta caramente ; ed io son tutto loro.. 



* . ; v. . .r 

[Firenze,] Venerdì, 4 febbraio [4793]. . , 


•~y-' 


. • : Amico carissimo, . , 

Ho tardato a rispondere , perchè mi son lusingato di 
. portar io la risposta in persona. Ma non è stato possibile, 
perchè ho tanti affari in Parigi , a cui preme di risponder 
subito, ch'io aspetterò le lettere di domenica. Ma se non 
accade qualche ostacolo imprevisto, vengo lunedi o mar- 
tedì. Sarò in Siena o il martedì mattina per tempo, o al 
più tardi mercordì mattina. Vengo su un umil ronzino in un 
giorno e mezzo per godermi' la strada. Ma zitta assoluta* 
mente; non lo dica a nessuno fuorché alla Teresina ; per-- 
_ché io vengo determinato a una cosa che li farà ridere. 
Non la deve sapere altri. che lei e la Teresina, e codesto 
Padre rettore, lo vengo per recitare il Saul • coi collegiali, 
di cui so bène la* parte. Il padre Rettore pensi solamente a 
farmi trovare un abito basta che sia, composto di manto, 
coturni, elmo, e tonaca militare sotto. Non Io dica a nes- 
suno degli attori ; e solamente prevenga T altro Saul che, 
bisognando, forse egli neii reciterà la parte per una sera; 
ma che pure deve trovarsi vestilo , e in putito di recitare. 

« ^ ' , i ■ «* • ♦ \ • - » / • • • . , ' 

% • , — •» s 

1 Lorenzo follini, altro giureeongnlto toscano, di molto grido a’snoi 
tempi, morto nel 4829. [M.] ’ ‘ ~ v . 
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Perché mi potrei trovare stanco, o intimorito , o che so io 
d’altro; e cosi senza impegno < se sarò in punto; compa- 
rirò mercordì sera; se no, no, e nissun l’avrà saputo. So- 
lamente prego che ci siano questi patti. Che il rammenta- 
tore non si abbia mai a sentire , se non se quando alcuno 
si perde; c che la tragedia non sia tagliata dai balli. Non 
r ho neppur detto qui alla Signora che voglio recitare; ma 
bensì che ci vengo, e questo le fa piacere e pena ad un 
tempo; ma già non ci starò al più al più che due sole notti. 
Verrò a scendere al Mocenni, perchè le camere mi paion 
più calde; e ho bisogno del caminetto. Al Mocenni al- 
bergo non domandi altro, se non s’ è arrivato un fore- 
stiere grande e biondo con due ronzini. E poi lei penserà, 

’ con la Teresina, dove tenermi nascosto quel giorno sino 
all* ora della recita. Si lasci vedere il martelli verso 1* un-, 
dici; e se non ci sono, il mercordi; e anche prima del- 
V undici, perchè dormo a Poggibonri , e parto prestissimo. 
Addìo, a buon rivederii.,Mi sa mill’anni. 1 * * * * * 


1 Da questa lettera al rimarrebbe in dubbio «e poi veramente >F Alfieri 

deste questa corsa inaspettata a Siena. La curiosità però ci viene appagata 

4*1 citato Diario Senese me. di A. F. Bandini: u 1793, 9 febbraio. Abbia* 

mo io Siena il conte Alfieri , che nelli anni addietro si trattenne assai tempo, 

ed aveva con sè dodici cavalli inglesi, parte per il sno cocchio, e parte per 

cavalcare; uomo assai cognito al mondo letterario per le sue molte produ- 
^ rioni di tragedie ec. • Eoi, continua: « {1 Savi però era già stato recitato 
dai collegiali usa prima volta la aera del 2 di febbraio, avendone riottenuta 

la permissione dal presente Sovrane fino dall’anno scorso. Questa sera vi è 
intervento dell’ eccelso Senato m corpo, e primaria Nobiltà, alla quale db 
spensano dei madrigali, ove è notata la tragedia o commedia ebe recitano, 
eA i bolli • rapproaeàtairac che vi fanno, come pare gli soggetti, a — Per 
altro, non r' è memoria fra gli Soolepi di Siena che l 7 Alfieri abbia mai preso 
parte alle recito del suo Saul fatte dai convittori dei Collegio Toloraei; 
ma si sa solamente , per tradizione lasciata dagli Scolopi contemporanei ai 
pteseoti , chf egli assistè , e con molta sua soddisfazione , a qualcun» 
di quelle. [M 1 N 
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. - .v '• . ,, Fironze, -46 marzo |47$3]. > . 

« . Amico carissimo, , 

- • Le voglio in fretta in fretta dar conto della nostra, 
recita prima seguita martedì. La cameretta è quadrilunga; 
due porte laterali nei fondo, ed opposte 1’ una all’ altra di- 
rettamente, tìngono le due entrate sul palco. Due finestre 
con tende, poste Ira- le due porte, fanno it fondo del palco 
e fingono il padiglione di Saul. Nei fondo opposto, la platea 
ha una sua porta che ribalte una delle finestre , e dà adito 
agli spettatori indipendente da noi. La platea è composta 
di tre file di seggiole a otto per fila , che son 24 persone , 
e non ce ne starebbero 25; ma quelle ci stanno comode. 
Il rimanente della camera è libero a noi, che pure badiamo 
bene a non oltrepassare una striscia di mattonato che tra- 
spare Ira il tappeto nostro e quello dell? platea, della 
quale stiamo sempre in distanza di circa un braccio. In 
questo angustissimo campo , privi di ogni illusione d 'abili 
e prospettiva , gli spettatori ci han pure assai compatito, 
e anche lodati»* Ma io non volendo credere alle lodi , che 
Ja cortesia spesso fa dare, credo pure mollissimo .#1^ te- 
nacissima intensità d#’ uditorio , che ci parea incatenato 
ad udirei. Questo è uno dei. segni, buoni, e non si pqò 
comandare ; e chi non . è fortemente intento per dpe ore 
e piu, fa almeno scricchiolar la seggiola, che parla per 
lui. La nostra Micol ha naturalezza, colore e grazia ; i suoi 
difetti sono di tempo in tempo un pocp di canto * di cui 
però si avvede subito e lo spegno; ed anche lo smorbar 
troppo le parole finali , che si perdono. Gionata è intel- 
ligente ed esatto, dice a senso e bene, ma non à fatto 
per parte tenera, e nelle cose di molto affetto pizzica 
un pochino del colica. David ha tutto : jSgura e nobiltà 

* • Km» ‘ ’ »' ^ 
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di gesti e d’ atteggiamenti , metallo di voce varia e bel- 
lissimo , intelligenza e sentimento ; pecca alle volte nel dir 
presto, alle volte nel lasciarsi cadere nel tuono di piagni- 
steo, dove dovrebbe grandeggiare anzi, e far forza. Abner ha 
più pratica teatrale di tutti noi , per aver molto recitato 
altre volte; dice a senso* e con intelligenza molta; non 
canta affatto: solamente si desidererebbe un’ intuonazione 
più alta e più nobile., benché però non sia bassa la sua. 
Achimelech è, la nostra parte debole. Dice però anch’egli 
a senso , ma non lo possiamo incalorire per quanto si vada 
spronando; egli riesce torpidetto e freddo : pure tal eh’ è, 
è ancora cento volte migliore di tutta la islrionefia cono- 
sciuta nei pubblici teatri d’ Italia. Saul dice a senso , e 
con un certo calore , ma pecca molto nelle braccia, corpo 
e gambe', non avendo quasi niente la pratica teatrale . 1 
Tutti sanno la parte a segno, che un oom di legno può 
rammentare. La musica e rammentatore son nascosti in 
una delle camere laterali. Molto ordine, molta gravità e 
silenzio, ed esattezza nell’ entrate e uscite, e diversi quadri 
d’agnizione, e altri. Eccole il vero vero del tutto. Il di più, 
m bene o in male, ella lo risentirà poi dall’aura pubblica. 
Adesso finisco perchè stasera si recita per la seconda volta, 
e ho ancor varie ' pròvatelle da rifare. Ho visto al teatro 
prima il suo fratello, che anzi da prima non lo rimetteva; 
poi mi favori una mattina, e lo incaricai di dirle tante cose 
per me al suo arrivo,' che mi disse sarebbe il posdimane 
di quel giorno. Le acchiudo qui, giacché li vuole, tre o 
quattro de’ miei ritrattini, in cui mi pare che mi han dato 
una faccia francese, e ci vorrei piuttosto le corna, che 
quel marchio di liberto. Tal di’ è, glie lo* mando, ne di- 


,*• , , \ • * * 

1 Intorno al modo di declamare dell’ Alfieri importa di esser tetto 

— ■ ' » r ‘ *7 

«juel che ne scrive il Carmignani. nelle citate sue memorie inedite, riportato 
dalP ab. Pardini, Cenni biografici, cit., a pag. X-XI. 
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sponga a piacer suo. Finisco cbè è tardi. Parlerò d’altre 
. cose altra volta» Addio lei , addio Teresina*,' e tutti quelli 
che si rieordan di me. Stia sano. 

9 * ». . / » 

* 

66. . •* * 

✓ , 

. ... Firenze, 15 aprile 1795. * 

- Amico carissimo, 

Rispondo due soli versi alle cortesissime sue,- per 
dirle che da quasi 15 giorni son molto ammalazzato d’ un . 
raffreddor di petto, che non mi fàscia il capo per nulla. 
Da più di 20 anni nò» aveva mai più avuto simil male.- 
Lo attribuisco a queste maledette case, che in nessuna 
crisi vuol far fuoco,, e ~ci si sta peggio a primavera che 
nell’inverno. Vo guarendo adagio adagio, e riscriverò' poi 
quando starò bene. Intanto mi aminole mi credano tutto 
loro; . 

P. S . CheheHe fughe che han fatto i nostri repub- 
blichini dal 1° marzo fino al 26 ! 

* • 

* • • * , 

* . t , 

67. * ' 

. . * ** * * * , .* ^ 

» . . » 

v. • Firenze, -19 aprile (4793].. • 

t . Antìco carissimo, 

v . . - ■ ^ t 

Tanti e tanti ringraziamenti a lei e alla cara Teresina, 
della sollecitudine e dell’amore con cui mi hanno scritte, 
e mandato della gente per saper di me. lo non son malato, 
eppure no» sto niente bene. Ho un umore di podagra, 
che mi gira x tutto il corpo, ora ai petto come raffreddore- 
e catarro, ora al braccio e al piede come dolori artitrici , e . 
mi dà il tutto una svogliatezza, runa malinconia r e una ina* 
possibilità totale di far nulla, di parlar di nulla , di pensar 
nulla. Scusino se nnni.écrivo4r più ; ma sono invariabile 
a loro riguardo, benché non iscriva. SubitOvjche starò bene. 
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sarò lungo quanto potrò. La Signora pure li ringrazia/ e li 
salata carissimamente, e sgrida me perchè son malato: 
come se ci avessi colpa. Invio qui accluse alla Teresifta 
quattr’ altre mie tristi figure, già che le fan piacere. Stian 
sani. Son tutto tutto loro. 

» 

■ * 68 . * 

m * 

• "* * * 

• . * * 

^ Firénte , 8 maggio 

c Amico carissimo, . . 

* . Dall’ ultima sua senza data e dalla visita gentile che 
mi ha fatto per parte loro il signor Salvetti , rilevo ch'ella 
è stata in qualche sollecitudine per la mia salute. Ritornato 
alquanto in forze dopo circa otto giorni di letto, e 12 e 
-più di casa , le scrivo due versi per dirle che son guarito 
quanto al catarro e la podagra ; ma non lo sono affatto 
quanto all’ umore che mi si fa ogni giorno .più strabiliano 
e malinconico, e svogliatissimo d’ ogni cosa ; tale che se 
non avessi che me stesso, non mi curerei nulla di esistere. 
La salute, in parte, ed in gran parte gl’ incomodi molti 
eh’ io soffro- dell’ essere sporcamente e strettamente e 
tristamente alloggiato , del non aver i «niei libri, con la 
probabile perspettiva di non poterli mainiti riavere; l’essere 
forse per anni ancóra condannato alla vita errante in tristi 
dimòre mancanti d’ogni Gomodo e pulizia; tutte queste 
cose non mi lasciano pace, e non posso far nulla né per 
me nè per gli altri * Onde, benché io taccia, non mi credo 
perciò mai cambiato per loro. Sono immutabile nella stima 
ed affètti che concepisco per pochissima gente. Mi scusino 
dunquè, e mi compatiscano piuttòsto che incolparmi di 
freddezza o d* ingratitudine. 

Son tutto tutto loro. Scriverò quando mi troverò più 
sereno e più in fòrza. 


Djgitized by Google 
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. * Firenze, 16 giugno 4795 

Amico carissimo, , 

So» vergognoso di un cosi lungo silenzio: eppure appena 

10 rompo per dire che son viva, che sto passabilmente bene 
di corpo, e pessimamente di spirito. L' incertezza è uno dei 
tormenti i più fieri che possa provar 1* uomo; c massime io, 
ciré sempre bollo. Sono incerto dove starò, come starò ; se 
riavrò i miei libri e effetti, che mi sono stati tutti intera 
mente sequestrati in Parigi; se avrò pane, se avrò capo, 
se avrò tetto e luogo che mi ricoveri libero, indipendente e 
sicuro. Consulte queste incertezze in corpo si sta male. 
Aggiunga disturbi continui di lettere da scriversi, da rice- 
versi, di procure , senza fine da spedirsi per poter riavere 

11 suo in dono ; un perpetuo mandare o andare qui da co- 
desto ministro di Francia per farsi attestare ora vivo,, ora 
non Francese, ora galantuomo (e veda da chi, e per ehi), 
ora non fuoruscito, e che so dia voi io; e cosi passo la vita 
da questi sei o sette mesi che sto qui, e non so quando e 
come finirà. Onde lor signori mi hanno certo per iscusato 
se non iscrivo. Stasera parto per Livorno per 4 giorni per 
•altri affari, e intanto addio Muse. Ab ritorno, se la scossa 
del viaggio mi avrà giovato all’ umore, riscriverò. Mi da- 
crescerà se non sono qui quando passerà Vestrino , ma 
sèmpre dirò alla Signora di vederlo lei. Intanto son tutto 
loro. Stian sani j a mi vogliati bene. 

« «•" 

* . > 

* 

% * * A A 

9 

* SU vostro Muceem, figlinolo del primo letto d' Ausano. V. rAttvreM» 
dei MeceoaK J.H.j 
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. / ‘ ' " Firenze, 42 loglio 1793. 

* • ** * * 

Amico carissimo, - ; ’» 

Poco dòpo la sua cara lettera , ho visto il dottor pie- 
montese, òhe mi ha dato minutamente delle loro nuove. 

« / . * • • 

e mi si è tanto lodato di Siena e dei Sanesi , che mi ha ve" 
ramente toccato il cuore. ' • * : •- . *.■ 

Certo' non mi si può far maggior piafeere; e non ho 
per nessuno dei tanti luoghi ohe ho abitati, là tenerezza che 
' mi sento per Siena : eppure la fatalità non vuole ch’io cr 
possa stare per ora. Lor signóri sono adesso in feste: 
eom’ è andato il due di luglio? e cóme anderà il 16 d’ago- 
sto? chi è l’eroe tra’ fantini? qual è la bestia yincitrice? 
La Giraffa, o il Montone, o il Leopardo? 1 Tutte rimembranze 
care. Se sto bene di salute, tanto è possibile ch’ io que- 
st’agosto et dia una scorsarella. Quel che ella mi ‘dice 
dell* edizióne del Masi, mi stupisce non poco, lo non ho 
visto codesto programma, e non so altro di tutto ciò, se 
non se, che il Masi, quando andai a Livorno, mi disse che 
volea ristamparmi; gli“ risposi : padrone. Soggiunse: ma ci 
vorrei qualche illustrazione, o aggiunta di suo. — Non ho 
nulla da aggiungervi , avrei bensì da levare se fossi a rico- 
minciare. — Ma ci vorrei almeno mettere in fronte la sua 

/• * , . - , . 

figura, che son cèrto che Morghen me l’ inciderà. — lo non 
posso impedire a nessuno di servirsi del mio viso più che 
del mio stampato; onde faccia lei, signor Masi, quel che le 
pare, purché. io non c’ entri per nulla, e non mi si affibbi 
il ridicolo d’ essermi andato a far ritrattare per inchiodarmi 
come un bei minchione alla testa delle mie minchionerie. 

1 Vinse il palio la contrada dell’Istrice. Il fantino era uno aopraccbia- 
mito Mattiaccio. [M.] 


> t 



■ i l ■ «"■ 1 


LETTERE A MARIO BIANCHI. 233 

. < 

^ i ' \ — \ , • 

Cosi si restò coi Masi, che non mi deve aver trovato l’uomo 
il più garbato del mondo. Ed in segnilo di quel discorso, 
senio poi ch'egli ha fatto correre il manifesto, e cercherò 
di vederlo. Credo però che lo scioglimento di questo 
enimma sia , che siccome si sta qui facendo il mio ritratto 
da un pittore di molta vaglia , 1 uscito di Roma in questi ul- 
timi torbidi, e che questo ritratto ottiene quasi gli onori 
di quadro, per esser molto ben dipinto; forse da questo il 
Masi vuole far cavare l’ incisione del Morghen.* Onde ella 
vede eh’ io sono affatto innocente di questa fatuità. La prego 
perciò di dirlo a chi s’ interessa a me; e eh’ io, lontano dal’ 
pigliar parte a questa nuova edizione , ne sentirò anzi 
danno , poiché questo sarà uno scacco di più a quel che 
mi rèsta della mia di Parigi . 2 L’Arciprete ha egli assistito 
la Bettina dell’anima? Vorrei saper questo. Perché, s’ io 
morrò a Siena, come spesso me ne lusingo, vorrei aver, 
passaporto dallo stesso santo padre. Lei vede dalle scioc- 


1 E questi Francesco Saverio Fabre, nato a Montpellier il -lo dì 
aprilo del 1766. Entrò giovanissimo nella scuola del pittore David. Nel 1737 
vinse il premio maggiore nell’Accadèmia delle Belle Arti di Parigi e fu man- 
dato a continuare e perfezionare l anòi studi a Roma. Qui si trovò nel 93 
quando scoppiarono i dissidj tra la Convenzione francese e il governo ponti- 
ficio. Ugo Basseyille, mandato a Roma col carico di tutelare gl’interessi 
della nazione francese, / temendo per la sicurezza degli aluani dell’ Ac- 
cademia di Francia, li fece partire per Napoli, affidandoli in cerìd modo alle 
saggezza ^del Fabre. Dopo un anéo circa, i pensionati lasciarono Napoli ,'* 
presero la volta di Francia. Il Fabre raggiunse a Firenze il fratello medico, - 
e qui pose stanza continuando nello studio della pittura. Il conte di Bristol, 
vescovo di Derry, lo presentò alla contessa d’Albaoy. Dopo la morte dell’Al- 
fieri, il Fabre preso il luogo dell’ amico estinto nel cuore della contessa, eh* 
Jo lasciò erede dei manoscritti, poi ceduti in dono alla Lanrenziana, e dei li- 
bri a stampa postillati, del carteggio e di altri cimefj, che il Fabre lasciò per 
testamento alla patria sna Montpellier, dove morì iM 2 di marzodel 1 837 . [M ] 

2 Tommaso Masi ristampò le Tragedia in questo stesso anno 1793 
in Livorno, In due voi. in 8 # , col ritratto dell’ autore intagliato dal Mor- 
ghen. [M.J 
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chezze ch’io scrivo, che sto meglio di salute , -e perciò di- 
umore; il caldo smisurato mi fa un gran bene, e vorrei 
clie durasse e crescesse. A. rivederli: stian sani e mi yo- 
glian bene. La Signora li saluta caramente. Son tutto loro. 


v, Kreuaa, 25 agnato 4794. 

Signor Mario carissimo, 

Neppure dopo il 15 «T agosto mi si scrive due versi, 
per dirmi come son ite le feste? per narrarmi le glorie dei 
Bastionerai, Batticuli/ e simili? Questa, signor Mario mio, 
è poi troppa pigrizia affatto. Ella dirà lo stesso di me, ma 
io son immerso ne’ guai fino a gola, e lei no ; dunque eli’ ha 
piu torto di me. Ma lasciamo andar tutto; e la mi dia delle 
sue care nuove, e così del loro estate di costa, lo ho ere- 

4 * 

duto d’ esser in procinto d’andarmene di qui, e di tutta 
Italia, perchè se certamente quei cannibali schiavi c’entrano 
a mano armata, non li starò aspettando. Ma, grazie apio, 
.pare che adesso si vadan ritirando di verso il Piemonte, e 
che portino altrove i.loro maggiori sforzi. Io jn tanto , sul 
dubbio di dovermene andare non per anco del tutto sva- 
nito, mi vo ricomprando a fretta tutti i libri che già aveva, 
è che mi sono stati rubati in Parigi. Perchè se esco d’ Ita- 
lia, . penerò a trovarli altrove, e questi sono il sostegno 
della vecchiezza vegnente a gran possi. Sicché anch'ella 
mi ajuti un poco-in questa ricerca. 1 So che in Siena ce n\è 
bastantemente da vendersi presso daè o tre libr&j. Me ne 
procuri una breve notarella, massime di libri di lingua, coi 
* * » » ' . / * 

. 1 Nomi do’ piu prodi e famigerati tra’ fantini della corse del palio io 
Siena -jp qua’ tempi. Basti ascino appare negli aouali olimpici di Siena dal 
4759 al 4779, vincitore di ^«indici palj ; t a Batticuli*, di due, nel 2 di lu- 
gli© 4784 e 4770. Nel palip de’ 47 agiato 4794 vinse la contrada della, Sel- 
va, fantino Durine. [M.J. - 
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prezzi ragionevoli Scritti accanto. Cerco massimamente i 
tre Villani, edizione del Giunti df‘ Firenze 1987 , le Laudi 

di F. Jacopon da Todi, il Dittamondo di Fazio Uberti, le 
Lettere di Santa Caterina ’ da Siena (Lucca e Siena, 2 o 
4 volumi in 4°), e simili rancidumi. Mi faccia dunque questa 
grazia, e metta anche sotto il nostro Pazzini, perchè mi 
procuri la nota sì dei suoi che degli altri libraj di costà. 
Sono venuti in Siena per le feste due de* miei oomici, il 
Perini e il Berlinghieri , e sento che quest’ ultimo si sia 
fatto canzonare non poco recitando qua e là come un ma-> 
niaco; e mi ha pure associato ai suoi trionfi, dicendo che 
egli mi rifaceva per l’appunto. 1 Me ne dia un po’ragguaglio, 
se questo è vero, e com’è. Come sta la nostra Teresina? 
Che fa l’Arciprete ? Per quanto io indiscretamente tenga 
lungo silenzio con lei , non creda mai che Siena, né questi 
suoi amici , non che lei , mi siano mai usciti dal cuore. . 
Ma non vivo a mia voglia, e da due anni e -più vivendo 
sempre in aria", d’ ogni cosa incertissimo, non ho il cuor 
tranquillo, uè l’animo lieto; onde nè scrivo, nè parlo, nè 
penso. Ella mi scusi, ma non m’ami meno per ciò. La 
Signora sta adesso benissimo, ed è libera affatto di varie 
terzanelle che ha sofferte in vari assalti. Li saluto ambedue 
caramente ; ed io son tutto loro. 


: v . [Firenzi, 4i 2 aetterabro 4794. 

\ 

Signor Mario carissimo,- 

Cedesti suoi sputi di sangue mi affliggono e spaveit* 
tano ; cosi frequenti. Che diavol fa ella? certo ci sarà delia 
colpa sua nel vitto e nel modo di coprirei , e neH* andar 

'*• . ) >' - < 4 . -V . ' • 

1 Costui forse è il capitano Edoardo, fratello del commendatore t)$* 
niello Berlinghieri, che fa ministro per Toscana a Péri ; padre di Roberto, 
famoso «ella storia politica dal 48 al presente. [M.J ' ’* 1 
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fuori la sera, e in cento altre cose. S’ io fossi costà uu 
mese di seguito , scommetto die troverei la cagione ; e tra 
le altre molte, in Toscana c’è quella dei terreni troppo 
freschi l’estate , e delle case universalmente troppo fredde 
T inverno; e la gente torna di fuori accaldata, entra in una 
ghiacciaja, e si leva il ferrajuolo. Le traspirazioni soppresse 
son la cagione di quasi tutti i malanni. Previo questo con- 
sultino medico, vengo a parlarle del Rosini, Bocci e Paz- 
zini. Questo primo, che non era mai stato a casa mia, mi 
ci arrivò alle 10 della mattina due giorni sono, facendomi 
dire che aveva una lettera di Siena da rimettermi, lo che 
non aveva ancor ricevuto la sua che me ravvisasse, feci 
dire che non c’era. Non 1* ho più visto finora, e l ascrivo 
a guadagno benché non è giovane spiacevole e la fisio- 
nomia me ne torna. 11 Bocci mi ha favorito ieri ; non c era, 
e mi lasciò il catalogo Pazzesco , e tornerà oggi ; avrò 
molto piacer di vederlo, e farlo parlare della recita dei suoi 
Collegiali, come pure di quella del mio, che certo il Bocci 
avrà goduto la scenetta che diede a spese sue e mie il Ber- 
linghier Saul in Siena. Vengo al Pazzini, di cui ho già squa- 
dernato un poco il catalogo. C’è qualche cosa che vo se- 
gnando, che può far per me. Intanto però le dico, che se 
i prezzi sono impazzati, come quello della Santa Caterina , 
non faremo nulla. II Molini , che è il prototipo de’libraj 
giudaizzanti, mi disse aver venduto il più codesti cinque 
tomi della Santa cinquanta paoli. Onde il Pazzini, a ot- 
tanta,. si vede che mi vuol far servizio. Faccia grazia di 
dirgli che se me lo vuol dare per i 50 paoli , prezzo del 
Molini, li piglierò; con patto però di vederli prima, e se 
non convengono glie li rimanderò senza che glie ne costi 
nulla. Se poi non li vuol dare, se li tenga. Ne ho già tro- 
vati qui due tomi a 4 paoli l’ uno , e aspettando troverei 
poi gli altri. Cosi m’è succeduto del Villani, che ho raccolto 
a un tomo per volta, e m’è costato pochissimo. Non dico 
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assolutamente di no del venir quest’ ottobre a dare una 
scorsa a Montechiaro ; • ma se vengo è per due giorni, solo 
e inaspettatamente , ‘su un ronzioaccio. Mi saluti tanto la 
Teresina e* tutti gli amici. Favorisca anche di rimandarmi 
una notarella.di quei libri che lasciai in Siena nell’84, 
perchè quella che mi fu mandata a Parigi non la trovo piu. 

-La Signora li saluta caramente, ed iole raccomando molto 

d’aversi cura. Son tutto suo. 

* * • 

P. S. Mi scordava di dirle due parole su codesto ve- 
scovo inglese Bristol. 1 Egli è un matto; ma non è privo né 
d’ingegno né di coltura. Lo conosco da un pezzo: è vera 
in parte la sua proposta e la mia risposta.; ma non inte- 
ramente come ella corre ; perohè non gli dissi , che terzo 
mestiere per me. sarebbe il boja; ma dissi r che a questi 
tempi stava per essere il solo mestiere che non fallirebbe; 
ma che mi ci sentiva ribrezzo^ e preferirei d’ esser vittima 
all’ essere iramolatore. 

* . .» * , » -♦ » , ‘ -v 

73. . • - 

Firenze, d» 46 settembre {4794]. 

Amico carissimo, - 

Due soli versi, per non tediarla cosi spesso, e non 
1* obbligare a rispondermi. Si compiaccia di mandarmi col 
minor costo possibile tutti quei miei libri.; di cui mi favo- 
risce la- nota; meno i manoscritti delle Tragedie, che spero 
di poterli venir cercar da me quest’ ottobre a Montechiaro. 

Se il Pazzini vuol diventar ragionevole * e non più del Mo- 
Mni> piglierò per i 50 paoli le Gaterinerie ; quando no, 
se le tenga, che io le avrò in altro modo, e per meno. . 

* Vescovo di Derry. La lotterà di lui che ci piace di stampare nell’ap- 

pendice, mostra che il conte vescovo ae non s’ha a dire mattò , un po’ cer- 
vello balzano era, ma colto e ameno. L’autografo è tra’ms. Alfieriani detta 
Biblioteca di Monpelfieri. |M.{ * . * ■ . ^ -o v ? . ^ . . 

V 

, •• 1 
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% • 


Digitized by Google 


240 LETTERE A MARIO BIANCHI. 

v-» * • » 

E s* egli sta su tai prezzi , non occorre eh’ io mandi niente 
altre dei libri ch’ ho estratti dal xlt lui catalogo. Se cede 
*1 giusto, ella unirà questi 5' volumi all’invio degli altri miei. 
La Signora li saluta caramente e ringrazia delle gentili 
espressioni. Spero che presto ci rivedremo. Son tutto suo.. 


• -* ' Firenze, <ft 4 ottobre [W94 }. 

Amico carissimo, : • 

'Due versi in fretta le scrivo , tanto per dirle che ho 
ricevuto Ì libri, e la ringrazio. Tengo i cinque del Pazzini; 
e la prego di fargli pagare le cinque monete convenute ; le 
quali io spero di restituirle di propria manò prima del dì 
15 corrente, a Móntechiaro. Vo adesso a Fiesole per la 
Aera di S. Francésco; questo mi fa èsser breve oltre- 
raodo. La Signora salata caramente elei e la Te resina, e 

spera che lor signori saranno contenti di lei. Son tutto 
tutto suo. 

. 75. 

Firenze f 25 febbraio 4795. 

r ^ Amico carissimo, . 

U stata da me il dottor Semensi, 1 ed io non mi ricor- 
dando più, del suo nome, ed avendo una forte avversione 
per i visi nuovi, feci dire che non c’era. Tornò poi, e disse 
chiavava una sua lettera per me. Allora* mi rincrebbe 
dcM* equivoco, e mi fece un gran piacere di.jriceverlo ; non 
$o però se avrò bastantemente riparato con Ini.. La prego 

* » v » 

„ » . » , r » ' * 

, ♦ . V . ' * + * ' 

* Giovan Niccolò, nato in Caradano Del Geoovesato. Venne a studio a 
Siena giovanetto. Riuscì molto bene neJP anatomia, ed aiutò Paolo Masca- 
gni nel suo gran lavoro intorno ai vasi linfatici, 00111 * egli stesso confessa 
nella prefa rione. Mori professore d J anatomia e di medicina nelP Università 
senese il 4. di maggio 1812, di anni cinquansette. PM - • 
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vedendolo di supplire anch’ella per me. Io torno ad essere 
assai raffreddato di .testa da tre giorni in qua ; e sto nell’im- 
pegno pure di tornar a recitare per tre o quattro volte al più il 
Saul. Aspetto dunque con impazienza di star meglio. Credo 
c h e .°ggi a otto reciteremo, e successivamente poi i sabati; 
se mai ellaè possibile a muoversi, venga una volta, e spero 
di convincerla che* si può far 40 miglia per sentirmi reci- 
tare: e non ch’io reciti bene; ma il mio mediocre é tanto 
diverso e nuovo, paragonandolo al pessimo che s’usa in 
Italia, che forse merita d’ essere sentito ed esaminato.- 

Gli occhi mi dolgono, onde non posso scriver di più 
per ora. Stia bene, saluti la Teresina e mi creda tutto suo. 

P. S. Il fabbricante di cioccolata può pigliarsela a 
suo agio quanto vuole ; mi basta che sia fatta in tutto 
maggio. - • • 

76 . 

* 

» 

tr 

[Firenze, ..; luglio 4705]. 1 

• Amico carissimo, 

Che fa ella , signor Mario carissimi) ? Tanto e tanto 
tempo eh’ io non so nulla di lei. Ella dirà lo stesso di me. 
Ma le nostre circostanze non essendo del tutto simili, io 
che vivo in continui guai, stante le dure circostanze, son 
più in grado di ricevere consolazione dagli amici, che non 
di scriver io per tediarli, come fa chi è addolorato. Coll’oc- 
casione che rispondo queste quattro righe al signor Conte 
di Vargas, che mi ha favorito il suo libro, 2 scrivo anche a 

1 Non ha data nessuna; ma il contesto s 7 accorda con l 7 assegnata da 
noi. [M .] 

2 Allude l’ÀlGeri al libretto intitolato : Dell’Epigramma greco , Sag- 
gio di Eduardo Romeo conte di Vargas , stampato in Siena dal Pazzini 
nel -1795 (ia-8° di 36 pagine), e dedicato « A madama Teresa Regoli Mo- 
cenni , coll’epigrafe nel frontespizio: « Qnal è quell 7 opera umana che per 
quanto abbia ella difetti, alcuna bellezza non abbia? Alfieri, a V. anche 
la lettera alla Teresa Mocenni, del 1795. |M ] 

• - * * ~ .*• • 0 • s * ^ ** 
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^ ^ 0 

lei pochi versi, perchè lei me ne" scriva alquanti più per 
.rallegrarmi nn poco con le nuove degli amici di Siena. 
Che fa il Canonico? che fa il Borgognini? Hanno costà la 

.Bandettini.: 1 1* hann’ essi sentita ? Come va 1’ estate? 1 Cóme 

* » 

sarà allegra la festa dell’ agosto ? L’ amabil Teresina e la 
casa sua hann’ eglino punto sofferto in questo disturbo uni- 
versale d'Italia? Tutto questo mi dica, lo spero quest* ot- 
tobre, se non ci accade di peggio, di far un viaggietto costà 
colla Signora ; e verremo a Móntechiaro per due giorni, 
s* ella ei vorrà. Intanto mi voglia bene, e mi saluti cara- 
. mente la signora Teresa. Son tutto suo . 


Firenze, di 3 marzo 4796. 

Amico carissimo, 

Mi rallegro tanto e poi tanto che la casa abbia il so- 
spirata erede, e che cosi Tei rimanga più libero e queto. 1 
Assolto dunque dall’ ingrato incarico del far figli, ehe danno 
tante afflizioni e si pochi piaceri, ella, si dia tutto tutto 

- •; ; ' . V. . . * ' ; ' 

1 Teresa Bandettini, lucchese , sposai^ nel 1 789 a Pietro Landucci, 
morta nell’aprile dui 1837. Fa poetessa improvisatricd di molto grido a’ suoi 
tempi, col nome arcadico di Amarilli Etrusco. Il Parrai,, il Mazza, il 
Monti venerarono io lei, oltre l’ ingegno e il nobile sentire , i costumi illi- 
bati. L’ Alberi, nel 1795, dettò per lei il sonetto; , . 

« Ed io pure , ancorché dei fervidi anni, • 
nelle terzine del quale esprìme la sua ammirazione gelosa : ' 

« ... immaginoso poetar robusto - ^ 

Pregno di affetti tanti odo da lei 
Scaturirne improvviso e in un requsto, - .- 

« Cb’ìo di splendida palma or mi terrei 
Pe’ suoi versi impensati andarne onusto , 

Più ch’io mai speri dai pensati miei, w [M ] 

* Nel febbraio di quest’ anno era nato a Giulio Ranuccio, fratello di 
Mario, un Bglkiolo maschio; V. 1’ Alberello dei Bianchi [M ] 
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alle lettere, e pensi che tin solo sonetto buono fa più onore 
e dura più che tutte le case e famiglie ; le quali tutte 
incalzate dalla rapida voracità del tempo si perdono nel 
nulla, come le nazioni e gl’ imperj. 1 Le lingue sole trion- 
fano, qual più qual meno, ed i pensieri dell’ uomo, con 
- forza ed eleganza vestiti, sopravvivono anche alle stesse 
lingue. Perciò è perita la Grecia politica e morta la lingua, 
eppure ne vivon gli autori. Ella si spigrisca dunque, e 
faccia qualcosa di un po’consistente. Vede, la nostra gentil 
Teresa traduce, e dovrebbe tradurre qualche classico au- 
tore. La prego di dar 1* acchiuso foglio al Cadetti in man 
propria; e di tenerlo per quanto potranno allegro e distratto: 
gliene sarò molto grato, ed egli pure il sarà, quando un 
poco di tempo gli avrà schiarita la vista su le proprie peri- 
pezie. Stiano bene , e mi amino. Son tutto loro. 

1 Anche questa è stupenda! Ci si appalesa l’uomo assorto negli sta- 
di, e non vede che quelli, e non pensa che a quelli. Il resto nel mondo è 
nulla; e come cosa di uso si logora, si strapazza c si butta via. 
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- Parigi L, A m2. 

* • * 

Signora Teresina carissimo , 1 

.Benché io con qualche ragione mi dovessi dolere del 
lungo e ostinato silenzio dei signor Mario, di cui non ho 
più saputo nulla fin dall’ aprite del 90, pure non essendo 
. io puntiglioso, mi era già prefisso di passar sopra, e 
riscrivere a tutti due; provando essermi più gastigo il non 
saper nulla di tanto amate persone, di quello che mi 
riuscisse duro il dover insistere a carteggiare con chi non 
pareva punto curarsi di me. La di lei amatissima, amore- 
volissima e inaspettata carta è venuta come benefico soie a 
dissipare le nebbie che mi offuscavano; e tripudio di sapere 
che nè il signor Mario nè lei mi abbiano messo da parte; 
e che una mera fatalità abbia fatte 9ràarrire k loro lettere. 
Ma si mettano un po’ ne’ miei panni; suppongano che per 
12 e più anni avessero sempre pensato ad una data opera ; 
e poi perire anni consecutivi sudato, intiSichito e bestem- 
miato a stamparla; e che poi alcun loro amico, dopo averla 
ricevuta, non gliene facesse mai neppure parola; che 
avrebbero detto o fatto lor signori? Questo è appuntino il 
caso mio. Non vedeva 1* ora di saper le Tragedie arrivate, 

‘•'Scrìtta io comune a Mario Bianchi. [if.'f ‘ •. 


• # 
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si le balle che la loro copia ; aveva scritto nel titolo di essa 
due versi che mi dettava il cuore per T uno e per 1* altro 
di loro: adesso solamente ho saputo da lei che le sono 
giunte; altrimenti ancora .ne avrei dubitato, se espressa- 
mente non avessi saputo di Torino e di Genova, che V in- 
volto era -sicuramente stato spedito e ricevuto. Non ho con 
tutto ciò attribuito un tal silenzio ad altro che a semplice 
Mariana pigrizia; onde da un giorno all’altro mi son sem- 
pre lusingato, che finalmente la vincerebbe e scriverebbemi 
almeno queste tre righe: Ho ricevuto , ringrazio , ho letto , 

0 leggerò; mi piacciono o spiacciono ; li amo tuttavia , ma lo 
scriver mi pesa; ala sano. Mi sarei contentato di tanto; ma 
i) non aver neppure questo, confesso che mi esasperò e 
non poco contr’csso. Eccole lungamente e pienamente tutti 

1 moti del mio cuore, da 18 mesi in qua, riguardo al signor 
MarkK e certo , verso un autore non v* è piu mortificante 
contegno che ri non dirgli nulla delle cose sue. Onde mi 
credo bastantemente scolpato presso loro, e di ciò più non 
parlo. Le darò ora conto di me in questi due anni. Fili 
dall’ aprile 90 si disegnava d* andare in Inghilterra ; ma il 
non esser io solo, e le circostanze incerte ed ogni giorno 
variabili ci .han: fatto differire la partenza di tre in tre 
mesi sino all’ aprile del 91. Siam dunque andati a Londra, 
ed abbiam fatto un lungo giro in quell’ isola per tutto il 
luglio e agosto ultimo scorso ; poi nel settembre siamo 
andati in Olanda, poi nelle Fiandre, e ritornati in Parigi 
verso il fin dell’ ottobre; dove abbiamo speso due mesi e 
più a cercare. e trovar nuova casa, e al fine solamente da 
jeri ci siamo collocati. Tutte queste mutazioni di luogo e 
di pensieri e di oggetti hanno anche contribuito non poco 
alla dilazione mia nel ripigliar la penna per. Siena; che 
pure, se ne accerti, non m’ è mai uscita di cuore, nè mai 
mi uscirà. Tutti questi paesi son grandi agli occhi volgari, 
ma piccoli e spiacevoli a chi ben vede, e spiacevolissimi a 
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chi sente. La ragione si è, che non c’ è altro qui di grande 
che il numero; sono una gran massa ma d’u omiciattoli; 
onde questi son paesi che conterrebbero degli uomini , ma 
non gli hanno: il contrario è 1* Italia anche nelle sue divi* 
sioncelle, dove per tutto c’è uomini , ma hon hanno paese 
che li contenga. Cosi è purtroppo; e perciò questi barbari 
ci bagnano il naso ogni giorno* in ogni cosa: e bisogna 
veder ben acuto per discernere veramente che queste sono 
nazioni che pajono , invece che 1* Italiana è nazione che è 
stata, e che può essere ancora. Con questo veleno in cuore, 
ella può credere che non istò volentieri -in nessuna di 
queste regioni boreali, dove si può trovare delle aderenze 
a dovizia, ma nepput T ombra d’ amici. Sospiro dunque 
sempre l'Italia, e la Toscana massime pel bel parlare, e 
Siena sommamente pel* gentile ospitale semplice amoroso 
e naturale trattare. E di questi cinque epiteti non ne vorrei 
togliere un solo. Le circostanze intanto ci trattengono 
qui, e dico ci perchè l’altro me pensa ogni giorno e. sente 
lo stesso e desidera T Italia più ancora di me. Ma è impos- 
sibile che ci andiamo adesso , finche hene o male non son 
finite le cose di qui. Onde abbiam preso casa per tre anni; 
casa bellissima e comodissima:* si vive qui in un oblio 
perenne d’ ogni cosa, in una dissipazione continua, che c; 
si lascia andare, ma sempre a cuor vuoto,. e spessissimo 
anche a vuoto intelletto. Or vengo a lor signori. Mi fa 
un piacere indicibile il sapere come Mario ha rifatto un 
po’ di salute; perchè tra le tante cagioni -deh di lui si- 
lenzio ch’io andava farneticando fra me stesso, ci appiccai 
anche quella di credere e temere che non fosse egli dato 
in qualche lungo o penoso malanno. Ma sia lode al Cielqri 
egli sta bene, e con lei non gli manca dunque nulla per 
esser felice. Che dirò io delie coniugali persecuzioni a cui 
ella è stata si fieramente sottoposta? Ne ho anch’ io provate 
di rimbalzo le angoscie, e fremo al sol ricordarmene. Com- 
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patisco dunque caldamente si Mario che lei; . ma non c’ è 
rimedio ,: altro «he vincere coli’ ostinazione, e soffrir volen- 
tieri Scurendo I’ uno per l’ a^^^^ > 

Vengo adesso a risponderle a quanto ella mi dice di 
Mirra. Già tutte le donne; a quante ho parlato, preferi- 
scono Mirra;: bisogna pur eh’ elle ci trovino bastantemente 
toccati e sviluppati i nascondigli del loro cuore,; e il loro 
giudizio mi divien classico su tale materia. Ciò ch’ella 
mi oppone sul fine* dico desta Tragedia, lo scioglierei 
dicendole: che se avessi lasciato il pubblico con meno 
orrore ìper la scellerata passione di Mirra, mi si ^sarebbe 
potuto ragionevolmente dar taccia di autore immorale; non 

dovendosi mai una tal passione lasciar parere scusabile al 

» • 

volgo; e se Ciniro in 'quel punto avesse piò ascoltato 
\* amor paterno , che Y ira e d* orrore destatili dall’ improv- 
viso trasporto di Mirra, egH non sarebbe stato quell’ uomo 
religioso; « anche superstizioso r quale apposta 4* ho fatto 
nel corso della Tragedia. Onde , siccome l’ azione è rapidis- 
sima , e che dal confessare Mirra il suo amore , all* ucci- 
dersi e ali* abbandonarla il padre,' non corrono che venti 
o trenta versi , in cosi piccolo spazio di tempo T ira dee 
vincere tutte ¥ altre passioni: Ciniro poi ritrattosi con la 
moglie , e imn vedendosi più la colpevole figlia su gli Occhi, 
l’avrà pianta amarissimamente , e desiderata; e cosi doveva 
essere. Mar.se egli si fosse lasciato ire in teatro a com- 
piangerla, ad accarezzarla, T orror del delitto svaniva in 
gran parte e molte delle damigelle spettatrici a cotal 
rappresentazione avrebbero forse voluto esser Mirra: d 
che, come sopra dissi, sarebbe contrarissimo alla sana 
morale teatrale. In veee che, ‘la terribile morte di Mirra 
spaventa e sconsiglia i teneri cuori dal lasciarsi ire a tali 
illeciti affetti , senza però scemare la compassione dovutale, 
che anzi T accresce il vederla cosi derelitta; che se, all’ in- 
contro, ella spirasse frale braccia del padre, verrebbe a 
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parere mene alquanto infelice* . ; e. quindi sarebbe men 
compatita. Ècco le, mie ragioni, non so se buone,, nei 
quelle che -mi dicono ancora adesso ohe io doveva far così. 

Del restose su questa e su tutte I’ altre, lor signori mi 
faranno un singoiar piacere se me ne andranno dicendo le 
loro osservazioni; quanto alle mie risposte potranno già 
anticipatamente chiarirsene scartabellando un po’ quelle 
prose., che stanno in fine del quinto volume, su ciascuna 
delle Tragedie e su lo stile e invenzione di tutte, insomma, 
quando non sapranno ehc fare mi, scrivano, ed io rispon- 
derò, non dico esattissimo, ma prometto circa 608 let- . 
tere l’anno: vediamo se il pigro Mario promette altrettanto. 

Ora le parlerò delle terzine. Un soggetto talmente esaurito 
può diffìcilmente somministrare composizione nuova; onde 
le trovo molto superiori nel modo che nella materia.. Ci si * 
vede a ogni passo la buona lettura di Dante e altri ottimi, 
che si va facendo sangue. £J1e mi pajono assolutamente 
i versi migliori , e meglio fatti che abbia finora letti del 
signor Mario. Mi ha colpito il verso: — E il pianto che dal - 
pianger più non cade; poi, pensandoci ; mi si è presentata 
la sofìsticheria che alcuni ci potrebbero opporre: — Come! 
ti dice qualche cosa quel pianto che più non cade? Se non 
cade, non è pianto. — Onde nou so se il lettor freddo 
non potrà trovarci un pocolino di manierato per le due 
parole pianto e piangere, che pajono farsi antitesi; come 
in quel di sotto, Non inori già y ma a mille morti visse. 

Ma io fo gran differenza fra questi due versi; e dovendo 
pedantizzare , biasimerei il secondo; e nel primo, lascian- 
domi andare alla prima impressione della mente $ del . 
cuore, lo loderei sentendolo, e tanto, che lo vorrei aver 
fatto. Non mi piace più sotto il verso Se vi è dolor come 
dolor cotanto; quel cotanto non ci sta bene, c non mi par 
proprio: cotanto volendo dire sì grande; e la parola sì 
grande , se ci fosse, guasterebbe ancora più il senso. 
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Ma di ciò basta, e forse è troppo per seccare e indi* 
sporre il nostro poeta, cui voglio anzi dare coraggio che 
timidezza. È vero che il sonetto: 0 Dea , già figlia ec., 1 
è mio; ma Dio sa come sarà stato ricopiato, onde glielo 
scriverò poi con alcune altre cosarelle che m’ è accaduto di 
fare su questa rivoluzione, su cui facit indignatio versus . 
L’ edizione di Nizza delle Tragedie mie mi è stata regalata 
dall’ Abate di Caluso: non l’ho letta, perchè non ne voglio 
più leggere, se non fra dieci anni per biasimarmi; ma ella 
mi è sembrata sudicia cosa, e poco corretta, così a vista. 
Pure qual’ è basta per T Italia, e su quella sarò letto e 
giudicato dai pochi che mi leggeranno quando sarò morto, 
clié adesso è cosa troppo fresca. Oh s’ ella sapesse come 
mi son disingannato della gloriai appena avevo finito di 
stampare, che già m’ entrava il disinganno a gran passi nel 
cuore; ed ora solo vi regna e va cacciando ogni cosa. 
Mi dica anche poi se ha ricevuto la nuova edizione del 
Panegirico, del Didot 1789, che le aveva pure spedita per 
via di Torino, e di cui non ho più saputo altro. Caso che 
non F abbiano, gliela rimanderei. Frattanto non c’ è più 
carta e finisco. Aspetto replica di lei e nuove dirette del 
signor Mario, che mi saranno d’ infinita consolazione. 
Stiano sani, e mi amino quanfio li amo. Ecco il mio 
indirizzo presente : » 

Conte Vittorio Alfieri. Hotel Thellusson , rue de Pro - 
vcnce 1 en face de la rue d’Artois, - 

1 È il sonetto n 0 Dea, tu figlia di valor, ché aggiungi , n stampato 
tra qnejli del Misogallo. (M.| 


E ALL’ arciprete ansano luti. 


253 


r .. # - - {Di Firenze, 1705] 1 

Signora Teresa stimatissima, 

< . , Anch* ella dà che fare al nostro Pazzini : me ne ral- 
legro moltissimo, e per lei e per noi poveri autori masco- 
lini, che siamo pur tanti, ed appena ci tocca un’autrice in 
cento autori ; onde ce la dovremo disputare caldamente. Le 
so pertanto assai grado di avermi voluto consacrare le sue 
primizie; me le goderò con trasporto. Ma lasciando le ce- 
lie; sa ella che mi voglio dolere molto di quel, maledetto 
epigrafe posto là spiattellato? prima, è troppo modesto per 
1* autore, e non ci si confà; secondo, è troppo sfacciato per ' 
me: sapendosi benissimo ch’ella mi è amica, parrà che ce 
l’intendiamo per lodarci. Questo mi farebbe quasi deside- 
rare poco successo al suo libro. L’ho trascorso jersera in 
fretta e in furia; il soggetto me ne piace, ed è pieno di 
amabile e non. pedantesca erudizione, giunta al buon gusto. 
Circa all’abito italiano, ch’ella ci ha fatto di suo, mi parve 
puro e facile nel totale; qua e là ci si conoscerebbe la tra- 
duzione dal francese. Oh perchè lascia cita scrivere code* 
sta ingrata e contaminata lingua da un suo ospite Ibero, 
che è da tre anni in Siena? La lo faccia scriver toscano, e ac- 
crescerà così pregio a sè ed a noi. Ma intanto s’egli non 
avesse scritto francese, ella non lo avrebbe potuto tradur- 
re, e cosi io sarei privo di carteggiar con lei come autrice; 
onde tutto va bene com’è, e dirò col Candido di Voltaire: 

tutto è pel meglio. La mi saluti qucl. poltrone del Mario. 

. * - . • • : • , •> ~ 

* Questa lettera dev’essere del 4795, •Uudendovis» al libretto del 
conte di Vargas sull’ Epigramma , stampato in Siena dal Pazzini appunto 

in qóelP anno. V. la lettera al Bianchi, del luglio 1795. Dalla presente let- 

* ^ 

tera si viene a sapere che I’ autore scrisse quel faggio ito francese e che 
la Teresa lo voltò in italiano. [M ] . 
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• . . 

Mi spiace se la villeggiatura gli verrà interrotta; ma biso- 
gna sperar di no. Ho ricevuto anche la cioccolata stamane; 
e se posso oggi, se no per sabato, farò- rimborsare costà 
dal Fenzi la -somma dei 200 paoli pel cioccolatiere. In- 
tanto mi creda tutto suo. • ' > 

* # • 

P. S . Per piu comodo; le accludo giw-pàrimenti la 

risposta pel signor conte Vargas. • • 

* « . • , * 

• - • . 3 . • • • . 

... Firenze, di 4 ottobre 479S. 

_ ' * .« 

' Padrona stimatissima, ' 

Scrivo soli due versi , perchè vo starnano a pranzo a 
Fiesole per la festa di san Francesco. H di lei silenzio da 
otto e più gipriri mi dà a divedere che il nostro caro si* 
gnor Mario va sempre bene; ma faceia adagissimo* e stia 
lungamente in convalescenza per esser ben guarito. 

Ho ricevuto le 2 libbre di cioccolata. Ho tardato a ri- 
spondere, perché ho voluto assaggiarle più volte tutte due. 
A bella prima, Quella del Filippi mi è piaciuta più, e la credo 
F Stessissima di quella che ho ancora dello stesso ; poi suc- 
cessivamente mi è anche piaciuta la sua ; e se ella si fa 
- dire il per l'appunto delle dosi che ci metteva quelf aUre, 

e se fa bruciare un pecolinor piu il cacao, spero che riu- 
scirà anche migliore dell’altra del Filippi e di questo sag- 
gio della sua. Sicché sella me ne vuol far fare tino a cento 
libbre, le piglierò; ma nonrho frettar mi basterà d'averla in 
dicembre; chè per tutto quest’anno ne ho. Glie la pagherò 
dunque 4 paoli resa in Firenze come quell* altra; e mi so- 
' scrivo a non barattar mai manufattura quando questa rie- 
sca* come son certo. Intanto là mi voglia bene. PCon le rac- 
comando il signor Mario, chè troppo è in buone mani. La 
Signora la saluta; io son tutto suo. : 

> - \ i «• ' . ■ 1 •< 4 
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, * « 

f Di Firenze,] Martedì’, 13 novembre 1796. *■* - 

Signora Teresa padrona stimatissima, ^ 

Il lungo silenzio mi faceva più tremar che sperare. Onde 
neppure mi ardiva domandare le nuove, sapendo che le spe- 
ranze eran nulle. Quindi è ch’io non ho saputo la fatai nuova 
che dalla ili lei' lettera ricevuta stamane. Altrimenti non 
avrei aspettato adesso a scri verle $ non dirò per consolarla, 
ehè questo è impossibile, ma per accertarla del dolor mio, 
che è quanto possa mai essere, per una persona con chi da 
tanto tempo non conviveva. Ma ella, signora Teresa, mi 
fa veramente pietà più assai che l’estinto, i di cui patimenti 
son finiti. La sua lettera mi strappa il core. Sento tutto 
l’orrore d’uno stato ch’io rabbrividisco solo in pensare che 
può essere il mio una volta.' Ed oh h quanto sarebbe peg- 
giore per me, che vivo isolato da tutti, in terra straniera 
ed inospita, chiuso in me stesso, in me solo. Oh Dio! spero 
di non restar V ultimo ; ma, per altra parte, posso iu desi- 
derare alla parte migliore di me stesso uno stato ch’io non 
avrei il coraggio di sopportar mai? Son cose terribili; . ci 
penso spessissimo, ci scrivo qualche volta su dei versarci, 
per isfogo dell* animo; ma non mi avvezzo mài nè ai pen 
siero di rimanere solo, nè n quel di lasciar sola la donna 
mia ; che anch’ èssa per le stesse ragioni sarebbe tanto più 
infelice di quel che ora sia lei; signora Teresa, in questo 
orribile momento. Se lo lasci dire : a lei restano altri legami 
in questo mondo; ella ha una patria, una famiglia; degli 
amici comuni con chi pariaree piangerei! desiderato amico; 
e, più d’ogni cosa, ella è madre ; e questo è legame che dee 
prestar gran coraggio al soffrire, e dar i col tempo, dei 

1 É scritta otto giorni dopo fa morte di Mario Bianchi, accaduta il 7 

di novembre. |W.| » • 
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massimi sollievi al dolore. Sicché ella veda che noi saremmo 
più assai infelici di lei in un simile caso. Ma ciò le giova? 
Lo so che non giova : nè altro le può giovare per ora che 
il parlare di Mario, e lo sfogo del pianto. Se l’uno e 1* al- 
tro le piace di fare per lettera, con chi certamente là com- 
patisce dall’ intimo cuore, non tema di nojarmi, e mi scriva 
le pagineintere; se io sarò scarso di parole nel risponderle, 
non lo sarò certamente di lagrime neUegger le sue: il che 
per l’appunto ora mi avvenne nel ricever la lettera; ed op- 
presso dal di lei dolore e dalla possibilità del nostro con- 
simile, finisco per ora. Si ricordi. eh’ ella ha degli amici e 
dei figli. 


(Di Firenze], dì 25 ooverabro 179G. 

Signora Teresa, padrona mia stimatissima, 1 
^ Ho ricevuta la sua, dalla quale vedo che ella comin- 
cia pure alquanto a dare sfogo al suo sommo dolore. Non 
c’è altro mezzo di sopportarlo, che di dividerlo con, chi ci 
s’interessa vivamente; e ciò con parole, con lagrime, con 
leitere, con singhiozzi e con urli se fa di bisogno, poiché 
tal è la nostra natura. Tutto quel ch’ella mi dice delle par- 
ticolarità dell’amico, delle sue ultime parole di me, del 
contegno, delle circostanze domestiche, tutto insomma ha 
giovato a me moltissimo di saperlo, ed a lei avrà ancor più 
giovato di dirlo a persona intrinseca. Ho gusto adesso di 
non m* essere domiciliato in -Siena come il voleva fare al 
mio arrivo in Toscana; sarei adesso troppo spostato, e 
troppo dolente anche per potere in lei nulla sul suo dolore. 
Ho pensato che un dei mezzi meno insufficienti a tirarsi 
innanzi, e . vedere se il benefizio del tempo opererà o no, 

4 La soprascritta ò all* arciprete Lati , al quale è indirizzato, il po- 
scritto. (M.] 
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si è quétìo di fabbricarsi un’occupazione mteiisar e ostinata, 
di un qualche lavoro che sarebbe riuscito grato alla per- 
sona invano desiderata, e far quel lavóro come fosse per 

lei; e dire piaugendo: questo gli sarebbe piaciuto, questo 
no; ecco un passo che l’avrebbe intenerito, eccone un al-, 
tro che l’avrebbe messo in orgasmo; e cosi via via , inva- 
ginando, affliggendosi e ostinandosi, tanto si perviene ad 
ingannare il tempo e il dolore. Le traduzioni sono il lavoro 
più confacente a chi sta afflitto, perchè sforzano a un’at- 
tenzione servile, e vi rubano per così dire a voi stesso. Ci 

si metta dunque, e si provi, a qualche tragedia dal franco- 

• • 

se, o a qualche romanzo dall’inglese; e vedrà che forse al- 
cune ore cosi le passerà: poi la famiglia qual ch’ella sia a 
ogni modo tiene occupato e distratto ; anche spiacevolmente, 
pur giova. Ma i figli, signora Teresa carissima, i figli sono, 
un tal legame, che tutti gli altri debbon tacere, e dar luogo 
nel cor d’una madre: ella ci triplichi il suo zelo e l’ affetto 
per essi, e da questo anche caverà delle consolazioni, o 
delle speranze almeno. E le speranze son sole quelle che 
possono combattere col dolore. Io , senza aver disgrazie in- 
sopportabili , a ogni modo sono talmente leso sia' in me, 
che in chi m’ è più caro di me, si vive in una cosi orrenda 
incertezza di tutte le cose nostre, ch’io poco mi posso nò 
rallegrare io stesso, nè consolar nessun altro. Questo m’im- 
pedisce di fare nulla di buono, e perciò non le posso man- 
dare nessuna di quelle poesie che ho fatte , e vo facendo- 
di tempo in tempo sulle circostanze mie del cuore, della 
mente e dei tempi. Bisognerebbe rivederle, trascriverle, e 
di questo non mi sento il coraggio per ora. Quando si sarà 
asciti di questa lunga incertezza, eh’ è il peggio di tutti gli 
stati, vedrò di questo tristo avanzo di me stesso cosa se ne 
potrà fare; e forse mi rialzerò alcun poco. Ma benché io 
sia poca consolazione per lei , ella non si neghi lo sfogo di 
scrivermi, e di parlarmi di Mario, ogniqualvolta cosi lo 

alfieri-. Lettere. 17 
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parrà di dare u n gualche sollievo ai suoi mali. Se «ron li» 
posso sentir quanto lei , perchè in causa propria si è sem- 
pre maestri, li udendo certamente quanto chiunque, e vi- 
vissimamente li compiango. Badi intanto a star sana, e mi 
creda tutto suo. La Signora la saluta caramente. 

P. S. Starò aspettando la cioccolata; ma per tptto di- 
cèmbre non. né ho ancor bisogno. * . v. 

Signor Arciprete carissimo, passi questa lettera alla 
nostra Teresa : e sottragga per ora qualche mezze giornate 
ai suoi propri affetti, per consacrarle^! pianto di Mario con 
' questa addoloratissima sua e nostra amica.* - . ‘ .. 

jr ^ * 

•. ' ' • ", ... 6. . -v 

• . * 

. . i ' . • * -• . * * 

Firenze, dì 10 dicembre 17%. ; 

. Signora Teresa amatissima, 1 . • . . 

Ricevo in questo punto la sua. Appena ho i! tempo di 
' scriverle due versi, perchè la posta riparte oggi, *e ho la 
Signora con una grave ilussionc di denti ; il che mi lascia 
poco tempo. Tuttavia le voglio subito dire, ebe abbiamo 
letta la sua lunga lettera tutti due insieme al camminetto, 
e non l’ abbiamo trovata niente lunga, perché il suo .dolore 
è vero, è grande, ed è semplice. Ci abbiamo pianto tatti 
. due moltissimo. Son persuaso die per lei tanto è un piccolo 
sollievo il dare sfogo al suo cuore, -e Tesser convinta che 
. noi ci prendiamo la massima parte del suo patimento. Ma 
è cosa terribile il non potervi apportare rimedio, nè vero 
sollievo. Ho visto il Vittorino , 1 Tho trovato cresciuto -e ab- 
bellito ; ci metta quanto potrà. più affetto in questo ragazzo ; 
ha la faccia di voler esser buono, e le dovrebbe col tempo 
dar qualche consolazione. Tutto quello ch’ella mi la rac- 

, i » , t 

9 La soprascritta è Alnobil uomo il signor Arciprete Ansano Luti,. 
« Siena. [M ] . 

* ‘ Uno affiglinoli della Teresa. V. V Alberato dei Hooeov. [M.] 
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contato paclicolareggiando -su la malattia deU’amico, mi ha 
vivissimamente commosso, e sono sturbato troppo per po j * 
tere scrivere senza far male a chi sta peggio di me. Troppe 

cose avrei da dire; ed una volta ci rivedremo, e se ne par - 
lerà più a lungo. Alcune opinioni son piu utili e soddi- 
sfanno più il cuor ben fatto, che altre '.Per esempio, giova 
assai più alla fantasia e all’affetto il credere che il nòstro 
Mario sia col Candido 1 e col Gori, e che stiano parlando e 
pensando di noi, e che li rivedremo una volta, che non 
di crederli tutti un pugno dr cenere. Se tal credenza ripu- 
gna alla fisica e all’evidenza gelida matematica, non è per- 
ciò da disprezzarsi: il primo pregio dell’uomo è il sentire ; 
e le scienze insegnano a non sentire. Viva dunque l’igno- 
ranza e la poesia, per quanto elle possono stare insieme: 
invaginiamo, e crediamo l’imaginato per vero: l’uomo vive 
d’amore, l’amore lo fa Dio; che Dio chiamo to l’uomo 
vivissimamer te sentente; e cani chiamo, o Francesi, che è 
lo stesso, i gelati filosofisi!, che da nuli’ altro son mossi, . 
fuorché dal due e due son quattro. Son tutto suo. 


’ 7 . 

- - - . . , * 

Firenze, di 25 dicembre 1706. 

• • * . ' • 

Signora Teresa mia stimatissima, 1 
Leggendo una di queste mattine l’Ajace di Sofocle, 
mi capitarono sotto gli occhi due versi che il Coro dice a 

Tecmessa, moglie amante di Ajace estinto ; i quali son tanto 

\ • ** ^ ^ ^ ■ * •• , 

adattabili a lei, che glie li voglio qui ricopiare. * 

- . » • • r . *• * - 

ÀIA! MA2Tir04*0P. ▼. 952. 

TEK. Iw poi poi- 

XOPOI. 6>d«v ÙTtiTrù y . ai ot*jcù£ai, yova, 

ToiSd’ «irejSXaySreìffav dprl yi).«~ 1 

1 L’abate Candido Piatoi. V. i Cenni biografici. [M ] 

9 La soprascritta è all’arciprete Luti. [AL] 

8 L’Alfieri cita secondo la stampa delle Tragedie di Sofocle, coll’io- 
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£ pensando poi , ch’élla probabilmente saprà ancor meno 
di greco -di, me (se è pure possibile), glie 1 t interpreto qui 
alla meglio* / 

Tecmessu. Ahi me infelice! . 

‘ Coro . V Ben cred’io nel tuo duolo immenso, o donna, 

Di amico tal con tal. tuo danno orbala. 

v . ‘ V 

• , • » * » 

E da queste poche e semplici , ma così vere e sentite pa- 
role, risvegliatosi in me pure il dolore, che pur non è la 
millesima parte del suo^ ho raccozzate insieme queste quat- 
tordici. rime, che non avranno altro pregio che d esser fatte 
dal cuore. 

t 1 . j r ' * t . • 

Sollievo al duoi dei dianzi estinto amico,. . 

; . Donna, non v’ ha. So che il dolor verace 

S’ innaspra più quant’ ci più tassi antico, 

Non sazio ornai del iagrimar tenace. 

Dunque in gelidi assiomi or non m’intrico , 

Ragion portando ove ragion si sface. - 

. Teco, o Donha, piangendo, assai più dico* — 

Il pianto è un dolce favellar che tace. * 

Tropp’ io sarei, se a le di lui parlassi, 

Nelle tue piaghe, noi volendo, acerbo; 

Che in laudarlo con vien eli’ io *1 cor ti passi. 

Ma non è tronco d' ogni speme il nerbo , 

^ • s ‘ S* or negli Elisi , te aspettando, ei si assi 

Col suo Gori , eh’ eterno In mente io serbo: 

* 1 . • * » V, 

Son tutto suo. 

P. S. Non mostri queste freddure ad altri che all’ Ar- 
ciprete, o a quei pochissimi che sanno all’ altrui pianto 

piangere pietosi. ' ' 

- • - •• . > 4 * . 

* • * ' 4 

terpretazione latina dal Capperoooier e del. Vauvilliers (Parisiis , 1781 , 2 
voi. in-4). Il passo si dà più esattamente giusta le più recenti e migliori 
edizioni. [M.| ^ 
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E A*LL’ ARCIPRETE ANFANO LETI. , . 

• / 

« « * • 

* r • \ * » : ' 

à • * . ' 

, * gv 

'• « . „ ^ 

• " I 

Padrona mia, 1 ~ * 

Rispondo immediatamente, onde son brevissimo. Se 
una copra più o meno delle mie Tragedie le può fare resti- 
tuire gli scritti di Mario , la prego a farsene merito col babbo 
e fratello, e restituirgli quella ultima ch’io diedi a Mario, 
con patto che gire ILdiano. E sarà mio pensiero di fargliene 
avere un’altra simile a questa- ultima. Troppo sarò fortu» 
nato, se con si leggiera cosa io le posso procurare cosa a 
lei tanto cara e necessaria quanto gli scritti dell’amico. Della 
cioccolata son contentissimo , e sento che si fa sempre più - 
buona da un mese a]l! altro. La Signora ringrazia e la sa- 
luta caramente. Io son tutto suo, e sarò più lungo a cose 
pacate. Le terzine del Petrarca, Non come fiamma, ec.,* 
son di quelle ch’io so a memoria; é che spesso ripeto, 
Son suo. 

« ’ 

B 

9. 

' ^ ' - {Firenze ,) 9 agosto 4800. 3 

Ouest’altra settimana le manderò a vedere l’Epitaffio, 
col patto però eh’ ella non né dia nè prenda copia , e che 
ella me ne dica il suo parere rimandandola: e glie lo mando 
anche affinchè ella ci veda, che per quanto io (come tutti 

• # > 

1 Manca di qualsiasi data, ma dev’essere degli ultimi del 96 o 
de 5 primi del 97. (M.J, 

* Del Trionfo della Morte, cap. I, terso la fine. [M.J 

* 8 Questa ditta y’ è stata posta dopo di maoo della Quirina Magìotti 

• figliuola della Teresa. Non ba indirizzo proprio, essendo scritta a tergo di 

una lettera della Contessa d’Albany de’ 9 agosto |1 800] alla Teresa j ms è di- 

^ ^ * * 
retta certamente all’ arciprete Luti. [M.J 
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noi miseri uominuzzi) ami più del dovere forse , p stimi 
me stesso , pure nqn avrei mai la sfacciatezza di dire, par- 
lando di me, Musis apprime carus; onde chi lo copiò tra- 
vide: ardirci bensì dire che le Muse sono state carissime 

• • 

a me; ma lascerei sempre dire degli altri se io poi sia stato 
o no caro ad esse. Le aggiungerò anche quello della Si 
gnora che lio fatto nello stesso .tempo ; e spero che, an- 
corché di stile, non lapidario, come lo intendono gli anti- 
quarj, almeno sieno latini si l’uno che l’altro, e che dicano 
tutti due qualche cosa; e di più, che dicano il vero senza 
esagerazione.’ Basta, me lo dirà poi lei; e li può anche 
leggere al Ciaccheri, ed interpretarli alla Teresa. Son 
tutto suo. 


1 Parlo delle epìgrafi sepolcrali latte per sè e per la donna sua , le 
<}uali si leggono nella Vita (2* ediz. Le Monaier), a pag. 29G in nota. [M.| 


* / . 
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ALCUNE VARIANTI DELLE TRAGEDIE '' ' * - 

FILIPPO, ANTIGONE, VIRGINIA, 

9 

r • • 

NEC. punto VOLUME DELI. A BD1ZTOKE SENESE [l78oj. 1 

Nel Filippo. 

, * ♦ , * „ ■ »: 

Atto I,.v. 23. Ogni mio dello o sguardo 
47 4. Signor, tuoi passi.,.. 

Atto II, v. .189. ileo pur t'appajo 

Alto III, v. ,41 . Vivi securo ; or va, ch’ogni mio, delio , . 

Atto \, v. 40. Gran tempo è già ch’io di morir ec. 

2 16. Qual degna io serbi ai fidi tuoi ec.. - 

/ * ^ . ’ . , * 

, . Nell’ Antigone. 

. • < • • • r. . * • . . , 

Atto I, v.-455 . 'Misero avanzo anch’ io.perir tiovea 
Atto IV, y. 480. Or ben rotto l’ avresti. ' 

... NVfia Virginia. 

Aito IV, v; 142. Cli’ìo &’ inalzarti a militar contando. 

, * - ' i • *• . . 

1 È un foglietto volonte,*di forma oblunga, inserto tra gli autografi 
delle lettere dell 7 Alfieri et Bianchi, comperati dalla Laurenziaoa. "Sem- 
brano istruzioni date, piuttosto elee «Ilo stampatore Pazzini, all»: persona 
che assisteva lo stampa senese delle Tragedie , cl)c era il Gori. (M.J 
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Nota. Le parole sbarrate son quelle da porsi invece 
delle già scritte. 

• Dunque: detto (23) per motto; tuoi passi (174) per 
te vengo; l’ appajo (189) per ti pajo ; detto pernotto (41); 
tempo per pezza (40) ; degna per fida (246); Misero per 
ultimo (155); Or ben per Ebben (180); comando per Tri- 
buno. . ' • - 

E, del rimanente, s’io non lo scrivo, non si muti nep- 
pur una virgola; e principalmente si badi a tener 1* orto- 
grafia tal quale è nel manoscritto; e le annotazioni in fine 
d* ogni Tragedia, e il titolo delle pagine e i puntini e le 
lineette, tutto insomma servilmente si ricopj com’ è. 


DEI L* EPITAFFIO DI FRANCESCO CORI GANDELLINI COMPOSTO 

» 

E FATTO INTAGLIARE*. IN MARMO DALL’-ALFIERI. 1 

* m ’ « 

JÈ finita la Lapide del nostro amatissimo Gori; è partita 
jeri consegnata al Falani , che disse dovere indispensabile 
mente lasciarsi in dogana, di donde poi penserà f amabil 
Teresa, per mezzo del suo conjoge, a-farla cavare, pagando 
quel che sarà, e a farla portare alla chiesa dove giace; * 
e quanto più presto poi si potrà, a farla murare, se pure 
il • Repubblicano terremoto ha lasciato in piedi codesta 
chiesa. 

Le casse son due; che in una la Lapide, ed in altra le 
quattro cornici, che chiunque è dell’ arte saprà adattarle 
ai loro rispettivi kroghi. Bisogna che la Lapide venga murata 
all’ altezza non più di tre braccia e mezzo in quattro, dalla 

-'*'*• * .••••."* - ' ; * *• • ; 

1 L* autografo è presso il sig. Diego Martelli. [M.} 

. * Nel vestibolo (Ulta chiesa parrocchiale di Sto Giovanni in Pan- 
(aneto. 1M 1 • - * * 

t I w * • ' * ’ 
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cornice di sotto in terra, affinchè si possa leggere anche 
dai miopi. 

Prego, sì la Teresa che T Arciprete di fare che l’opera 
sia fatta a dovere; fuso è anche di collocare le lapidi 
alquanto inclinate ,• ma non molto, dalla parte superiore, 
pendenti verso chi guarda, a guisa di specchi v il che" fa 
comodo per chi legge e scansa molta polvere alla lapide, 
di quella che sempre cade dai palchi o volte della chiesa. 

Eccole tutte le mie istruzioni^ a cui. non aggiungo' 
altro, se non che, dopo finita T opera del murarla e aggitK 
state le cornici e ogni cosa, bisogna poi farla con spugna 
ben bene lavare, perchè tra il viaggio e- la incassatura si 
sarà molto insudiciata, e molte lettere saranno rimaste 1 

X 

quasi che acciecate , o difettose: con un setolino e del- 
r acqua, la rimétteranno come usci dallo scarpellinò. 
Son tutto loro. ' r ** ’ * 

P. S. Il portò del Falani l’ho pattuito seco, e glie Fo 
pagherò io qui al suo ritorno. Si compiaceranno lor signori 
di pagar solamente le spese di dogana e del muratore’; 
e di farmene poi sapere la somma, ch’io rimborserò a chi 
mi si accennerà. * • • . . \ ^ 
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* IPPOLITO PEDEMONTE ^L’ ALFIÈRI. ' ” 

* _ • -- , 0 

' v . " • . ' • - » * 

... , , Venezie, -I? febbràio 83. 1 

Pregiatissimo signor Conte, ' - 

Devo ringraziarla moltissimo, anche per parte di mio 
fratello che così vuole, del terzo tomo delle bellissime sue 
tragedie, che dall* avvocato . Cromer abbiam ^ ricevuto 
ultimamente. Non Y bn letto ancora, ma non dubito di 
non ritrovare in esso quel grande eh’ e negli altri due; 
quell’ arte di cuoprire 1’ arte cosi riguardo alla condotta 
come al dialogo, in che Ella tanto si distingue, e che 
tanta parte forma d’una^composiziqpe drammatica, per non 
dire di tanti altri pregj,.e tra gli altri,, del com’Ella dipinge 
e gl’ individui e le nazioni, e di quell’armonia imitativa 
del suo verso * qualità da pochissimi conosciuta ora , e in 
cui il suo Dante, non valsje meno che Virgilio ed Omero. 
Mi convien dirle che nelle nostre due copie manca un 
foglio* e co$ì credo essere di quante altre copie mandò 
Eliac a Venezia: è quello tra il u.° 16 e il 25. Faccia grazia 
di provvedervi, altrimenti 1’ Ottavia non si legge. L’ho 
servita cor professori Cesarotti e Sibiliati : quest’ ultimo mi 
Scrive ch'EHa ha tradotto Sallustio, e mi scrive d’ eccitarla 
a pubblicarlo. Io certamente lo vedrei pubblicato con un 
piacer vero ; come con un vero piacere ho l’onore di dirmi 

suo de voi. e obblig. servitore 
Cav. dPlNDEMONTE. 

* w 

La sua lettera m’ indica eh’ Ella pensa venir tra poco 
a Venezia; di che godrei molto. 

1 Le autotrofo di queste lettere del Pindemonte, di quella della 
Contessa d’Albany , e delle tre dell' abate dì Colliso erano insieme con 
quelle dell’ Alfieri al Bianchi. Rimaste al libraio Nuli , le ba comperate il sig. 
cav* Emilia Frulloni per la sua cospicua collezione di autografi. [M.J 
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LO STESSO AL CAV. MARIO BIANCHÌ.. 


2oa 

r 


•* ' ' Venezia , 42 marzo 1785; 

A . » , • 

Sig. Cav. mìo padrone venera tissimo , 

h « ^ ^ t * * 

Imperfette furono distribuite le copie del terzo tomo 
delle Tragedie del Conte Altieri; ma T avvocato Crommer, 
accortosi alcuni giorni dopo. dello sbaglio, mandò a ciascuno 
i fogli mancanti, ed ora le copie tutte sono perfette: Ciò 
non esige piò dunque verun pensiero da parte sua. Io godo 
dalla mia parte di potermi offrile ai suoi comandi, e di 
poter dirmi con vena considerazione e perfetta stima, 

Di Lei, Sig. Cav. mio padrone veneratissinv>,' : 

• \ . V * * # #*, 

» » « * , 

devot ed oblìi#, servitore . 

Cav. PEDEMONTE. 

> » . 

* ' \ 
x . * % 

. IV. 

LA CONTESSA D’ALBANY AL CAV. M. BIANCHI, A SIENA. 

* • 

è s 

/ .Bologne, le 29 raars . [1785]. 1 

C’est moi , Monsieur le Ghevalier , qui avois chargé le 
Comte Alfieri de s'informer si les estampcs de M. Gori 
étoient vendues . 2 C’est donc moi qui viens vous prier de 
vouloir biervmc les procurer. Je sais par votre lettre qu’on 
en a offert un paule la pièce: j’en offre davanlage, si on 
ne peut pas les avoir pour ce prix, et je vous laisse la 
liberté d’en offrir ce que vous croirez. Pardonnez-moi, 

% • . . 

* Pongo quest’anno, desumendolo dàlie lettere dell’Algeri, al Bianchi, 
dei 7 e 28 marzo* IO e 47 giugno 1785, 25 di febbrajo 4788. [M.j 

3 Cioè, la collezione di stampe messa insieme da Giovanni Gòri 
Gandeliini in servigio delle suo Notizie degli intagliatori in rame. 
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Monsieur le Chevalier, d’oser, san* vous connaìtre que de 
répu tati od , vous cbarger de cette commission ; mais vous 
étiez l’amy de deux personnes que j’estimois par dessus tout: 
il est impossible que vous soyez un hornme ordinaire. Je 
vous dirai donc, que je désire ces estampes parce que j’en 
ai le gout, et puis parce qn’elles ont appartenu à notre 
amy, doni la mérnoire vivrà à jamais dans mon coeur, et 
que je regretlerai toute ma vie. Ainsi, si on ne veut pas me 
les céder, et que je désire extrémemenl de les avoir pour 
les raisons que viensde vous dire, j’en donnerai ime livre 
pièce. Je. vocis laisse le soin de Taire pour le mieux; je me 
He à vous, et c’est cette confiance qui a fait que j’ai osé 
vous prier de cette commission. Je vous prie de vouloir 
bien me répondre d’abord, et de me croire remplie pour 
vous des sentiments de la plus parfaite estime. que m’ont 

inspirés nos amis communs. Monsieur le Chevalier, 

, • # 

votre très humble et obéissante servante 
* Louise C. d’Albanie. 

V. ; 

» • 

L’ABATE ANDREA RUBBI ALL* ALFIERI , A PISA . 1 

* ' Veoeeis, 16 aprile 1785. 

Eccellenza, • . 

Mi conviene ricorrer di nuovo a V. E. prima di sua 
partenza d’ Italia. Esaminate le nostre leggi tipografiche, 
conchiudo che non si dà la licenza di stampare un’opera, 
dopo che altri Labbia ottenuta. L* autor solo ha qaesto 

privilegio, nè gli si suol negare. Ma questo sarebbe un 

• • , , 

1 A tergo dell'autografa, presso il *i{*. Nati, è scritto Ji mano 
driV Alfieri: questa ietterà me te riparti, fila eaaa, poi, rimate a Mario 
Bianchi . JM.] . • • 
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cozzare un’edizione coll’altra; e chi è secondo a stampate, 
forse starebbe peggio del primo. Il Graziosi già è inoltrato, 
e forse darà fuori tragedia per tragedia, come mi suppon- 
gono . 1 Prescindo dalla correzione e dalla'Slampa, che certo 
non può esser buona, come rilevo anche dall’ultima j)pero 
da lui impressa dèlia Rislaurazione della Filosofia del Bo - 
nafede. Ma v’è di più. Vi presiede un certo Loschi, uomo 
non ignaro di lettere, modenese, che vive qui da parecchi 
anni, e fa mercimonio di tradurre, di correggere, e di dir 
male ; 2 compilatore in gran parte del giornale veneziano 
Dai confini d'Italia ; sospeso qui un mese fa d’ordine pub- 
blico per lo conculcamelo del buon senso e degli ailari 
ecclesiastici. Questi vi aggiunge del suo note , o , a dir 
meglio, critiche , come alcuni mi ditono; e le ime e l’ al- 
tre inopportunissime. Che far,, dunque? Converrebbe che 
V. E. si maneggiasse col signor Giovan Batista Cromer, 
perchè il tutto venisse impedito, se non altro con uri ma- 
nifesto ai letterati di desavouer qualunque edizione non fosse 
col suo consenso ; assicurando il pubblico, che ella vuol 
ricorreggere e mutare in più luoghi, come a me scrive, 
quelle Tragedie. Allora solo sarebbe il caso di potersi rin- 
novare i miei desiderj , protestando che il nuovo manoscritto 
sarebbe in mia mano, ed il genuino, coll’aggiunta delle 
nuove. Il signor Cromer ha più mezzi di me per la prima 
parte dell’alfare; io poi sarei atto ad eseguir la seconda. 
Ho creduto bene doverlo avvisare; e mi spiace che la sua 
lontananza d’Italia non sia per essere che un grave osta- 
colo a un’opera buona. Non trovo altra strada. Se V. E. 

1 Dichiarano questa lettera le due al Bianchi de* 22 e 29 d’aprile 178’», 
nelle quali 1’ Alfieri parla di questa ristampa delle sue Tragedie che volevano 
fare (e poi fecero) a Venezia il Graziosi e il Loschi. [M.] 

1 Contro il Loschi e il Graziosi dettò l’ Alfieri 1’ epigramma : 

. • Sono il Loschi e il Graziosi nna pariglia. » 


[M.| 
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fascia le sue intenzioni al signor Bianchi di 'Siena /caso 
ohe si possa eflettuare, furò capo da lui. Ma io non posso 
ora avanzare il mio impegno, non potendolo eseguire per 
Paltrui prevenzione. Caso ohe si coìicluda, io faiò tosto 
ntì manifesto, che presso a poco dica cosi: • ' 

' « Il conte' Vittorio Alfieri desidera di ricorreggere e 
mutare in piu luoghi le sue tragedie stampate, e aggiun- 
gerne altre inedite. Il manoscritto delTune e dell’ altre si 
trova presso T abate Rubfei di Venezia, che presiederà al- 
l’edizione, con la stessa semplicità di quella di Siena. Si 
escludono però note, rami ed altra ; e l’autore non ricono- 
scerà per sua che questa sola genuina edizione. U tutto, pre- 
messe le debite 'licenze, r . 

% 

- - Ella dirà se cosi andrebbe a dovere. 

i • 

Per mancanza delle sue Tragedie in mio potere , e di 
tempo a cagione della sua frettolosa partenza, mi servo 
d’un campione per me solito neh’ altre cose mie qui stam- 
pate. La carta è detta del Lione,, Questo sarà il sesto, il 
carattere, la carta/ Amo lo stampatore accurato, e per me 
còmodo o discreto. E tip frammento del mio elogio al G. Gi- 


• naturi. Di meglio io non saprei per la scarsezza di galantuo- 
mini in arte tipografico*. Ho Ponore ee. 



Di V. E. 


V - .1 


ni ad iòcwé 

M 



sud dev. servitore 
Andrea Dubbi. 
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VI. - . 

DISTAI ITALIANI ALLA LATINA 
COMPÓSTI DALLA TERESA REGOLI MOCENNl. l - 

Leggi : noti segna qui carmi incognita destra , 

Scrive ad Artieri fida- Teresa suo. 

É Fuor» che questo ti reca di metrica Musa , 

Nuovo modo, degno perchè a te caro sia. 

Non T aureo segno , non ta lucente tiara 

Gli accrescon merlo, splendidi nulla sono;. 

Ma il culto ingegno, di fasto l’anima scevra, • ' 
Sol di virtute e liete cure amica ì „ 

' in valide membra racchiude libera mente, - . 
Liberi pensieri libera voce suona. 

Ver TAlfea il corso per te conoscere volge , - 
- Cui di Melpomene bella corona onora. 

Del tuo coturno ammira gli modi novelli . .. 

Onde sì rendi- l’itala tromba chiara. 

Pria di mirarli, sul nostro detto adora; ' 

Limpido nell* alma, degno d’amicizia. - . 

Mario 2 gli è caro, Pandolfo, Ciacchero, Lutj, 

E quanti a Te anche T Àrbia serba cari. . . . 

Le ceneri fredde, col pianto, di Candido bagna ? , 
E del buon Cbecco di duro fato preda. . 

De’ fidi amici fa’ sia nel numero scritto: 

È d’essi al paro, credilo, forte e buono. . 

1 Parla <fi qtaesti versi V Alfieri nella lettera a! Bianchi deM7 gru- 
gno 1.785. Li abbiamo trovati tra gli autografi alfierani posseduti dal signor 
Diego Martelli , e li stampiamo non perchè siano una bella cosa , ma come 
una curiosità e nno sforzo d* ingegno male speso. Chi fosse colui che li rècèr 

al poeta non sappiamo accertarlo. [M.j 

» Mario Bianchi, Giuseppe Ciaccheri , Candido Pistoi , Francesco 
Gori Gandellini. Vedi i Cenni biografici posti in principio. [M.J 
alfieri. Lettere. 
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l’abate DI CALUSO- AÙ CAV. MARip BIACCHI.*' A SIENA. 


, * '• * Torino, i 21 m arto 1787. 

. > * • , ' ' • * 

' Illustrissimo Sig., Sig. Padróne Colendissimo , 

* Nel trasmettere a V. S. Illustrissima la qui acchiusa 
del Conte Alfieri, detyìo insieme pregarla di pormi in grado 
di compiere la commissione che dal medesimo ricevo di 

farle tenere ir rimborso del costo di cento libbre di cioc* 

• » • 

colata , che V. S. Illustrissima ha fatte fare -per Ini. Ella 
pertanto si degni accennarmi la sorrima, e se brama, o è 
opportuno die per inviargliela io pigli un mezzo piuttosto 
Che un altro; altrimenti gliene spedirò cambiale subito 
• ricevuto ìNuo avviso. 11 medesimo mi scrive di richiederla 
dimandarmi dèttatioccolata poco per volta. Sé però, per la 
rarità delle occasioni, la cosa non le par possibile, nè se le 
presenta spediente migliore, quello che posso suggerirle 
si è di farne spedizione al sig. Paolo Baretti Console di 
8. M. Sarda in Livorno, con cenno al medesimo di rispe- 
dirla ài* signori Fabré eNotte suoi corrispondenti in Torino, 
per esser da questi rimessa all’ Ab. di Caluso, che già gli 
' ha prevenuti. * 

Non è fórse imitile che nello stesso tempo io le noti 
che non dia due mesi thè m’è stato qui dato, come venuto 
recentemente di Toscana., nn Sonetto sulla soppressione 
della Crusca, , il ..quale f con_ qualche sospetto che potesse 
essere del Conte Alfieri , io inviai in Parigi , ed ora egli mi 
nòta esser suo e non averne dato copia che a V. S. Ulti- 

* * I - » É « 

stnssima, da cui mi scrive esser egli certissimo che ninna 
copia sarà stata data ad altri. Può alcuno averlo ritenuto a 
/ memoria uditolo ; però la sola sollecitudine del Conte Alfieri 
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sré ohe non sappiaci costi clic il Sonetto è sno, avendo. 
intenzione di costà ritornare, r 1 ' - 

Desidero che quéHa stessa amicizia del Conte Alfieri- 
che mi è motivo di scrivere a V. S. -Illustrissima, mi 'sia 
presso di lei un merito per cui ella gradisca che, con senti- . 
menti di vera stima ed Ossequio, io mi proferisca ai suoi / 
comandi, e mi rassegni 
Di V. S. Illustrissima 

' " ' ' devot. ed obblig. servitore ‘ • 

' - - • . ' ' , L’ Abate di Cà&uso. 

• 4 

*■ . * ^ *> • - • . ... 

' " v .” - ■ - \ r * •* 

Torino i 2,4. settembre f792^ 

^ Illustrissimo Sig. , Sig. Padrone Colendissimo^ 

Ho la soddisfazione di 'poter dare a V. S. Illustrissima 
buoni riscontri del nostro, amico Conte Alfieri, avendone** * 
ricevuta lettera daBrpxelles dei 28 agosto, in cui mi scrive * 
che partito da Parigi i 18 a sera colla Contessa d’Albania, - 
ha avuta la buona sorte di . cavarsi di quel torbidissimo 
paese andando per Calais, Dunkerke,. alla costa di Fiandra;;. 
ed ora pensava trattenersi in Bruxelles almeno fino alla. &né 
del corrente settembre, e quindi, se non vi fosse probabi-./ 
lità di poter presto tornare a Parigi pensava venirsene per 
la Germania in Italia, per far qualche soggiorno . 0 . neMo 
Stato Veneto 0 in Toscana. Egli mi aveva scritto altra lek 
tera, che qui le acchiudo, di cui già avevo fatto copia per - ' 
inviargliela; ma avendola imprestata, e non più potuta 
ricuperare; non ho poi avuto più assolutamente tempo di , 
farne altra; né fidandomi che altri facilmente senza sbagli 
potesse dalla scrittura di Alfieri ritrarla, sperando sempre 
di trovarne il tempo, io sono andato differendo, sinché mi 
risolvo ora a mandarle non senza rincrescimento l’ originale. 

A 

1 V. la lettera al Bianchi , de’ 9 di marzo 1787. [M.] 
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Ella pertanto perdoni il ritardo, e onorandomi all* occor- 
renza de’suoi comandi, Sia certo che con singolare stima 
sono meramente ^ . 

Di V. S.* Illustrissima 

, f % , 

- . - • * V 

^ devot. ed obblig. servitore 

-l’ Ab. di Caluso. 


» Torino, i 24 ottobre 4792. 

Illustrissimo Sig. Padrone Colendissimo, 

. La signora Contessa d’Albania non era ancora certa- 
mente giunta a Milano nella settimana passata. Ma la si- 
gnora Marchesa Castiglioni sua arnica già aveva ricevute let- 
tere da consegnarle quando vi giunga; onde vi é luogo di 
credere ohe sia per venire presto. Io non ho più ricevute 
lèttere dal Conte Alfieri dopo che ho scritto a V. S. Illu- 
strissima; onde non posso dargliene altre Ymove, se non 
che t in caso che non gliel* avessi notato nell* altra mia, 
posso aggiungerle che il Conte Alfieri è colla signora Con- 
tessa di Albania, ed insième dovevano venire in Italia. 

• * 

Credo che, per tenersi lungi dalle seccature degli eserciti, 
faranno un giro grande, e da Bruxelles verranno per il 
Tirolo. Mi é caro di avere quest’occasione di rinnuovare 
a V. S. Illustrissima le proteste della singolare stima con 
cui mi pregio d’essere ; • 

’ Di V. S. Illustrissima „ 

« 1 * m i 

• • * . 

devot . ed obblig. servitore 
: L’ Abate di Caldso. 


r 
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M. LEBON ALL* ALFIERI. * 

Aux remercìmens que je dois Monsieur le Gomte 
Alfieri de ce qu’il a bien voulu me Taire passer la nouvelle 
édition de sa Virginie , je dois foindre des excuse$ de 
l’avoir gardée si longtemps. Ges excuses ne sont malheu- 
reusement que trop fondées sur line santé cbancelante 
depuis 4 mois, et qui me permet à .peine d’écrire une 
demi-heure de suite. J’ai l’honneur' de lui renvoyer sa 
Virginie, et de soumettre à ses lumières la traduction qne 
j’en ai faite, ain$i qu’une observation que j’ai pris la liberté 
de faire sur la dernière scène du 3 e acte; observation qu'il 
trou vera à la Suite de cet acte. -- .• v . 

Comme je pars lundi prochain pour aller prendre 
pendant un mois le lait d'ànesse à la campagne, je le prie 
de remettre ma traduction à M. Bitaubé; et s’il daigne y 
joindre quelques observations, j’en serai trés reconnaissant. 

J’ai i’honneur d’ètrp avec respect - * . * 

■ > 

son très humble et Iris obéissant terviteur 

Lebon. 

Je suis fóché qu’il se soit glissò une faute dans la 
nouvelle édition de Virginie. 

P. 21. lign. 8. Virginio lisez: Virginia . 

• \ 

- . . • - ’ * • V * * 

* ’ * » • 

1 L’autografo è nel Museo Fabre a Montpellier: non ha data, ina 
dev’ essere dei primi del 1788. [M.J ^ . 

1 L’ errore fa tolto via col ristampare in oo carticino quella pagina, 
nell’ edizione fatta a Parigi dai tordi] del Didot, nel 4788. [M.J 
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IL CONTE DI BRISTOL, VESCOVO DI DERRY, ALL’ ALFIERI. 


! 


A SienDe, l’Athènes de la Tosc&De, ce 15 juillet tM. 

' Coment se porte mo'n cher Dante le Comte Alfieri? 

" t " . . V. •***.'♦. * * v 


• ' Quai circumvoli(aspagilis ì ihyma? Non libi pareum 

' ìngenìumj non i netti lu m^est, nec lurpiiur hirlum. 2 - 

• N » • - • • .* •* * » ‘ :* . ■ ( • > 


• • Jai dévoré Saiil, je le digère aetuellement: il me 

' donne «ne plus haute idée de vos talens que jamais. 11 
faut vous le voir jouer 3 pour augmenter moji idée de fotre 
sensibilité. : Vous me ferez donc ce plaiàir, nest-ce pas, 
mon arai? - • ; 

Et Tadorable Comtesse! comment se porte-t-elle? 
Si ces démons de Francois arrivent jusqn a Turin , je vons 
offre ma bourse, mon chiUeau.et mon pare. - — Pour la cave 
vous n’en voulez point — car non content d’avoir le génie 
de Pindarè, vous en avez aussi le gout-’A pioTov frtvvSwp .- 4 
: Jupiter vient de nous assommer d’une-pluie de pierres, 
telle que lès anciens Romains eurent sur le Mont Albano. — 
Ce phénomène arriva 18 heures après l’éruption du Vésu- 
ve. — - Le Pére Soldani sodtient que ces pierres furent géné- 


* L’ autografo è nel Mosco Fabre a Montpellier. [M j 
V - * Orazio ; Epist . , lijb.-I, ep. 3. [M 1 

3 « Alfieri, pour se rendre plus facile le souvenir de ses r6|e», avoil la 
soia de les copier de sa propre main. Nous possédons encore Jes copies. On 
o’était admis à cès irecìte privale que sur Pexbibition d’uu billet persounel. 
Le noni de la persoune iuvitée éiait écrit sur le billet de la maio d’AIfieri. 
Le billet était -preseti té & la porte de la salto. Nòus eo possédons* un grand 
norabre qui étaient restés dans les pa piers d'ÀIfleri. » (Postilla di‘M. Paulin 
Blanc , Bibliotecario del Mnseo Fabre à Montpeìlief.) fM. ]' 

4 Sono queste le parole ond 7 La princìpio la prima delfé Odi olìmpiche 
di Pindaro. [M.J 


APPENDICE. 


279 

• . * 1 # 

rées dap§ les Nues Tonantes; 1 et moi je préténs, qu’elles 
furent jetées par la bombe du. Vésu ve. — Je 'crois . 'que 
nous avoiìs tort l*un et l’autre.et que jamais ces pierres 
ne sont tombées dans ce voisinage. . ’ _ • *'* 

Votre chimie, ehec-Gomte, ne .s’intéresse pas à la 
pierre philosephale. Elie consiste dans l’auàlyse et dans 
l’empire sur le coeur humain, dont Vous* savez si bien 
déployer tous les plis et les replis ; ' — et parmi tous ceux 
que vous avez gagnés nul (ne) vous est .plus- attaché que 
celili du Comte de Bristol ... 

• v • ••K ** * * ' 

... Evèoue de’Derry. 2 * 

^ . , 4 * * * 

. * „ * -, # • . 
% , . « «r # . • « • x 

Mes aiiorations à Madame la Connesse. ’ 


X. . • • 

- • 

— ■ * 

SONETTO DELLA TERESA REGOLI MOCENNI. 

• " • 

• 4 

, «v • f ’ * 

Da una lettera senza firma, ma certamente di Mario 
Banchi, de* 30 d’ottobre 1794, all’ Alfieri / si vede che 
il poeta aveva promesso di dare , una corsa a Siena in' 

* f * * 

compagnia della Contessa; ma non potè altrimenti per 
una indisposiziencella sopraggruntagli. li cav. Bianchi gli * 
offre la piòcolezza e miserabilità del sito "tugurio; e pòi', 
soggiunge: « La. Teresa vuole che io le mandi Taceliiso,^ * 
fatto nel tempo che Io attendevamo. Esso è cattivò; ha per 

y II p. Ambrogio Soldani , cauialdolense , stampò in Siena , <per 
Francesco Rossi, appuuto nel 4794 , una Dissertazione sopra uria piag- 
gella di sassi accaduta nellà sera dei 46 giugno in Lucignan d’Asso 
nel Senese. [M.J ' • 

* V. la lettera al Bianchi, de’ 2 settembre l794V'[M:f] 

3 Mss. Alficrani nella BibL Ldurenziana j inserto n. 40. [M.j 
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alfro il' merito di parlare di lei, e di dire in tutte le sue 

parti la verità, e d* esser figlio del cuore.-* 

• . . • 

* ♦ , - . ^ . 

Quantunque volte un cav^lier sf vede 
> Venir da lunge, tutta gioia io dico : 

- Di Melpomene il figlio-ecco, e il mio amico , 

. ’ Che lascialo -ha per me d’Arno la sede. 

Ansio ciascuni se tu pur sei mi chiede. 

Nulla loro rispondo, e m’affatico 

Te ad incontrar, e, fuor dell’ uso antico, 

Muovo pei calle frettoloso il piede. 

Ma quale acerbo duolo il cor mi serra , 

Quando f fatto più presso , ahi ! certo appieno 
• Son che falsa è la speme e il desir erra. 

Deh ! quando ha quel dì eh’ io pagò alfine 
T* abbracci, e stringa rispettoso al seno 
Quella manche vergò carte divine? 


XI. 


Patti misogallici fra la Teresa mocenni e v. a. 1 

V. À. manda il Misogallo copia D. I alla Teresa Mo- 
cenni, e glielo lascia per lo spazio di giorni tra 15 e 20, 
e non più. ' . . 

1° Essa lo potrà leggere' a ehi e a quanti vorrà, ma 
non lo potrà prestare fuor di casa, nè lasciarlo in mano 
di chicchessia anche in casa. 

f • ' i » 

2° Essa ne potrà ricopiare quali e quante Poesie - vorrà 
e darle a chi vorrà , con che tenga ricordo e me lo comu- 
nichi di quali Sonetti o Epigrammi avrà presa copia e a 
chi data. , ' - 

3* Non potrà ricopiare alcuna delle cinque Prose in- 
titolate cosi: Prosa ‘prima , seconda , ec. 

1 Da una copia presso il sig. Diego Martelli. [M ] . 
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• • 

* ** 9 ‘ \ , 

4° E neppure nel ricopiare le Poesie darà loro corpo 
nè seguito sotto il nome di Misogallo , ma sempre come 
cose staccate ciascheduna da sè, senza numero all’ intitola 4 

* » • f • * * * l ^ 

zione de’ Sonetti, nè degli Epigrammi. . * j 

5° Ricevuta che avrà la suddetta copia D. I, e trova- \ 
tala debitamente sigillata ed intatta ,.mi rimanderà questo.* 
foglietto stesso firmato di pugno suo, con la dat§ del 
giorno che }’ avrà ricevuto , e serberà presso di sè copia 
dei presenti cinque articoli. 

• V V. A. . v ‘ 

‘ " 4 • 

• • * , * 

m * 

Addi 17 febbraio 1800. ' * * • , 

‘ m è * 

Io Teresa Regoli Mocenni ho ricevuto questa mattina . 
alle ore 8 */ 2 il Misogallo. M° p a . . 

Ricevuto intatto il Misogallo dalla sig. Teresa Regoli 
Mocenni. ' : * 

Di 43 maggio 1800. 

V. A 


XII. 


UN SONETTO INEDITO DI VITTORIO ALFIERI /• 

e motivo per cui dettavasi. * 

• » » ■ i 

' « 

Cosi 1’ Alfieri scriveva nell’ Epoca quarta della sua 
Vita, Capitolo vigesimonono: 

« In questo frattempo (1800) il già mio. Piemonte, 
celtizzato anch’egli, scimmiando ogni cosa dei suoi servi 
padroni, cambiò F Accademia sua delle scienze, già detta 
Reale, in un Istituto Nazionale, a norma di quel di Parigi, 
dove avean luogo e le belle lettere e gli artisti. Piacque 
a coloro, non so quali si fossero (perchè il mio amico' 
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Catuso si era dimésso dal segretariato della già Accademia^ ; 
.piacque, dico, a coloro di nominarmi- di codesto istituto, e 
darmene parte con lettera diretta. Io,* prevenuto già dal- 
d’abate, rimandai la lettera non apertala, e feci dire in 
voce dair abate-; che io non riceveva tale aggregazione; 
che non voleva essere di nessuna, e massimamente d’ una 
donde recentemente erano stati esclusi , con animosa 
sfacciataggine, tre così degni soggetti, come il cardinale 
.'GerdiJ, il .conte Balbo, ed il cavalier Morozzo. '. . . 
non addueendo.di ciò altra cagione, fuorché questi erano 
^troppo realisti. 

» lo non sono mai stato, nè sono realista, ma non 
perciò són da essere misto con tale genia: la mia repub- 
blica non è la loro, e sono, e mi professerò sempre 
d’ essere in tutto quel eh’ essi non sono. E qui pure, pien 
d’ira pel ricevuto affronto, mi spergiurai rimando quat- 
tordici versisu tal fatto, e li mandai all’ amico; ma non ne 
tenni copia; nè quésti, nè akri che l’ indegnazione od altro 
affetto mi venisse a strappar dalla penna, non registrerò 
oramai più fra le mie già troppe rime. » 

Or ecco il Sonetto ritrovato fra’ manoscritti dell’ illu- 
stre ab. di Caluso, anzi di sua stessa mano ricopiato e a 
me gentilmente ceduto dall’ amico mio, il Cornm. Dome- 
nico Berti, Deputato al Parlamento: 


« Non io fei per viilate il gran rifiuto; 

' " "Sol per non farmi vile^gli òcchi miei, 
Lieve un rifiuto di onor vano io -fei, - -, 
% Ch'era da impura fonie in me caduto. 

. . Troppo a mermal suonarono Instiluto 
Razionai ; due nomi or fatti rei, 

Da che invan proferirli osò costei ; 
esilia, dico, a cui scorno io sol tributo. 
>• Torino mia gentil, dei Celti il giogo, 

> Poiché forza è, per or muta ricevi. 

Finché il servii lor regno abbiasi il rogo. 


< 
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. ■" Ma con dispregio il nappo orrido bc^ri % . /, • : 

E col feroce luo>s degno f eccelso sfogo) .... 

Più che i servirli, somigliarli-, aggrevi. 

• * ** • * • . 


E del medesimo carattere in quel 'foglietto v*ba .il 
seguente epigramma, improntato dello stesso non sefnpre 
giusto nè commendevole odfo contro una valorosa nasone ;, 
epigramma, che ha per -argomento lo schianto fatto dalle 
truppe francesi del forte della Brunetta vergine ancori 
d’ ogni assalto , le cui ruinesi reggono- tuttavia" a canto la 
città di Susa. * r •- . * 

EÌUC1UMMA. * 7 •* * 

- »• 

20 agosto 1800. *•* *•'*“"*** 

Le torli ròcche, cui nè prender mai , V ' * 

. Vili, col ferro, nò sapeste poscia ‘ 
Ditender mai dall’impeto nemico, • 

Fia T alterarle, o Galli, il meglio ornai. ‘ 

Cobi fra noi l’ antico 
Valor, che voi già diè si lunga -angoscia, 

Fia ridestato ornai , - 

Chè avrem ben altra aspra, indomabil ròcca : ' 

L’ odio mortai cui pregno anima sbocca. 


XIII. 


ESTRATTI Di LETTERE DELLA CONTESSA D’ALBAN Y , 

dove rimpiange la morte e le buone qualità della Teresa Regoli MoccuoL* 

* * / 

« C’est une consolation pour'moi, tnón cher Archi- 
prètre, de causer avec vous de notre chère Thérèse , qui. 
a été victime de son brutal mari. Celle chère amie devoit 
arriver S Florence le jour de ma fète; et elle est morte le 
jour de ma naissance, qui sera toujours funeste pour 
moi r \ * • 

1 Gii autografi si conserrano nella Biblioteca pubblica di Sieoa. [M ] 
a La Contessa d'Àlbany era nata il 29 di settembre 1752, è la Te- 
resa mori il 21 di settembre del \ 802 [M.J \ » ** 
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» Je pleurerai tonte ma vie cette excellente amie, que 
je me rejouissais de revoir. Adieu ! » [Lettera all'Arciprete 
Ansano Luti, de’28 di settembre 1802.] 

• . « le ne puis pas m’accoutumer à l’idée que nous 

avons perdu notre amie; je congois que toutes les femmes 
de Sienne doivent vous déplairc ayant perdu sa société. 

» C’était une.femine.au-dessus de tous les préjugés, 
.ayant des qualités au-dessus de son état et de l’éducation 
un’elle avoit regue. Un jugement sain ; il ne lui manquoit 

. que (Tavoir un peu plus vu le monde, et de connaìtre da* 

*« • 

vantage le grand théàtre où tout se joue en scène. » [Let- 
tera al medesimo, dei 2 d’ otlobrc 1802.] 

• Je ne m’accoutume pas, mon cher Archiprétre, à 
l’idée que notre Thérèse n’existe plus. Je crois que la 
Providence fait tout pouf le mieux; il est cependant hor- 
rible à voir qu’elle laisse dans ce monde les méchants, et 
qu’elle 'retire les bons qui sont nécessaires. Tout comme 
elle punit et accable toujours les innocents, elle rend les 
mécliants heureux. » [Lettera al medesimo, de’ 9 ottobre 

«1802.] : V 

« Je crois que notre Thérèse n’a jamais rien écrit, 
-qu’elle n’a jamais été lettrée : elle étoit étonnante pour 
1 éducation qo’elle avoit regue, et pour l’esprit naturel; 
mais ses connoissances étoient raédiocres, et elle n’avoit 
pas le tems de s’instruire : elle devoit trop s’occuper des 
aifaires domestiques. > [Lettera al medesimo, de’ 6 di 
novembre 1802.] 

« . . . . Voyez quel guignon fut le malheur de 
perdre la Thérèse, qui m'aurait été d’une si grande conso- 
lation, qui aurait partagé mes larmes, que j’aimais ten- 
drement! » [Lettera al cav* Alessandro Cerretani, de’ 10 
di marzo 1805,] 

v « C’était une femme peu commune pour son coeur et 
«on esprit. » [Lettera al medesimo, de’28 di marzo 1807.] 
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